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A  M O L T O  I L L V S T R I
SIG N O R I M IEI SEMPRE
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C O L’ A N T O N I  I.

O n deue parere Unno 
alle SS. V V. molto Illu- 
ftri,chedaeftranio pae- 
lè Tenga loro prefenta- 
to vn domefticofrutto, 
quandoché quello per 
la rarafua conditione, e  
qualità vien tenuto in  

tanca gélofiaydouenafce, che fono forzati gli 
Rrameri paefi a inudarlo per fune infertile in-

Qae&’Opera di nobiìilììtno Scrittole dellaloto



patnVnon harebbe riceuutalahice delle (lam
pe, ò, per meglio dire» dato non harebbe la fua 
luce alle ftampe, fé vn comune amico e dell’Au- 
tore,c mio non l’haueffe hauuta in poto* fuo, e 
recatala qui in poter mio» sì che amantedel no
me dell’Autore, che rperOperaeosì fingulare 
creicerà nella fama honoratiflìma che tiene, e 
noninuidiofodel publico bene, che fuole ri flui
tare da sì fatte publieationi, hò prefo confiden
za di confolarneil mondo » Ma non ho voluto, 
che reftino nè PAucorc,‘nèla Tua Patria, nè li 
fuoi più cari amici, nè P Opera iftefla defrau
dati d’ogni particolar foddisfattione, che rice- 
uere haueffero potuto, quandocofU effafuflè 
ftata ftampata^ * 11 Signor Maffonio Autore fo
no informato, che fi come liberamente difponé 
de* S i g n o r i  C o l 'a n t o n i i  come di co-
fa fua propria, mercè che le VV. SS. fono i ve
ri póffeffori, e larghi difpenfatori delle cortese 
de* noftri tempi $ così egli a niun’altro tanfo hi 
dedicato fe fteffo, la lingua, e la penna, quanto 
in celebrarci meriti, la gentilezza, e la genero* 
fità loro . Refterà dunque foddisfatto egli in ve
der fopra la loro menfa prefentata, benché da 
mitica mano jquefta fua geptiliflìma Infoiata»



clie già a mille pellegrmHngegni ha ftutticato 
folo col faggio fappetito. La Patria non rimar
rà defraudata del tributo, ch’egli , come aman- 
riffìmo che n'è, tempre è (olito darle delle fue fa- 
tiche, e di Medicina*ed'Hiftoria, e di Poefia ,0  
d altre belle lettere, mentrefe bene il Libro è al- 
troue ftampato, ti ridona però a quelli, che in 
effa a paro di moiri altri ritengono i primi ho- 
nori. Oli amicldi lu i#  codi non perderan
no il loro capitale, benchete ne acquifti altro- 
ue LinterelFe, ch’è appiintoiVfura della luce $ 
e Lamico ch’è qui & manterrà meco al po(Te(To 
di quella libertà in difporre delle cofe del comu
ne amico, che ricercano leleggi di quello fanto 
commercio. E  l’Opera iftclfa, le tanto d’inten
dimento hauefle, quanto altrui ne dà, so certo, 
cheli compiacerebbeoltramodo di quello bre- 
ue efilio, perhauer poi da spatriare tanto glo- 
riofamente Lotto i feliciflìmi aufpicij delle VV. 
SS.e goderebbe dell’Eco che fanno per quell’oc 
catione in altre remote partile laudi rilònanti 
di loro nel Regno nobiliflìmo di Napoli,doue 
e perla loro illuftrezza,eper le amabili,e ge- 
nerofe maniere, e per gl’impieghi honorati me
ritati, & hauuti e dalla, propria Patria, e dai 

 



maggiorirmniftri delia CoronaCattòlica, folio 
così celebri, e ben fondate,-che poffono cften- 

. dere il grido loro, comefanno,iìndouerifuont 
la tromba della virtù. Reftino dunque feruite 
le W . S S. molto lUuftri diqueftomio dcuoto* 
e fincero affetto,' operandoli conT Autore ?con 
Tautorità, che tengono con efTo lui, che fe non 
lode, perdono almeno, efcufaconcedaal mio 
ardire, in pubJicare queftohonTapito,ma con 
buona fededamericeuuto fuo p arto , e nei nu
mero de* fuoi ferhkori (degni nfi afcriuermi.

Di Vicenzaio.M aggio :M D C X X V 1L

Delle VV. SS. molto ‘Motòri

Mentitoredeuotiflìmo
 

dUcflandroMaganẑ



R  E F  A  T  I O N  E
DELLAVTOHE AL LETTORE.

/Vs o  dèll’Inlalata,Gentililfi» 
mo Lettore 5 è  Rato Tempre a 
me grato oltre modo , & affai 

». frequente quindi è, che inco
minciai già pochi meli Tono,. 
per,mio intereffe,.edi vtile,e di 
guftójà firmi intorno a quella 
materia alcuni breui notamen

ti, àfine d’haueme poi à prelcriuer norma , per non 
entrare nei termini del diurno :ma-veduto riuTcinni 
là coTadapoi lunga fcritturadi non intutto leggiera 
conlideratione,e di qualche, publica vtilità,s ella fuf- 
{k ftata à douut’ordine ridotta ; imprefi fatica di diui- 
dèrlain Capi,e quelli ordinare confonne alle oppor
tune occaffoni *e. tanto piu volentieri à tal fatica mi 
e^JolìjquantQnotrfenasagramnarauiglia bene fpeffo 
andai tra me penTàndoeome da' Scrittori non meno 
de gli andati,chede’ prefenti,tempi;fia ftata; paff. ra- 
fimo lìlentiovnartiateriadi tanto pelò,non ellendofì 
fin’hora ritrouato purlvno (per. quanto ho io potuto 
&pere)ehe per profeffione n'habbia' fcritto, le non 
fe per breuHfimo paffaggior per iTcontcodi benleg- 
gieraoccafione: e purnonèffatamai natione,ancotw 
che molto ffianiera, cheiii tutti! tépi non tiabbia fre
quentato l’vlo- dell’Inlàlaca. Hóra trouandòmi : l'QL- 
pera inmano à quello termine. rid©tta,.che vedile-
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Con Occhio ben fano la mirifdattrciuuifo che pietdfoi 
affetto mi ha fpinto à*darrainlucè,&à coriu'ertirc'il 
priuato in vfo publico.. Ne ti marauigliar dell’ordi
ne, della maniera familiare di fcriuere,e della frequen 
za delle autorità, e d’hauer quelle riportate intere i 
pcrciochc l’ordine nelle materie dell’Infoiata ho pre- 
fo io dalla natura ftéffa producitrice delle piante » 
delle maniere di fcriuere ho giudicato quella elfer 
buona,che può da’dotti edere animella,e da gli idio
ti intefa ; ileauar le cofeda gli fcritti altrui, e parti
colarmente da approuatiAutori, e nominarli, e ri
portare interamente ilorodetti,mi è parfo necelTario 
per grauità dell’ Opera, e m ihor fatica tua, fe pur ti 
venide voglia di veder fe le co fe così Hanno, come fi 
fcriuono. Et inuero fi come à me non piacciono alcu
ni gentili furti( fe pure fciocchi non fono)di quelli 
che per inoltrare di filofófar di propria tefta,no cura
no nominare gli Autori,a’quali rubanojcofi deu’efTe- 
re altrui à grado il vedere appoggiatele fatiche d’ài- 
cuni altri à i faldi fondamenti de’ buoni Scrittori; at- 
tefo che con quelli ò di rado,d non mai fi puderrare: 
e quei furti che fon credati nafcodi,fono da chi fi dii 
letta di riuoltar le carte difeoperti con marauiglia di 
quello, che gli fcuopre ; e con rolfore di chi gli ha 
cornipedi. Ma fiali il fatto come vuole,gioita à me 
di fcriuer conforme al mio humore,al qualeffe tu fei 
cortefe) tu dcui conformarti, e con elfo leggere il mio 
Libro, e fcruirti deJl’Infàlata: che fe altrimenti fai 
rai,ò tu feinemico delllnfalata,ò, fenon ignorante, 
almeno non fei cortefo*



fT A V  O L A

I>I J V T T I  I  C  A  P I 
 D E L L ’ O P E R A ,

M della materia in ciafcuno di èflicm ienvtat

H b cofa fia insalata, C apA , 
facciata i.

Se i’vfo deirinfelatà fia and- 
• co . Cap.2.  fa cJ/ 
Qualfia io fcdpo -perche ii 

frangi ̂ infoiata.' £ap . $ . p 
Di qual maceria fia compofìa Tinfalata-..

Cap.4.  - itf
Qual fia il condimento dèlfinfalata. ca p .f.

iac.ip '
Dèli’Aceto. cap.óV *2
D éirD liò V tfà]>ì7* 4 °
Del falé-»  cap»8. è j
Perche fi vfi di condir linfalata d'aceto, d'è- 
 ;;:lio,edifafe .̂ cap.p. 
Di alcune altre materie ; cheifuori delle già 

 



Téttola
 ScritteTemono per condimento delHrifl-
 lata,e particolarmentedelGaro.cap.iQ.

fac.9? A
Della fipa,oóerò rnòflx) ébtto^Cap. i r. 104 
D?1 Pepo».. Gap. 12.  rT41 
De" timoni', e ere gfi Arantiv tapii $ u t
DeRÀglM 
D l̂la diuifione, e debordine’ delle'ma ter iej 
* delI’liìfilkaL, .. cap î f-" J *4 7

Raffi nac«L,; c a p . J 4 $  
Della Bietola rQfla^paoBie^Rapo^cap;-
h . .1 Z* fia - ìS T .  ' ! i
DerRampon^ofo.. cap .r8. i f p
D eiT ooce^ ^ crefp in p >  cap .ip ; ’ 104 
Di4Tragoponp,ouerG Bajba diBecCo. cap..
. .  : : ;;
Della Rapa_». cap.2r. .*7<P
Della Cipolla . : pap^a^  1*4
D eB ulbi.cap .2j . } ‘97

êE Tartufo. cap.24r,
Della Radice^ ouero Rafano,, cap; 2 f.zop 
Dell’in(alata de’ Germoglia jCapatf- 2i3>' 
DeiLupufoj. c^p,z7*- : / aao
Dell’Afparago. papa8. o 224 .

capaPr , %\T
.-j * t * y



IDéfl'infalata delle fo^iCf-Cap^o. 241 
Della Latcaca... c a g ^ i . i JM 2
Ddl*£ndiuia)e della Cichorea .cap»J-2.  2 ./a 
D ellaRuèhcttayò Rueòla.
Del Phu/oucroV ^rianai.cap .34. ';ì2(®7 
D dN aftanio,ouero Agretto. cap.j f . 270 
DéllaBoragine. icap^tr. A74
DeirOxàlide,ouero-AcetoÌà. ca p . $7.  280 
Della MeUfTa^oneracedronella. cap. 5 8* 284 
Od Siojdel Lauero,e.dcl Crescione, cap. j  p.

 ̂f ì è à t ?  f ‘ - ••
•DèiPétFoièllo# cap.40. . 2Si%
Del Caccialepore. cap .41* 2 97
Del CBréfegìio'. cap .4v  i 3°!>  
Della Pimpinèlla-»^'capi4 j* 3 02
Dèi fera^mweik^al^^dfaconisxap.44-

fac.jotf
DelThefbaStèlla. cap .47* 33P
Della Calta,oueroCalcndula. ca p a ti# 1 3 
O ^ A iD ifo * fcàjujT* 
Della Porcacchia. cap<4*, 321
Del Batìlko. cap.4p.  3£P
Delle Fatic-»* -cap. f ©•  3 3 ®
• Dèlia Rota Capraria. cap. f f .  3 ?P
Del Rufcolo, cuero Soda, cap.72* .343



T à u th td f Capitoli* ’ *
Bcl Caifoldj^^aj&fà*. ; ’-r 
Dell’infalata dell» SiliqueoucroBaefcejtfi.. 
 - -càp.f^v *ì s :o.-:j . ./ . ■! ;i ,j,fP
De’ F a g ia n e  de’Bifein... cap»fjv; . 1 J T  
 Dèll’i nfalatìde’ fiori v .6ap. frf* ? > > » i • ’ &4T 
 De’fiori .del ftbfm^rino^’eapvf TU 3>£*
Dèll’infalata de’ fFUtrijC^rimieratnentede^
 leẐ uqehe.- cap;j-8.M
Del frettò'del* Cappato. czpfSr' . .  . 3 8©

 Deli Cedriaolo. cap.5a„ . ,c.v 5b&4
Dell’infalata della Meftieanza. ctp.^. F .J 8©- 
DèH’altre insalate <tóM$£a>lan;pCtf *£*&$?*■ 
 *• * 1 -t* -r; ■ • • V ; :'• • -, ; r AÌ
Nondouerfi maHglar^4Hfalat^n^Ififl9 della

'scena**'*’ capi<ff i "> r.! ! 1; 1 m  \ l [ft$F

tedopol’infalata. eap.tf^  < ; f9S>
 Dèlia quantità die mangiai li deue detì’in-

Se dèue fraporfi tempoddFinfala&fca' fecon~ 
1 - 'di cibi. ca p ^ q '- • - r i  ̂ v .. ‘ , ;4JI» 
Se;fia nel1 pranfo comeneHa cena- conuenf- 

- ‘ uoleTvfo deirinfalata ̂  ̂ cap.tf 7» 4 I?/
‘ Vtili auueit intenti per i’vfodeH’infalatiU.

 i4?® ’
I'.’L  f i n  e .



A V I O R I  N O M IN A T A

l^ónf<i: $fu- 

'hi?.
•ÀntonioFòn-

fe ca*.r\ \ | *
AntonióGatóò*
Aetfo; '  •-
Africano Gir eco*
Agatoclc*
Agrro. *‘i  
AJeffandrò Traiùno be--

AlBTandro Afrodìfeo. •r

Arinotele* 
Arnoldo Nocrocomen- 

*fer «• " ' ‘ •
Afcanio C en to rio  
AeeSfco^- ' 
Àiriore dell’ÈfiftÒr*
7 neFideliepiame*' " 

Ànicenna. •
Cario GliHìo'. > 
Càflìò DiorH'fióVtkèni- 

’ ■x ; 'rt
Callimaco.- r 
CaftórDù’ràirtev '

Amaro Lufitano.- 
Anatolio. • '•
Androcidevf !' c
Amerò. * 
Antonio Garzra *•
Antonio Mtzaldóv^ 
Antillo *
Apuleio 
A i c ^

Celio Rodigino*- 
Cicerone.

* ' Cornano .. - I
Cornelio Celfoi 
Cleompòro ✓  
Chrifippo Medicò* 
C. G*
Delecampio* 
Democrito*



^Autori nominati
f>odaheo .4 ; J-eontiò. =
Uan Garzia dalTHor* iLeuinó Lcir.nio^

-to. - iLuciotuhia. ' -
-(Fabiano.. -Macrobio. > ,
-^Fèrttftte G afrfi* Mar dito\Càgbatt> * *.
Fiorentino (.if eco }:Mariiàle.. r ,r 
Francfcftb ¥ iilraoJ- MatiUfo Pici no. 
Francefco Vai^wolav .iMmbeplUdero, 

.Galeno* , , •  M^ithco Gurtio.
Gargilio Martiale,. "Menandro Greco*
G ip ^ y ^ H a . , . J  - 
Girolamo Catena,, Neuio .* , 
G irpiaW  iMer^ijt|e. N i c c o ^ M a t ì
Girqlam© Jpapodi Vac- Oribado Sardiano

^0-.* .;• ;< PaxanoGrecol 
Girolamo Gardanor» Plutarco.. ! 
Giofcppe Queicctano. 
Giouan FilippoJyiefla- 
. ilC fo .. . ; f. >
Guglielmo Grataròlo. 
Hadriano Turnebo» 
Homero.
lo. laco moVuecerK). 
Ipoqjate. >
Iddoro. •
Iuftino. ; \
Iunio. •
Ifach. t
L. F. .

Plinio.. 
dietro Abano ? 
Paolo Ègineta. ^
Pietr’Andrea Matthio^

i ì .  : ,
Platone.
Fittagora.
Perdo.
Polluce.
P ^ad io .- 
PolUo.
Rad. .
SabinoTirone



NtlFoperjL *
/Scòti?SàfeSitaìni  Atóbrpgk
Scrittura Sacra * Thepphr^fto *
S. MattEeo. ‘ Vgoné Ericfèua Ile Sa ni-
S^Marco^- - paoiinò.

StiaboiièU^ VgOi$£l§tfoy
SirtionSerhó# VJtruuio::
Seiiapionè..  ZcnoneV

SMpe folct multis Lattica? virtus aceto*
; PèrmixtOyat<]ue*oIeorecupcrare famem. 

Saepe etianr paruus feeltjfo' cortice- Limax 
Officity inde viri fa?pe perire folent.

Qpi mortenv pauentYcibum fiquisanxiusoptat- 
Appetere, h«ecfcripta perlegar afilduè.

S. Gregorio. 
Soeione * 
Socrate.

Vocabolario delia Cru-
*{ :fCX»ì<'. ',ù 
Vèrgi lioMaronc.-



D I D -0 N  !S E T T I M I ^ : C J B 8 V Ì R A
C O

'- •  .
. <Catedtàle dell’Aquila-.^

Sonetto in  loie delTOper  
* 

Vetta nouélla mefcolanza fina 
Ch'a i CoI’Antonij fi cófacra,edonà» 
Colta ne'più begli orti d'Elicóna 9 

■ E*del nollro Maflonio opra diuùoiu 
Qjtefta fatta con arte, e con dottrina 

Non men nel pranfo che’n focena è buona,
J£t aUcorarrmn parer-d’qgnupetfooa ,
D ì tutte lin ciate è là Rema. 

Di Saljd’Olioie d’Acéto è ben condita ,
Ne rhuom da Eoo a l’ifola Canaria 
Trónar^nomiglibrcibo^laifua<vitd^  

Chcperdec?retodelagrànfoOTniaEÌaj :)A
Del Regno di Parnafo, fu gradita 
Del nome dfrei&a Sajolacetarfo.



A R C H I D I P N O
O V E R O

DELL’ INSALATA, E D E L L ' V  SO
D I  £ S S A ,

Che colà Ga Infilata-.̂  Cap. I,

* / n  s a l a t a ,  del cui vfo 
douemo noi trattare, ancorché 
ella fia così comune ,  che 9 
mangiatale almeno cono fiu ta  
è da tutti, perche così richie-  
d e l ordine di conueneuole dot-, 

trina, fa  dimetter* per e fattamentetrattarne co
minciare dada definii tono dt ejfa, dalla cui chiare 
Zjt nafcerà facile intendimento diquanto f i  ferine-  
r i  ne i feguenti copi* Per effer dunque linfilata 
compofla di più materie,  le quali fino tutte atte a. 
nutrire tuttauolta che' nellyfo di effe f i  effer nera la 
demuta preportene nell or dine,nella quantità,  n el  
Ugualità) nella prepar ottone, e nellaltreafe, che 

 



perche vna materia habbiaà nutrir* f i  richieggonos 
diremo ch'ella pojfa ragioneuolmente ridurfi ed ge
nere di cibot battendo facoltà, di nutrir e , già che dal 
cibònafio perm etto della nutritione ilcontinouo, 
e necefjario rifioro nella f i  fianca de* corpi, come 
ben dice il dotti filmo Gaietto hel Cap. 13 .d el fuo li
bro fritto  à Trafibolo ► E tà  tanto proprio ilnu— 
trìre al cibo> che'l cibo ficjj'o finente e detto nutri
mento, f i  bene (  come dice il mede fimo Galeno nel 
cap. i i .del li b. I. delle facoltà h dturalif quelli pro
priamente nutrimento nomar f i  deutj,cke attual
mente nutrìfie ilcorpo i  onde a i csbi,che noi nutri
mento chiamiamo,non diamo quefio nome3 perche 
nutrifiano già l'animale, tic perche tali fiano,  
quali fin o  le. co f i  (he nutrifcono,ma perche tut* 
t'hora y che hauranm fortita buona, concottione,. 
fiano per nutrire.. E  ben fera  che non. fernpre per 
intuttocauarne fi nutrimento fi firuoTintorno del-, 
tinfalata,ma per eocittar per la maggior partei'ap* 
petito del mangiare3 non battendolo j 0  hauendol* 
acqui fiore ilntaggiore, f i  come apprejfo f i  dirà trai*  
tandofi del fine dteffa «.

Dichiamo dunque efier Cinfialata iena- maniera: 
Hcibo cmpefiodi dtuerfe herbe, e d'altre maet*- 
tiey della quale infidata sintomo f i  f i m i  per etri*. 



tari; o ft r  fare maggiore tappeti to del mangiare*' 
Ha quefia definitimi il -fuo genere in iuvgo di

ma* cria, con la quale può conntolte altre cofe hauer 
comunicatozji s &* ha la fitta differenza ,  che en* 
trandotd in luogo di /ormarla fa  da motialtre dtfi» ' 

ferire . Venutene per virtù dello materia con molte* 
•altre cofe, (he fi  mangiano, per cieche ella cime gli 
altri cibi nutrifice : dtffertfce nondimeno per virtù* 
della forma, primieramente da’ cibi fewplici, com 2  
il pane, la carne,i pomi, tllatte ,e  co/e fintili,  per
che ella è cibo sì, ma di più cofe compofio* E  t per- • 

■che tvfio di Ui fiolo ati'hmmo f i  rifiringe,quindi 
nafte, e he fen t efdudono tutti gli altri animali, eh& 
fenzjt fa r verun cont odelttnfatata,o non mangiano' 
nelle loro wHappetenzje, figutndo falò, le naturali > 
pàffioMp uff tee ndo,frendon&ti cibo,finche f i  cono» 
feopo fattf-, *picéfi ctiella f i  faccia à finteli etti-, 
■tar tappetito per efchdtvne-i cibi, cbrptr folo nu- 
trimentof(tuono, f i  come fi  puoageuolmente de
durre dalle cofe, che la compóngono,  ‘cerne appreffo 
f i  vedrà* E  perchemolti hanno ordinario appeti
to, ma bramano dì trangugiar più di quello che 
dalla natura loro vien dogo $ perciò f i  fieruono 
anetieffi dell infialata fa  quakyfc ben nutrendo può 
alquantofoddisfare allafiamutfturale smangiato- 

   



nenuUadimeno in poca quantità, fa  maggiore affai 
Pappetiio di quello y eh'ella nutrendo può fatiate» 
D ice f i  vltimamente effer fatta per eccitar lappetì-* 
todelmangtare,douendofene efcluderf il bare ; per-, 
ctochebene jfeffò tanto è lontano, elle II a ecciti il be
ve,che più lofio ladÀuicti, e l’ine pedi f a ,  anzj lo dtf- 

f*pori,s\ per l’agrimonia di molte.herbe ,  che per la\ 
maggior parte delle volte la compongono $ sì anche 
per l’aceto, che altera, e punge il palato in modo,, 
che otoglie per gran pez&aiv tutto, o almeno fa n - , 
g£ il guflo,&  il faptre del vino • Oltre che vene* - , 
do ancorcómpòfta ffeffo-di materie fredde, &  hu-~t 
rnide rinfrefeando, bumettando il palato,&  la* 
gela i mnt fi Ufitaappreffodefidano di bere . Tal» 
che fe  ne efcludeancora comedi materia potabile', i l '  
vino,ilquale fe  bene tome nufrittueharagion dici* 
io ,  come dice Galeno nel . delle•facoltàde g li

 alimenti al capit. 40. nondimeno e per 
che è di foflanza potabile? e nota 

comefltbile} &* peraltro ’
elette regioni deu*

ejfcrne efìlu~
- f i .



Dr SalilaroreXÌafìonio.

' SelVfo deU’Infalata fi*antico. Cap. Il»

O no» rìtrouo tinfatata ejfer più 
antica dì quelle, che par che da 
Maritale po/faraccorfi^lquale fa
cendo mentione della lattuca net 
ltb.\^,de fuoi Epigrammi altE- 

p/gr.14. top feriate *
Dimmi perche de le viuande noftre.
La lattuca è principio, che pur dianzi 
A’ noflr’Auifolea chiuder la cena?  

ione ancorché non nomini UnfaUtdenominando pel 
ròta lattuca, che il più delle volte fèrue per mate** 
ria deltinfoiata, è facile il credere che deiTinfoiatar 
Vòglia intendere} rendendoantho ciò 'più facile il  
dire j  ch’ella fi  mangi nel prikàpto della céna, come* 
Jilvfa di mangiarla in quefìa hófiràetà . Ma d i. 
quefioco fa  togli* ogni dubiti Ateneo nel ltb.2% con 
quefte paròla, Altrimenti la lattuca,  e talerei»fal
late netem pi andati venutane portate nellvftimoi. 
Oltre che Mattheo Raderò- Comentatore di M af- 
tiale,&  huomo di pulita, e grande eruditione,nel. 
comenta che fa  /opra l  Epigramma f  7. del Uh, 
1 $ .dellifieffo Martiale,dice,La lattuca fi dauaptè 
irritar la gala, f i  come tuttelaltre infoiate*

Da



Da Ver f i  di 'Martiale cattanti tre cofty dell* 
quali è la prima l’vfio dell'infialata, dicendo dar 
principio alle nofire vìuande s la feconda è Canti
chità di ejfa3 ficriuendo ejfiere .fiata da gli Atti vfia- 
ta3 &  fvltim a l'hora del mangiarla 3 che e  nella 
cena~>•

Di qua# Aui intendano* f i  può batter contea 
za 3 contuttociò potremo noi, fa r gìudicio 3 ch'ella 
quanto di tempo f i  avanzafle molto ne gltanni di 
Martiale 3 {$} ardireiio di dire, che l'vfi di lei {ufi* 
fie fin dal tempo della guerra de Greci ton i Trota- 
ni3 o almeno quando da Homero. fu  fcritta s e di-\ 
reito con quefia ragione 3 che dopai battere io letto tx 
tIliade 3 e TOdijJea di Homero traffettata nel lati
noidioma da A ndrej Ditto htfittiopohtano3 e  l  0-r 
dijfiea tradotta neUoSpagnoh dal Segretario Con*, 
fjduo Pere^ 9mi vennero alle mani due libri fòli dèi 
npedefimo Homero 3 ils>»& il 1O.dettiIliade trattoti - 
ti da Ferrante filar afa nell Italiano ,• eleggendoti' 
decimo3trouai che dopo battere Vltjfevectfo vn cer
no dtfimifurata grandezza, e  riportato tùie pro
prie fiotto d  compagni con fiua non piccola faticai. 
ritrouò quelli che appareccbiauano ilpranzj>3 la cui 
isteria  era carne filata 3 bifiotto 9 fgd herbe con-* 
dite con olio ̂  e covacelo 9che odoro per mio auuifio

non



non era>che tinfialata Ma paragonando io quefio 
luogbo et Horhero3non vidi in Homero pure vna pa-r 
rota, che fiacefie mention verunad’herbe, od’oiio3o[ 
d’aceto s e perche ciaficuno veda gli'fiejfi luoghi, ~ 
non mi è fiatò grauèil riportarli qui con tifiejfie' 
parole • dice dunque Monterò

Admirati flint ceruu,valde enirn magna fera erat%! 
Atpoftquàm dele&ati funtvidentesoculis 
Manu? loti, pafauerunt gloriofum conuiuium,
Sic tucquide pertotudie vfquead Solcoccidetent, 
Sedimusepulantescarnes multas,& vinum fuaue.. 
Quandoautem Soldefcendit,&ad tenebras iuit,, 
Tuncdtìrmiuimus in littore màrìst.

M quejìi ettìomero furono refi nelnofiro idiomi», 
con quefii altri dalCarafia .•

E ftringòlonepk de 1’àmpia fera,,
E trapalando poi fra quelli l'ha tta 
Con le man la {ottengo, e porto, e mouo 
Con l’aita de glihomeri, e d eflu ita , .
E Con molta fatica là condufli 

' Al porco, oueattendeuanofcompagni 
A preparare il prandio clì’cra tutto 
Di falfa carne r e di pan duro,e cottò 
Ducvolte al forno,e d’alcunhcrba frefea 
Che condita Thauean con vin fa tt'agro,,
E  con alquanto del liquor del frutto- 
Befarbore ch’vfcir fece Minerua-

Dalla:



, -Dalla terra quel dì che fè Nettuno 
Vfrir anco il deftrier veloce, e franco

M a perche te parole appartenenti aWinfolata non 
fino etHomero, ma dal Corafa ne fu  fatta aggiunta 
non o(tanti le regole detta buonore Vera traduzione 
dottamente Spiegate da Girolamo Catena mio ami- 
lifjtmo m vna fua lettera Accademica fopra tal ma
teria fatta,fiampata già in Venetial'anno I f 81. 
non. pub il luogo dare à noi a dtuedere che l'infoiata 
fujfe a qua tempi in vfo. Deue ben rid urf à buono 
ftnfo l’aggiuntadciCarafa, perche tefcufa chiara
mente dalCefrore il titolo de puoi libri,doue non di 
femphee traduttore,ma di traduttor parapbrafìico 
saccommoia Urtarne.

guanto dunque alt vfo di effa , a m e  par che 
tinfoiata ritenghi pur affai dell'antico fin detteti 
di Martiale, di cui f i  legge, che nacque in Bibbili 
Città di Spagna, di Frontone ,  e Flaccida tanno 
primo di Claudio Imperatore, e d iC h rifo ^ -th e  
Venne a Roma di età di anni z I • mentre fifieneua 
tImperio Nerone * e che dimorò in Roma anni $ f .  
di donde partì effondo egli di anni f j .  talché viffe 
in Roma fitto  gli anni dev’imperio di Nerone ,  di 
Gcdba, e et Ottone, di ViteUiofdi Vefpaftano, di Ti- 
to,di Dominano,di Nerua, e di Traiano • O ndeji



può férmamente conchiudere bauerfi ? infoiata fi* 
noa quefti tempi guadagnato quafimille, pfr fd *  
tento anni £  antichità ? detta q u  el f i  catta amebe 
dotar a tefHmonianxjt da Ateneo» cbeuiffe quafi te i 
medefimi armil efiendo flato al tempo etAugufioe 
$  pur fidaglimentìone deftmfalatauel UbJl. de 
Biponof dicendo m n efser maìflatoda gli antichi 
yfato di mangiarla lottuca-nd principio detta cena,, 
eomehogpè inipfodimangUrfi,  Dico però Ìanti
chità di quefii anni efser fola quanto sdl'yfo ett 
mangiarla netta prim am enfi, percioche molto più 
antico ì  quello del?ultima ,  f i  come oda M artin  
k 9$ ’da*Ateneo) J&* da ' f  iutano f i  raccoglie^

. * • ;  ■ *. i

<̂ ual fu lo fcopo perche fi mangi rifi
lala tà • Cap. i l

Vbtinfidata efser compofia dima
terie dii fifiauzje ,edi facoltà di* 
oeetfi, chea mio giuditiotre fino im 
tutto : percioche etile fino di firn* 
pièce nutrimento ,edifempisce me* 

die amento, 0 di femplke irritamento $ e feconde 
la diuerfit* ditali materie , può effere anche in di* 
éerfi tempi mangiata * fino i dtuerfi tempi, il prin* 

* •• v. & espio,

\



arpio; tutto dprogrèjfo3 >&Sil fineakflé cena. P er 
ragionedunque o de tempii odelle matèrie, potrà 
eia ancora firtirdiu erfifin i . - £ '  benderò chedah 
te facolradiuerfé d i talimaterif può nafiere onta' 

fittoli} mtfta m&’tnfidatdi mentre' quellamedefina' 
bhtitnta3baura. pofiànta fdim dicàreàedi nutrì* 
riseci aficunadaltd’fittoli }>cbe tn effi prcuale,trar-; 
iluia/uademminatiònt.* ,

v Alcuncivfidaicjbe poffono pdffar fotte nóme di, 
fimplicè nutrimento; fionaquelle, che; f i  mettono tot’ 
Htnola f i l i  principio 'della? cena, e lafiianfi fi Ara 
fina altultimo y e dinfidatà dequifianetf nome*, 
perche haima‘qualcheco'ffdontnto’difacolia, irrlk 
tante3 f i  pur le loro matèria per fifie jfe  toh non ' 
fino$r. pòrqjefio bah luogo-ned a pribta to\nfi ion • 
le vere infilate*. *Z>/ quefie f é  nc vidonoi efempi 
molti -, e particolarmente vno in Vna defirittione * 
d b g ra n ir apparati’ r  e fefté fatte in 'Milano ' g i i . 
dai» D ucadiSeJfa Gèuernatore in quel ’tempo dt 
quello St*to,eCàpitan Generale delR èdt Spagna' 
mJialiai e dall Marche f i  dt Pifcara'Gcneralidéllar- 
cmtdlerìa leggiera  ̂della detta' Mdeftà in Lombare 
dia ,, n e i  palazzo'dehSignorGiouanBatifia Ca- 
fa ld e  Mdrcbefi dtCafiano y  fatta dar Àfcarnee Con-* 
tn rio ^ im p èì^ im M ila n u ià m u sijffié^ tfid ^
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molte 'vere infoiti* M efite, d ifru it ì,,e  d rfien \ fi 
•Vedono pezjjditum e filata freddiyCappòtjifrtd^ 
di, fegatidi capponi conpepc,accto,f£) barbette, pa- 
fiicci di fxluaticofreddi, paltoni in pezzi freddi,ge
latina di fagiani, e di pernici, lingue folate integre, 
ts* altre cofe fintili, che di fido nutrimento, o al
meno di poco-irritamento fono a chi le mangia, e 
thè pojfono dal principio fino ed fine dilla-cena su 
la menfa per cibo nutritine fornire . E  quefio ad 
imitottóne de gli Antichi, quanto òlla lautezza al
meno s che per quanto rferifco Atenecyitellib.4. de 
'Diponófper relatione di Dromo* parafitojn Calci*
■ de era affai più illkfire il proemio detta cena-, che 
•tutto ?apparecchio del refio dotta menfa fatto da 
gtiAtcnìefis

L'oltua anetiejfa, fe  ben femplice nutrimento 
d ir  non puoffi,era in yfo apprejfi gli eAntichi,  t  
7tei p r i n c i p i o n e l  fine detta menfa ,come ne fa, 
chiara teJUmonianzjt MarttaU netl’E p ig n $ f .d c l  
dib, * $ .dicendo* ' ^
j Qucfta oliua che tolta è da* trapeti ' 
' PiCcniVcosl pon fine a la menfa,
” Come già diè principio a le viuande.
1E perche fem ina e nei principio,'è nei fin e,p u tirà  
jgieneuol gmditiofarfi,ctiella péfta*pna ̂ oltaintap

B  % mola,



lì Tiattóto delTInfkfata,
mola,non n e fu f i  m aipiù tolta* E fcragw n  
turale f i  puodare^ perche nell* prima menfa fe r-  
nifi e 3 direme e fiere,che ella fo rfi condita,e prepar 
rateo co» meta, & con acqua folata da gh Antiche 
chUmataMuriaJhaueua, quafi fitto  natura d in * 
fidata facoltà dirritar la p ia , come afim fie ancora 
MattheoT^adero nel commento-fipra il già citate 
Epigramma di Marciale. Nel fine della-cena prefa 
poi,dfremo corroborar lo fiomacocon la fica naturai 
facoltà: di-firingere,e configuentomente vietar la 
fidata de* vapori al capo all'offefia del cerne I l o A m ò  
però gtouadi figtdr in quófio £opinione di Girola
mo Mercuriale, il quale nellib.v» delle fu e Uttioni 
ed cap, f ,  dice ritreuarfi tre maniere doline, verdi, 
nere,e bianche: le verdi danna egli come troppo acerr  
be , e non-eonutenemlipcr la loro crudezze : danna 
ancor, le nere come troppo■ mature, s i che per la loro* 
pinguedine rilaffanoloftomaco: &  approda le bian
che 3che fono ded  tmoy $  ded  altro- ecce fio  manche- 
noli 3 non efsende in tutto crudo, ne i» tutto prtue 
della potepT^aafirittgehte '. Laónde ffitndo queflv 
bianche più gùueuoU allo fornace, f i  ben meno ad 
VentrGyCome dite Pltnto nel cap^ -d el lib*2 3 po- 
tremo-ancor d^ernunareche qucfejfteffe3ehe biotta, 
ohe fim dottfi,ffi$»do trfilverde dlpejto niez&aìie



dicolore, pam  quelle che poffano dal principio firn  
ed fine della cena ritener f i  in tamia. E  perche 
era co fiume de gii Antichi, come rìferifie Plutarco 
nel fno\lib*delle J£uift,Ronr,alla che net
fine della cena dìfgombrandofi la menfa doueffe r'i- 
maner fim pre qualche co fu, intornia* può faciU  
mente erederfi,che tal co fafiuffi o tinfoiata ckevlti- 
mamente venma portata, o ? olnta che continone* 
mente era in tamia ritenuta :■ E- Sciò rende ? tfiefi 
f i  Plutarco C perchi de fiderà d  intenderle} quattro 
ragioni • La prima è per dare a diuedere,  (he delle 
t-ofi, che f i  pojfiggonòitgiorno- dfhoggi, f i  ne deut 
fiferbare qualch’vna per quello di domani,douendo 
hauerfi confidarottone fim predd futuro tempo. La 
fitonda} perche erano et opinione, che col veder f i  
fim pre innante qualche cofa da mangiare,, f i  fre- 
• 4 *  tappetito? percioche quelli, che d’aficnerfì inr- 
parano dalle coficbe ve dono,appo tifico» o meno quel- 
Itjche fin  loro lontana» La ter^f,per cheque fio co fiu
me par che habhia vnnonsò.chedihumanita ver*, 

f i  i firuit$rt,d  quali prefupponendofi lafciarfi ta- 
uatiZfi della cena,cifa conojcere che’ loro padroni gli 
ammettono nella menfa per compagni,  atte foche fi
ntili maniere di perfine-non tanto prendono dilette 
nel pigliare > quanto nel partecipare r  V vlùm a,

per-



perche ejfiendò hauutati mènfia da gli Amichi per 
tifi ficraihaueuatìoper buona,maveramtte vana* 
e fupcrflitìofaofferuanzjt il non Ufciarla mai vota* 
f i  come delle cofie fiere  fa r f i  folcita : tquefloì me*, 
defmo dice ancora Plutarco rìelhb.7- del fino firn-, 
pofio alla.qtiift,
• Mora f  affando a quella fiorteetinfialate, che f i 
no di fimphee medicamentoy dìchiamo,chiede poJfo+ 
no ancor feruire e nei principio, e nel fine della 
menfitsfe bene nel principio poffono effere di facol
tà miJ2e,,doè di poteredrritare, di nutrir e, ed i me- 
dicareinfieme i là dotte nélTvltimo per fio lo medi-, 
care fiappongona, già che nel fine della cena, dopò, 
la f*tietk,piu non fierue il nutrir fi , e t  irritar t  ap-\ 
petite*

Sentirà per efimpio non meno dèlia prima,  che, 
della feconda quell'infialaia^che di la nuca fi forma§ 
la quale.coftumaùano di mangiare b el principio per 
lubricare il.corpo, come apertamente dice M aritile 
nellib* 11 •aU*£pigr, f  $ • con quefii yerfi,

Fia per mouertiilventrevtile data ^
À te perprimoribolalattuca-, .
£ 1  porro,onde ree-ife fian le fila*

Vfiauanti di mangiarnell'alt ima menfia per la cag* 
gtone,che ne apporta Turntbonel lib,% 8 .alcap.z?»

così



còsi/erigendo * Fu in flit ulto da gli Antichi,cip per" 
ie/bggir l’vbbriafhez£a f i  mOngiajfero le lattuche 
iteli'ultimo della cent, perche le pónejjero fieno con 
lanaturalfiedez^a loro,ancórche fitppia cUfiuno a 
qhejìa nofira età ejferfi in y fi dimangiar f i  nel prin• 
cipia per conciliar tappetito *
. Lè infalate che pajfano fitto  nome di firn pii ce' 

irritamento 9 quelle fino*, che per ejfier di herbey 
a di altre' fimtli materie ’compofie y  poco m tfijco* 
no, e mangiando fine in poca'quantità f i  condì fio*  
ite con liquori"acuti,  e piccanti’y che làfiiando la• 
Uro agrimonia'attaccata alpalato,&  alla gola,in* 
citano in yn cèrto madia mangiar rutto ciò de*fe
condiO bi? che-fifùria*mangiato dettihfalatà'pcr 

fiitiore U rimanente appetito. • L iquefi arrido ■> che. 
f i  porti il nomadi yerainfilatayl* qpale, perche eia’ 
Ui nafìe il già detto fine j  dette-efiser filo rìpofia1 
Ue&rpr'tmametoja, O  in pocaqìiantitàmangiotasi 
- tìche irrii andò'fila l'appetito’,  non lafii di ■■ 

aefatictà alcuna ìcdelF  herbe, & a L  
trè>materie, cbe lafanno , c  d b . 

yarij; condimenti', f i  
dirà-apprefi

. . Jffa* ’



D i qual materia fia còmpofta Tiofalata v. > 
Cap. IV *

hàdubìo veruno la vera info* 
lata effcr campofiadi tante mate- 
rie, quante popone irritarla gold} 
Cf* ancorché pofsanoefser d'altre 

> p fia m s piu tofto nutritine, che 
irritatine,dò è di carne, come di fiopra hauemo ac
cennato $ vedonfi nondimeno periordinario ep er  
compone di radiche di herbe,di pondi, di germogli} 
di fiori, difihque,e d ifru tti: è ben vero che ben 
puente f i  mejìolano le radiche con le fiondi, con b 
fiori,e coni frutti,e quefiì coni germogli,e che tu t- 
te quefie han nome di vere infalate,ependo materie 
poco nutritine,ancorché leggiermente irritatine, Po- 
triafi per più ordinata dottrina diuider t  infialata 
in vera,e non vera,e rìpidam ente dirfi la vera ha- 
nere per ordinario per materia therbe, e di quefie 
non ognuna,mapi quelle che pope dono qualità pic
cante^ acuta, e che perciò'pano popenti etirritar 
la gola. Onde perche dell; herbe alcune p n o  per f i  
fiep e  acute,&  irritanti, (fif alcune infipide ,• fianfi 
quefi'vltime di qualfiuogliafofiazj,entrano nel nu
mero dell infoiate non peraltro» cbeperche condite

di



Di Saluatore MafTonio 1 i? 
et acetone di fòle firn  ripone nell* prima m enfi,co- 
me irritatrici della fam e filo  per virtù del condi
mento, battendo come herbe verdi filo  apparenza, 
d in  falata :  E  quefie f i  pub dire, che pajfino fitto  
nome di non yera infilata. L e prime da loro (ìeffe 
irritano,  percioche mangtadofene filo  col pancione 
yfano di fa re della ruebettai contadini,e dell3aceto* 
f i  generalmente le donne,eccitano ta p p etito le or
che non f i  condiscano: e nafte tale eccitamento dal* 
[ “acutezza che in tali herbe fi(èn te,fi come tacutcz? 
Za nafte per la maggior parte dal calóre, nel quale 
eccedono,  come è ragtoneuolcofi,e come da Galeno f i  
ha nel li b .l . delle facol.de gli alim .alcap.fi». &  al 
cap. 7 0 . Tede acutezza nelfherbc altro non è, che yn  
fapor piccantefortemente ,e con velocità fentito nel 
palato,  e nella lingua} &* aquefia fimiglianzji ap
punto acuta yien detta tinfirm iti, quando vcloctf- 
fm am ete arriua a lfio  vigore,e da molefliffimi acci
denti accompagnata f i  f i  alyiuo fen tire. Così chia
mano ancora quel ferro  acuto,che Jptnto da violen
ta mano prefio giunge al profondo della parte,  in 
etti Viene appuntato. rDiccfi anco tn quefia manie
ra acuto l’ingegno di colui,che con Vna certa defirezr 
Z*> e naturai velocità arriua in breue ad apprende
re,a riten ere,^  a ricordar f i  della foftaw ydt tutte

C le



beco f i  più difficili :  non altrimenti che è  detti y db 
jptelChuomo acut > il giuditìo,cht cote vnosvctocc agi* 
fattone demente può dtre il fùo faldo parere m ogni 
tofa propofia3 f i  come fi^ legge nel ca p .l.d ei lib.v* 
delle E  narrar toni di Francefio Valeriola . Avute* 
netacutezza nelfapore3 e la velocità n elfin tirfi 
dàlia facoltatgn$a3e dal dominio del calerei'perciò* 
che efjendoil foco, come infogna Galeno n d  ltb.A 
delle facoLde fìmpidlcap,-\ l.M fifia n ta ten u e, # 
di qualÌPacaldijfìmo3 facilmente, e preftatfKente pe~ 
netrafino al profbndòdeUo partii, che tocca* dimi* 
nuifccìvim c3&~a,jp)ttìgliaye co file  couerte ben f i*  
nente nellaJùawatura *■ Confirmò Cifiejfi Galeno* 
nel libidi gli occhi at'cap.xudtaparticolaf* nel capr 
X M I medefmo librila  mede fina particola r  Ne fi; 
vede di ciò rodere altraraffane, che Cattività gran* 
de del calóre nel cap.D.del ItbM/la ConfiitM ICÀr* 
te . M a f i  pur al nenie di acuto volemo dar più am*  
pio pentimento, f i  che non filo  di quello 3c\fc dal co* 
lóro nafte, ma de gli alt ri intenderlodouiamo,che f i : 
ben fona i» materie fied de f i  fanno con Velocità, *  

finem ente finùrtynon vedo perche commodamen* 
fedirlo non poffiamo ,attcfoche fi vede vn toteffet
to dal?amarezza nella cichorea,e nella lattucaagre* 

fle , f i  come nella cicerbita Cacetofità3&  i» alt fbere*



©iSaluatore fóafloniol
he fittoli. Quell’hetbi dunque conchiuderemo effe- 
ère per f i  fiejfi adequata materia deltinjalata, che 
perir ritar l’appetito-magiate in poca quantità nella 
prima meafa 3 piccando prefiamento tl palato,  eia 
lingua lafictano ìmpreffa la loro acutezza 3 tome irri-  
tatrice a mangiare 0 parte 3oilrimanente del pafU 
con grato fiporetecoji tanto maggior autdità,quan
to Vherbe fiejfe condite faranno con materie fim iti 
a ì loro fapori*

•Qual fu il Còikiimeirtadeirinfalatau 
Cap. ?■«

P i l l i  cefi paffano fottouom edi 
condimentoiche rendono la materia^ 
a cui proportìenatamente fi' aggiun
gono 9o meno ingrata di quello eh*ella 
f i  fia» o più grata al gufio, 0pure f i  

infipida fujfijakèratadi fapore: e  così diremo ch tl 
condimento f i  deuè alTherbe3 che et infialata fo rti- 

fieno  il nometO perche ingrate fin o  al gufile10 fapo» 
ré fi} 0 in tutto infipide ? e  pèrche tam arezza* na
turalmente ìngrataal guflo9enoìefii f i  come per H 
contràrio dal dolce quefio confilate nè viene,  dir po
tremo che dolce condimmo f i  debbia oU’amarezjjo

€  2 dei■



detta Cichorea, dell Endiuia verde, e detta lattucà 
agre (le,e dt altre fimtli herbe,che con dolce materia 
condite>o meno amare}o indolcite f i  rendono,non al
trimenti,che per modo di trajlato condite di ale• 
gretta  le mefiitie furono dette da Cicerone ad A t
tico con quefie parole » Noi condiuamo con quella 
alegrezxa quo f a  trtfiezjji de3 tempi» V  herbe che 

faporofefono,ammettono tutto ciò per condimento,  
che può loro accrefereil fapore, f i  che faporofìjfìme 
diuentano,ò alterarle in modo3cbeperduto il primo 

forfè no in tutto grato fapore, vrìydtrtfne acqui f i -  
nocche gratiffmo fa» Di queflefruiranno a noi p er 
efempio la ruchetta,il cere foglio,la Valeriana,taceto- 

fa , (jjf altre di fimile maniera, che dt acuto fepore to
gliendo f  con altro materie f  condi fo n o -, e più fa -  
porof,o alterate nel proprio fapore fe  ne diuengo-  
no » Efempio deliinfiptde dar d a  noi la lattuca, la 
boragine, e fìntili alt re, che alterate dal fapore, odt 
altre herbe, ode II’olio-,dell'aceto, e del fide, d tu fi, 
pidt faporofe f i  fanno ». E  per indurre il tutto a  
miglior ardine, dichiamo ttherbt che fono materia, 
dinfilata ejfer di due maniere, faporof, &  infipi- 
d e,e di due altre ejfer le faporofe, grate, f%} ingra
te al guflo} e tutte quefie come loro conuiene con
dir fi» O ndefiditi condimento alle infiptdeper fa r-
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fiporofi divenire $ delle fiporofi alle ingrate per 
farle g ra te a lle g ra te  per farle divenir gratijfi. 
m e. E t ancorché ognunadi quefie il proprio 3epro~ . 
portionato condimento richieda non filo  rifletto a i  
fipori}ma aìl\fi anco della. medicina, perche non fi*, 
lodi irritam ente, ma di qualche giovamento farro 
a chi per infilata le mangia i  ne hà nondimeno lin -  
dufiria ritrova?vno che per l’ordinario a tuttifir~  
ve, e hà per materialaceto, tolio, &  il fo le, di cia~ 

fcvno de qualifi fa rà  dqnoi particularefim e im- 
m ediatam ele dopo quefio Capo: a già altri poi men 
comuni condimenti fanno m ateriali pepe, ilficco  
di varando,e di lim oni,? mofio cottoci garoyle p a f
file , la cipolla, Caglio,il tra ffico ,a ltre  fimtli cofi,  

delle quali in parte firm erem o .apprejfi>
. . .  dopo tbavere fatto- ejfime delle

tre materie ordinarie* In
comincieremo dun

que dad’tA.-
ceto*

Del-
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T a n t o  còthmo'doi eco sì frè- 
quente3e grato l'yfo dellaceto ne 
ì condimenti Éé* cibi,che da Scrit
tori J  fiatò ferhpte (tìmato rnala£ 
geuole il co dirli fenz^effo a Jgutn- 
di è j  che fra  gl’altri vnb'gone 

Vridettali e Iahpaolino nel Itĥ  ̂ ..ch’egli fa  delmodo M  
conferuarla fam tà alcap .i. della fattone l  2 fieri- 
uè qùefte parole3 E  affai frequente nella ragion del 
yiuere Ivfo dellaceto, perciocbe egli è nobiHjfim»' 
condimento de cibi3 talmente che moke còfie fenzjt 
Cacao mangiar non fi pofionos f i  che non yfihdofi 
può nocete affai, non altrimenti che fe  quei cèbi f i  
mangiaffero fen%a l fa tefi quali il fate àineceffitZ 
f i  deue. ìnuigorifee il defi detto del mangiarti t  dà 
quà na/ce3che ne* cibi de ha prhnd tnenfae molto in  
y/ò :  per quefio i Lac&ni dopo hauer dato a i loro co- 
chi il foleye CacetoiOrd'tnàu ano che1! rimanente pro- 
curajfefo de glanimali» E  credo chequefio «,Autore 
haueffe per fondamento dellencomio de fiaceto la u 
torità di Pliniofche nelc.‘io*dellib* 14 M ce con Cam
per fette dell1 aceto e fiere accompagnata nona facol
tà di gran rilieuo, fenzjt la quale non f i  può com

moda-
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*noSamente viuere, Non è eofi dunque fio ri'd ell 
eonueneuole l'efaminarlo bonp,per potere a lfin co *  
Ho fiere come dilettando algufio nell’infialata irriti' 
£  Appetenza del man£twe%e quategfi fìà  difem pc* 
tomento’, e di facoltà per ojfer bene impiegato’ 
aftVfo della medicina, all* confiruathne de Sa

fin ità  , Non è dunque altro l'aceto, che V» liquor' 
é'fiftanz.a tenue, il quale la filata la firm acitent- 
feram ento caldo, &  il f&pore del tino, che fi*  giài 
é'cjfo prima materia, Uà acquafiato per mezxp deU 
Seputredine infieme col temperamento fieddo là1 

firm a ,  Or1 il faport d'aceto, rimanendoli fipito tl 
prim oealorr, D i quànafie,cbefi* damale uni (  per' 
quanto rifirifie GqUno nel lib.Vk delle facoltà dd  
fimpUci al cap, 1 7 ,)  chiamato l’aceto vino morto s 
pere foche offèndo tl natiuo calore, che faceuailyi- 
no (  per cosà direJvinOialterato,e tratto fuori daU 
Faere, e dal coloro del Sole, firefia  come ̂ corpomor
to find . anima ,  e  fottopafib non' pii? alla firm a deb 
vino,ma a quella dePaceto ,■ E\ he»Vero', oberarne 
offertile Girolamo Capo di VaSa nel lib.G. delle f i .  
Bri alcap, r t -  effondo il vino di fefiawg* Etberoge- 
vea,non infogni'parte fitorrom pe, m afilo nella pari 
Pc piùbum ida, (§f khorofa,tbe è facilmente del?all 
Pro più alterabile :  ond'^ebe in aicum paefi) done



il vino hà per più di V ii anno dà inuecchiarfì3perchì 
non m*cetifca3 f i  cuoce, c perU  poffanz* del foco f i  
cvfum * quell* humidit* ,  che potri* introdurre 
tacetofitànel yino• E  noni vana confideratione 
quell* che f i  detto nelferm * \*douedite3 S e  il vi
no diuenendo aceto per mezzo dell* perdita del calo
re 3è co fa  chiara che ritorna anche allo fleffo fapore, 
che hebhe in prima,  cioè delie Vueimmature3cbe noi 
chiamiamo agre fio « Se bene è ancor yero3che è qual
che differenza tra le facoltà deltaceto3e deltagre fio» 
odel fuo fuccoì attefoche quello dal color putre- 
dinale ac qui fi a vna certa agrimonia, cheque fio non 
tacqui fi a non ac qui f i  andò veruno calorei O nde, 
che daltifìeffo calore viene3che fia t  aceto di fofian-  
Zj* più tenue3 chei fhcco deltagrefto*

Rimanendo dunque taceto prmo del cèder del 
vino3 ma dal calar putredinaU alterato ̂ genera non 
piccióldubio s‘egli fi*  dinaturacaldo, ofreddo3o fé  
più caldo,o più freddo fe  pur f i  rm ane delivno3e 
deltaltro partecipe.

Fùquefio dubio da Galeno in molti luoghi accen
nato 3ma particolarmente nel lib. f .  delle facoltà de* 
fèmphalcap. 2. dicendo con imita controuerfa ejfè- 
re fiata agitata la quefione fetolìo rofato, tacete3 

tolto fèmplice, e fim ili materie fiano. da dirfi col-
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de>* fredde. Se ben*egli ftejjb pere thè haucjfh pri
me determinato nel Ub* I .  eteltifiejfi facoltà dà  
fem pl. al cap. 2 1. che perche non mtn quelli che f a  
no dalla parte del freddo,  che quelli dotta parte 
del caldo, hanno molte ragioni probabili,  f i  può fa r  
gagliardo argomento,ch'agli fin e delàvno, e del?al
tro partecipe• .

Scrittone alenai no» ritronarfi put freddo li^ 
quore deWaceto ,  percioche da qnefio pi» che da 
tutti gli altri liquori, altora che pm crefced fico r  
•pienecon violenta efitnto $ talché parche Joperi 
la fu a  freddezza il calore dello fiejfo elemento, 

D atialtra parte, argomento di non poco calore 
chela terra aceto bagnata mandi fuor a (fu -,

m a, e ebei fijfi, che dal fico  non fino rimafii ab
bruciati, fia rfi di aceto refiino incontanente fa t e ' 
ta ti: tome fid k e effere fiato fatto da Anibdle yo- 
lendo fuperare ild ifid i paffo dell Alpe» lfach nel 
fio  lib. delle particolari diete aleap»%\* dice ta** 
ceto ejfer mediocremente freddo, ma dificcare fir«\  
tem ente•

M a con tutto ciò che con ragioni ,  e  con ifie- 
rlencfs*approuitvua, e tltra facoltà nellacéto,, 
piare nuli'odimene che d a i detti di Ipocrate aperta
mente f i  raccolga effer freddo, e non caldo, mtn*

D tre



tre ferine neiUh. 2 delladietarepuefir paròle, 1/act*- 
tt raffreddai perche colliquando confema tim id i*' 
t i  nel corpo i e più tàfiò’ferm a’,  che motta il cor* 
p^ perche non nuenfee, (fife agro. E  Galeno in-' 
toniti luoghi fi/òttbfir'm e al detto diportate, prò* 
mmdbloxentffkactjfimcragtùnt mn+apportatefen-  
t^al fermo*fefiègno di Varie fferienigy<come f i '  
partfcelkrntente nellih. tuteU efatokidè’fempL al 
èftp.l'%. Ipvl 0 .2  l . i r j .2% .-Etvltre a molti autóri 
eli filma /n ò ti ciò feguiitta- Galeno* da* *4 ét io nel ' 

feritoti'. in^pUòMoghèie neiferm .zial cap .tvS , da 
Pàolo Egineta nelUb.7 *^cda OrihafióSardtano net - 
hé. T* • E feb en tu ttì ̂ rattamente ferinooeejfèr ta 
cete di facotti mifiài cioè fredda,e caldài e nell’v *  
naìtnédaltratenne^efittile d ìfo fila n ti cotechini 
dàm nm dm eno anaux&rfi molto nctia fredda • •

N ei dunque fegati odo il pareredicosl grani a*±- 
tnriiéffrtm am o parimente fifiejflòoaumrttndópe
r ii che fe  qualche poco’eh calore,, p ereffer di mn~~ 
UriaEtherogeneayfac-eteparttàpa : inmolt o pie* 
cola parte dèuecredérfich'egli f a : e però freddo e 

f i r  f i  dice^lènmiifandefi d*qc*Uaqttdità,c\jt è  in * 
luipnOmanìfitfia d  fin fi, o che per V iuafirtftshx 
unite ragioni adititi detto fifiu ep re .

Nùtifi amora fa lc h e  fu ti catare^h*egli pqffiè*’
dèi*
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d e, è filquello che uuquifib’paffindo nédauwtatùh 
ut dello putredine daym oin acftojìl quale, o ff city 
doli rim afh,ferue filo  ne ITVfi dentato  y er ;fa r  
penetrare tl freddai >r da qucfio calore s imprime 
nellaceto,'oltre alt autorità, ìagrimonia, 4a quMt 
fintendofi, parche non lafii in tutto tradir* f  ate* 
to ejfer fredda* E pertbe fù q u é[ìo  djfai accom- 
tnodatamente fritto  da Aetio nel f i r n . i .d ifip ra  
aitato, apporterò per meglior inttlligenzjt le fu e  
parole, che f in  quèfie» VAgrimonia diltacetm on 
può Trincerila freddcz& t dèltacetà/ttdpna gli jer*  
ue fila , perche prejh etiapenetri, per cieche quaoh 
to più profio, (h§l freddo Ucaldopenetra intra* 
tifo s i tomo più prontamente ilfàpore. agro p efi 
fa i pori d d  corfo faifitm a^  delf A tetifiì talché 
tagro è come pream m oalfreddo, per (he incanti* 
m ute la fig u a . £  per quefio la miJHone d i qui- 
f i  fàpori thè maUgcueÙMUtefipoJfinodifi'wgHe* 
re , non Idfcia apertamente dire tacito éjfitrfint* 
finem ente fredd o , atteficbc im  prontarne inojfi 
Tona iena agrimonia ignea* lid ia  freddtt&a, dìl.  
taeetoftàihefiegue apprefiò,difirugge,&> tfiingua 
fuhito tagrim onia: ondeauuienea noi,iho fin *  
turno u n ’aceto molto più di freddo, che’lcaldo* 
■ tiara perche f i  tolgi agiti difficoltà nella confi*

«D % "è tri»



deratione itile facoltà M ìtaceto, rifolutamtnte dì? 
chiamo peterfi quello ritrovare di tr i gradi quan
to alftpore, &  atTacutezza di effe, e conforme a 
quefii aifiinguerfi anche i gradi delle fu e qualità) 
sì che teglie debole, o forte, o fortìffimo :  fedebe* 
le, perche non hà finito di fòttrarfi in tutto dalla 
form a del y im , partecipar à facilm ente^ qualche 
maggior grado di calore, che fey ero  aceto fu ffe di* 
tenuto. S'egli farà fòrte> perche la forma dtlye* 
ro aceto non può ritrovar f i  fuori che in materia 
Vantaggio fa d i freddo sdirem o che nel freddo f i  
auanzh e che fo l poeti fece quel'talare, che nacque 
in effo dalla putredine, e che in effo introdujfela• 
grimonia. Se fo rti fim o, creder f i  deve che perche 
Cagrlmonia ingoffo oaggaaglia, o fùpera Pacete fi ì» 
tà re f i d i  facoltà caldei,  ech einciò  *  agguagli, 0  

fitteti il fine freddo} s ì che agguagliando, tema 
f  orato in quefie due qualità, e fuperando ,  calo 
dedotta fuperante qualità dir f i  poffa.  E  que 
fioyltim o, forche di gran lunga l’agrimonia yim  

• teiacctofità , e ia cui fofianz* tenuijfimaejfir f i  
erede) dichiamo rifolutamente caldo doverf dire,a  
non freddo,  àttefo che o ch’egli fia fatto agro per 
maggior grado di putredine,o per chela fica prima* 
materia fia fia ta  potentiffimovino, maggior grada 

- , di
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pii calore parteciparà,chefefijfe paffete per m ez^ f 
ma putreÌine,onde forte,e non firtiffim o fatiadv  
menato,oche fehauuto bauéjfe per materia vn vi
no di m ezjjité potenza. E t habbifi detto quél- 
le ch’egli vele Goletto nel libro primo, delle facol* 
de*[empi, t particolarmente nel c a p .il. pereto che 
nel libro vndecimo delle fieffe facoltà de‘fcntpl.nel 
rapo che fa  et A dipe,' e pinguedine, ferine forfè 
più maturamente quefie parole (e  f i  a quefia la 
terxjt maniera, con la quale acquifia taceto agri
monia grande. )  Il fino mentre f i  fa  piùantU  
§o 3 diatene e più caldo, e più tenue $ onde na- 

fee 3 che maggiormente ficca . Ma ciò auuiened 
tutte le cefi che invecchiano, purché non fiano 
prima dada putredine affidate : perchthe il vino, 
il mele faceto, il frum ento, U butiro, il graffò,ogni 

fo rte di olio, fidfìfentifitm » y citino, rapharìnò, o 
quello che fèmplicemente f i  fa  dell oline, inuec- 
ehiando più caldi diuentano,e dì fofianca più fot-  
tde ,  e  per queflo più agri f i  rendono al gufio, t  
più potenti $ digerir gli affetti duri, * difficili a fit- 
n a rfi: * • '
- J%u\ è da m tarfiche potendo ptù Ttquori ejfer 

materia dell*aceto, quanto f i  è fin  bòra fcritto,o fi*  
firm erà fitto ,  di quello filo  che f i  f i  dèi. •pino in~\

tender



.tender fid e u t , cflendòla-màtria ordinaria dslfacC 
tùU vino.. Tuo nidlachmene fa r f i  detta Muatum 
de, l lofi dèi mele, certe /criut- PJpd* nei Ub. l  i .  *ì  
Cap. 1 4 .top quefe parole, -Co mandano che fi  Uni* 
fto iyafi.del meleto vtroi fauieontacquaiafeto» 
le pot- cocendofi- dtuenta aceto-molto fiduttfero* 
Leggejì tfftcovel lib. $ . dell1 autore MlThifìoria go- 
peraU delle piante, dotte f i  tratta del inelè, che f i  
pub fa r faceto delle mele acerbe,obtìfiaroccie raccok 
te in vnmuccbiopar ifiatto -di tre giorni, * pofiia 
tipo (le dentro, ynbartie, mefiolandofi.acqua 0 di 
pioggia,.odi fintana,cbepoicbe pertfiatto di tre*<• 
ta go m iti barile fifardlafiiato aperto#(fetido di* 
«M ute aceto, f i  -manterrà fim prt tutta volta cbà 
la quantità cbeper v fijfi ne toghe, fa rà  «m  al- 
trettant’acqua rifibrata.

Oltre alle cofi dette è da notarfi facete effer &  
due maniere, fempUce,e compefh,oenedicatoche dir 
Vogliamo s. e  qui quanto f i  è detto, dougrfi intona 
dare del femplice, xhe filo  ferve p e r fin ir  fottìi* 
nano fine del?infoiata* t l tempo fio ) {p e r  efim *  
pio) faceto fiU lino,il rofato,4l f  affidato, efim iti, 
che con diuerfe cofi s altera > e  perche labbia v ir- 
tu pMrgatiua,oaIteratiua,o finalmente perche Tu* 
cutez&a,<§f .agrimonia delfaceto ne refiialquantè

raffi*-



BrSaltìatorc XfafTomô  fT
Vàff,renata, ene dtuergfi ̂  fieffo acetopia gràia,' 
tome quando o con le p affaldo Utto* con lift effe in-- 

fu fe  cerìferaAtOy acqmjla yna certa dolcezza, che' 
non ojfcndexdo punto il palato, elalingtta3cagiona ■ 
di f e  gra tio foga fio E p eraton  partorir tedio còl1 
defirtuerqul le molte prepiratrom dell’aceto ,  ri- 
ottetto il pegasee lettore aeptodo', che neffriue^Aetio' 
nel ferm i $ ►*/ taf*7 f» 76*7 7 8v/p,- &  anco 
n e lfa rm ^  a l taf*- vqpw-dout, tratta1 dèHaceto \ 
mulfo
- Oltre ‘ alle g l i  dette è datato taceto d ì molte 

fuoU tiinfègm -, le quaE contraffai gióueuoli affa v i
ta hnntàndi e  fano-viuere, nonpoffb io tacere,accio-* 
che dopano 0 fu o rid én tro  délIMnpdata'póffà con- 
firm eaUiptoihtfigni'auit'alerpncs.

- L'prmteramento-: Faceto* atto liquor e"ad eccl* 
tdr Cappetito: del mangiare* Inondi dtffe <Tlimo> 
m i Hèrtz ì+ol'capAX)*' Certotbc neffun*altre picce* 
più rifiteghaòpqrori; $  itili dcffocetov È  fà ffi*  
fitffo p stria baurr’w tifo& alcnondili.4* d e S é p f 
ulta  de*phupfialca p .il •duendo^hrìocetoeguaL 
vtttemuoue lodorato,^) H gufto.Pla torte edropi* 
mona, doe q uei liquori* chehmno fa'cdiddt aprite &  
cèepoffèdouo agdmowa,<omcveraM *hté'otace*' 
Pr&e eccitino pcrproprievalóre^eperfi fie jp fe f a-

fttito '



patito del mangiare^mafilo per accidente$ &* Appor
ta di ciò la ragione nel lib. <5 . de* fimpofiact alla 
qutfi,2 . dicendo efifer cofa probabile da fimilì co f i  
attenuarfi le materie, che ne* meati f i  ri trottano, e  
che così euaatandofi ne àuuenghi il bifogno dt notte* 
fofiants, non già per altra affettione de* meati: ma 
perche filo  fi ritrouano vacui :  percioche le cofi 
acute, agre, e fàlfe, diminuifieno, e dividendo d ifi 
fipano tali materse in maniera, che pup di nuovo 
fuccedere l’appetenza di nove f i  fi ante a quelle che, 
di fiefco fino  venute meno. M a fiafi per quaU 
fivogh modo, anoibafia,cbe quando non per altro. 
almeno per quefio capo fia t  aceto convenevole con* 
(Omento dell'infoiata.

La feconda prerogativa de ITaceto è di confirmar 
dalla putredine, f i  come apertamente afferma Ciò* 
fippe ^uercetano nel fiso libro chiamato Scippato* 
rius ale. f ,  dicendo efferdi ciò argomento manife* 
fio , che le cofi in affi condite non fin  mai prefi &  
Cimo, o da motore • Se ben di quefio è facile tl re» • 
darne naturai ragione,atte fiche nafeendo la putre
dine dal caldo,e daWhumido,perche faceto è di tene— 
paramento freddo, e ficco, può agevolmente difin* 
dere dada putredine le cefi, che in ejfo f i  confici* 
vano •

.  « *  »  i
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Q ualità peregrina déHaceto id i efitnguer beni 

ilfio(Ote affai più prefio deliacqua,e quefi a f i  fin 
tene* dt Teopbrafio nel capo^be* f i  del fio co .  1jt 
riportato quo fio luogo da Girolamo Mercuriale nel 
Ib . ì . delle f io  •varie lettioni alcap*\ X.doue rem? 
dendone la ragione dice quefio auuenire,  perche, tu? 
eeto •virtualmente freddo, attualmente burnìJos, f  
Un tuffimo di fofiansy, rende i pori più petenti, e  
penetra più al didentro fin  dotte il fioco nelle fu e  
Tedici f i  ionfirua • *J)tce amo Teopbrafta il vino 
per le  f i e  fittigliezj&  batter pojfanzji di fare il  
fim ilts* v d

Scritte di più tAlefindro Traiano Petronio mio 
Maeftro nella medicina nel lib.i.ch’egli f i  del modo 
diconferuarla fin ità ,e delvittode* Romani al c*9 * 
ohe laceto fra  tutti gli altri liquori hà virtù gran^ 
de di ritrar gli buomini da’ fiaenimenti, e che in 
tip fip era il vinoodorandpfi} e rende di ab la rad 
gionc nel medefmó Ipogbo, oltre tbatterla prima 
fcritta difiorrendone a lungo nel Itb., i • del fio  trat- 
tato-dei mal f i  antefe,dicendola cagionvera tjfir di 
queflo, filo perche l’aceto ì  {irn ien ti fipore,  en ei.' 
l’odore al vino dopo l’ejferfi al nofiro corpo mutato 
per nutrire $ perciocbe il vino,  fatta alquanto nello 
fiomaco dimora, diuicne mediofremente aceto f i ,

»■ 1 -r * * E  agro,



'■dgr&y e così mutatopajfa in nutrimento dèi cor~ 
f o .. AÌCttoimtanto per efimpiodi qttefio i leniteti 
grandi divino, r quale portano" fa n f re con- loro fi*  
etnie odore, f i  fan vm crcfim ok> e quafi pttTjqdctfr- 
•fri: Qndenonàmarauigù'a (dècergliJ che più fìa t  
•èemChtt:deLvìno,ep&:prefiofaterò ecciti gl'buo** 
fnint ìne‘Ufo fuemmenti,come ebesvapoti del vitto 
tututalment e t? afautato in noi'più fim ib fatto ah 
'tacetOy.cbe.alv.inOi puro, e fimpHce..

LodaòtiremodòUàlcno faceto per .efingiier dii' 
feto nel tifa i . dette facolt. de fempL alcopij b . wJj- 
perche la feto può da doppia; cagione efi'erfaita ,  $ > 
dà copia d i calore 3ò' da toaman^a d'h anfore ? dice ' 
Ogli la fecondànon potorfi daffaceto-efm gart 
nte.cbe f a  patttcìptdsficcà qualità, non potendo* 
ìmmtttare :. ma fibenla  prima9 f  erck’cgti hù: grate* 
fÒ rt* di rm fiefcare..

Dicefi ancevai che tacete cerne, vdorofionta odo * 
ameranigUagtom contro i ‘Veleni: e Pùnte f i  di 
ù ò ftd en ti liò .l j . al top. I  . dicendo ch'égli èp o fi 
fatte, contro* morfi de cani raùìùofijdefùforfè*» 
ni,dette, fitdopendrr,dette. tarantole ,de* mille piedi,e • 
di.tuttigfaltri animai aculeati.. £  più fitto  fig *  
giun gi. Non iranno ftputo i Medici quanto: vaglia 
taccio, contea H vtkm de gii affidi :■ paoo^dianrdi

vrihuor



DirSaluitGTé ;Ma fifoni» * r

vdbaow d fo ru n t*  fu  le fid i*  Vùfutre> dò mtfOt 
talpefiondi vdAffido fù  da f  nello m eeficatoìnvn: 
pitelei fonde tut ta n to  cttegk deponeua fotte*., 
fintiuA il m*U3 ma non n  teff* fiprafiH  rìpanca* 
che libero pAreua,d> eglìne fitjfi i talché ghtdicap- 
do fi che fuefioauuenijfi per v iri*  dett'Acetofienn* 
tolo poi fu  fitto  fieno. E  che 4 i tè i Virtù doJAtàt 
fia t Aceto fifoggttttige Plinto,)  /ig n e fi*  thè quegli 
Imomm che foglietto ficchiate i Ventili per trarli, 
fuora, non con altro fi  lattano la bocca dyo l'batterli, 
fiteebiatiiche con fo ttìo . Cornetto Celfo nelhb*6 . al 
cap, z 7. ferine Ancficgk vn cefo firn tic, f i  pur non 
e Ctflejjbjov quefieparole,Tuttefuefie cefi fino di 
cornuti giovamento centra le perceffe-de grom m ali 
ve netto fi  < ma t  vfihà tnfegrta tocche fuetto eh* fid*. 
to fisertoffi dall'Affido debbia beute faceto ì il chi. 
dicafi batter dtrmfirato W  caffo emutnntoadvn Per'*. 
$o giovanetto,ti fetale offendo fiato dolTApide tùar- 

fiotto, r  battendo gran fitte, parte per gli affannò 
detta perceffki-epcacte per glisrdtrJ della pAgjòittz 
eritroHandofiànarido paefi priue dtogni altre li* 
fuwre da bere per eftivgteerfi ta ffete, bene l’ace té 
che a caffo fico portaua, e fu  fitto  fimo *.

Ne Adori $  infirm a a de• fiedtèm effo anco
ra innante faceto da Plinio neltifieffo luogho pài

È  2  «te-



Medicamento di mirabil giouamento : (§f apportar 
Vncafo auuenuto a- M ano A'grippa- Imperatore ne> 
gli anni della-fua yecchiesga, e dice che batte do que* .  
fiìy n  dolor sì’grande.ne piedi,che/offrirlo più m n\ 
ppteaj per ordine quafiportentofo di *rn medico,  * 
immerfe infìerne* con le gambe 1 pie dinell'aceto caL  
dop e liberoffidalmate» • “ a

"Potrei firiuere molte olire buone qualità del- , 
facetoj ma perche dubita di fare con la fòucrchial 
lunghezza nanfe a al Lettore, lafcierè cercarle a ch*\ 
c’è curiofo di faperle ,  ne gli fertiti de buoni* auto*\ 
ri} e particolarmente nel citato luoghodi Plinio,de*' 
He moke ne ferin e, 1
■ Effondo dunque lacttodi così gioueuoli quelita * 

doluto, non è  marauiglia fe  alcun thatt coni inetta^ 
Po'CyfòdieJfò,come fi  legge nel lib', 2 .d e’ fi\npofiaeh 
di "Plutarco al capn, di Epaminonda, rituale di-* 
ceche mangiando con i Principifìtoi compagni be-. 
Htua ultimamente faceto: ma domandate fe  ddy 
tal potìone potestà nafeer* qualche bua» fruttiti 
diafanità y rifpondeua che’ nolfaptuà, ma che cm  
focena, ricordando f i  del modo del yiuer* che’face-* 
ttaincafa,. ‘ »

• Ma f i  come hauemo narrate- le buone qualità 
doli 'aceto, ■ perche pojfii.lhuoim .ttd bt/bgni aunaler*

~ - fene,



flv eycotì ame parcouentuole ìlnarrare quahlly^
nacj^j^tiM .dgllepectuofi^percbe nelle occafio- J 
ti Ho fig g a : e primieramente diremo faceto fortifi 
fimo imprimer talmente tacutezjjtnelpingue, (he , 
può con facilitar ederlo. infitto de irteleftijfima agri 
monta ; e per quefta cagione le Murane gufandolo., 
forfè divengohetal>,biofi, (ome. fetit^e Pliniottelkb» 
£»al capti, • s. * , ,

il dottijfimo Ipoeraie nella parile. 5 •altefiiQ*. 
del hb.dellaragion del vivere diffe locato tjfere afi. 
f ì i  pmnàceuole alle dònne, ohe a gli. buoi*ivi yper^ 
che fàlorodolor riolTvtero ■: e Galeno dichiarando lax 

fintenzjrd’ Ipocrite, figgm gacbetacete d ìfia n a \ . 
turaoffende in eru i, fi. come n*è teflimoniò là\Jfiê  
rienxji^e la ragione$nmperoche finali- venti efan~, 
gu i,t per finfitguntty.freddi,..elide faaU neute.fi- 
m  ancorda''medicamentifreddi effetti;,di fifiap^  
%a tenui Oltre a queftorefiano offe f i  datutti i re- 
fiigerànti,\ M ala.fofianca dell aceto ,percheèd L  
patti tenue, a immerge fin  nijle profonde cauità f i  
quelli,etafaientepcnetr* w tut tele.parti,che:ymt 
dUffe ancorché minimanovne rimane j Utjfa: e coti, 
le nerttofi fiofian%e f i  no dalli aceto offe fi. e faterò, 
quaf da tutti gli Anatomicifi dice ejferfreddo -yfifa. 

fiuiG aleno. guelfifieffo Vgòne firid m fie  w JTi-
fiejfo



3 * Trattatò ̂ ÌlTnlaJka,& 3
fkffo luogo da n oi di /òpra èitdtoéelptiuriptolft\  
quefh capìtolofiriitèf ertole Occafione fueflcparv^^ 
L 'acetofì mia a i ncrUt, epetcibegli èneUiicoa' 
paralitici,0  d Quelitch* panfcon» dolati keffegiun- 
tufeìp&tcbe apre la {brada, attuali tiùùtori fino 'd\  # 
nerui, &  aÙe giunture* • • :•>■• v-> * - *

'Creder f i  deue }che oltre dii a fùa fieddergep {ran
de y (èff dU‘aprir che fa  Faceto la flradaàgHhumuo. 
rt,ar ridando egli fin» alla fofianzjt de* nerui ̂ ebe di 
natura fentom  e le puntuti ,0 $ altre ingiurie eflrr* 
nè più di tutte taltee parti del corpo j pu» ageuoL 
mente con t  agrimonia fòca f  ungerli^fiebe fi  te flint 
dal dolore afflitti) e male affetti di ffafim o. E t ì  
tale Faffretta dell’aceto, che come teflifica phnin 
nel lib.p.tlcdp.i f  * Aif doglie, a con fum a lè margari- 
te amorehe grojfiffime, per quante <oh effetto Cloe* 
patta Regina dì Egitto fece vedere ad Antonio* ;

A fUeRtycke o fino di temperamento'matmeptiò* 
et) o che da malonamko effetto mdefiati fino* £ 
nemico l’aceto $ e quefio firitte fpocrate nel luogo di 
fipra citato del terzo de gli acuti » perciocèe VU 
tale humoro vkn fermentato in vnamajfa, &*ao* 
ere fiu to  dall’aceto, come ohefio autore delt'bumoè 
tnalittconrco,
• Punge Fvlcerà, ola pelle copta f  riuo Golem tifi

hb.



, D ì Sai uàtorè Maffon io

lih. {.della cimpof.de' medie. fec. iluoghi dlcap. X. #' 
tielltb. X-deUc f a t t  ele fempl.alcap. j I . ferine c ’ e 
lacetofolo per f i  fiejfo a marauigha ina [frifec /•* 
Viceré, (he fono da conglutinarf, come (he con la 
fua fattgTui^t Vada eccitando il dolori col corro
dere. E confermo tìfieffe nel t i f a  della compof. 
de* medie, per i fu ti genere al cap. ceó'juej/e 
far ole, Percioibe tutti e metatiitfafferano, e de 
liquori l'aceto ;  onde a ragione i medicamenti 
compofii cùw quelli, appaiono- a ffa i, e fanno do-> 
Ure^m ..

H^eue ancor crtdtrflche taceto, che o per effer 
fa to  di pattai iffimo vinsi, o perche per molto tem~- 
ffo fadiuenafo fatifjfano; fa  aefoiftata agrimònia’ 
grande, puòéan la;fu* al facezia e pungere, ècagia* 
nardo loro alto di'quale ftffendo ansar efe

fe  d i oatara finùgh.antp a’ netiit/ prontamente 
fónte h m p u fa n r, e gliteceffì delle qualità di quel
li tofè che io- toccano*’

P otreìquV flriuere altri notarne reti dettante' 
afon meno chr'r temperamenti, e li còrrettioni d i 
effe, che varire m olirfem -offreffo d'buoniautò* 
rii eebe di M  nmu&fdrtuar f i  potriano :  ma per 
e ffr  breue, eperebe ab che’ da chi pojfeede la fetta* 
^■iedlamedicma, a partudarm iuto detiv qualità

delle;



delle cofe può con ogni facilità, e ragione rierouar- 
f is  ma gioita batter fin  qui detto tanto che bafìi à 
fa r elettione dà buono aceto per condir /’infialata*

DelT O lio. Cap. V I I .

O l i o ,  del quale hauemo noi bora 
a fcriuere,  e foto -quel nobtliffimo 
liquore, che per 'via di efirejfiont 
f i  caua dal fiotto detto Qlìua, pro
dotto dall'arbore che Oliuaaltrefi

è chiamato onero ,  Ole a , da* Latini.
■ Ho détto effièr quefìo liquore nobihffimopér 

molti titoli, e trahe e ^  primieramente U fioa tto•* 
btltà dalla bella, e maeflofia piantar donde deruta>. 
alla quale tantica Maefià T^omaùa fi come Plinio 
affierifx nelltb. I f*alcap*a* refi fiem pn.gronda 
honores perciocbe.ibn giorno determinato del me- 
fie di Luglio falena ogni anno coronarne le torme 
de CaMaleri, e quelli anco ? ohe de* trionfi minori 
trionfammo} v/andofi amora in Atene coronar di 
oliuai vincitori. Anziliftejfio Plinio nellib»l fu ti 
top. lQ *fà fede che f i  hatteua por molto indegna 
eofatl f r u ir  f i  nelle profane attìoni del lauro,edeL 
Lolitta ;  talménte ebene- anwt erto-lecito accender

ne



ve ì legni, 9 ramine gli altari,  ancorché ftrttijfcre 
per fiarfi propitij gU D ei• •

Strine f i  dallo ftejjb Anfore ejfert fiata da gli 
Antichi dedicata a Mmcrua Dea della fapìenta 
Itb.i 2»alcap, I . B digita credo chenaficanon ejfirt 
fiato mailecito im m olare a tal Deala capra (com e 
tifiejfo afferifcenel hb.% .alcap,fO .J animale non 
filo  immondo, ma tanto alla Oliua nemitocche s* el 
la lambendo con la lingua la tocca ,  ne diuiene fittile• 

Acqmfia di più nobiltà tolto dall’tfie/fa pianta 
dell'Oliua, perche ha p er materia vn legno nobthfi 
fim o, denfo, venofio, e tre fio  i e per più ricone/cere 
la fua gradez&a da tutto tarbores lo àe/criutreme 
al modo di vn moderno autore in quefla maniera^, 

Voliua domefiica è arbore grande, che orefice in 
alto co molti rami, hà le foghe lunghe, fim ili a quel• 
le del Salcio,  fé  ben più piccole, e più frette,term i» 
vanti in acuto, grojjè,* pinguedin&fi, fofienute da 
breue piediccimlo,aldifiòpra verdi, e biavebeggian* 
ti di fiotto,mai non cadenti,e di amaretto fiaporecon 
alquanto et agrimonia • Sonoi fiori di que(tórbe* 
re-bianchi, vinti, e pendenti a gu fa  di racemi, da. 
quali nafeono le oline, che verdeggianti in prima di* 
vengono poi pallide,  &  apprefifo purpuree, &  viti* 
inamente negre •

F  E  qua»-



c ■$ quandoi» yeretaipianta per nitro non fiùfife 
battuta a grado ,deu effere-almeno creduta nobile-per 
la fina durath»t3 già cheeyiuaci(fim a,e duràbile 
per più di ducentoanni, f i  coi»* afifierifce *Plmio nel 
iiéA 6 ,aLcap,vlt,.

N fà m i pare Sbatter a Inficiare di rìportarqui 
quello che Antonio- M ìzjjtldo ficnuenel fùo libro 
de fiegre ti de gli fiotti* lungo deU'Ohua, cioè del 
tarboregedel frutto di effi*,e dellilio, peniochefiì* 
ma pm  che mediocre è (lata fem pte fa tta  di fintili 
materie* e prego ilLettore., che corte fornente /offrì* 
fica ertecela lunghetti della fin ltu ra , che è quefia 
n elca p .iy d el l i b J m  pianta dell'QÌiuaamai col. 
li ficchil e ctetofi, ammette volentieri taerar 
Squallido, ardente :  E t è yero tbene' campi bu
rnitili,e  graffi è vefiita d i allegre fifmdt^maper 'la 
maggior pane è fiorile ̂ ripugna* lei il. tttrm  ro fi 

fio, perche colfino taldoabbruci* il tronco ~ ma mot. 
H  più odiati paefie affine, ineguale,* ficaturigmo/ò, 
net quatti continolo* knmìditds e m quefte produ» 
ee i fru tti magri,e che con facilità »marctfiono • A . 
ma dunque di fioretti luoghi alti, e piacevolmente 
erti s ne' quali alt babbi* il fiueyentu propitia, e 
non perda di quanto leddetta $ attèfocbe tritali*** 
goti ycnto mitiga tarder del Sole * a quitti al. p * .



airone da gli OhuetUrtfce tarbore genero fa» e, f i  ne 
oauabuoniffim Olia. Ne* campi piani ̂ perche non è. 
toliaatocca.dd nienti,ma f i  brugia,produce olio più 
grojfo, e più feccia f i*  Ncque fio è a mìo.parerefua* 
radi ragione,  per,cicche tutti gli arbori, maggior-  
mente £  Oline, oppofli a* Venti,atquifiano da quelli 
forzjt,  e rigore : e fia di ciò figno il riguardarle in 
fimìli luoghi affai più rifio fi,e più Verdeggianti j  e 
più me fi  e,e più languide doue non, fiirano venti,: 
Hicreanfidunque nel vario fiàrar de venti, pur
ché ci fia  fiatio , per lo quale pojfail vento vagare, 
Gode molto tOliua della vicinante del fico, e per 
quefio deuom ambe le piante 14nto vicino piantar* 
fi» che pojfano da largo toccarfii rami. La verga,da 
piantar fi  di quefi*arbore,non f i  deuefitU er dal pie* 
de dei tronco,ma fi bene dal ramo Vn, Aureolo lungo. 
Vn cubito, che non f i  laceri, ne f i  ammacchi neMa 
corteccia,ma nella parte inferiore, f i  impiafiri di f i  et 
ce diboue,edi cenere,e f i  pianti in vna fijfa. fatta  
in  giro, perche riccua tacque d  tempo delle pioggia 
Som  akuni che per piotarli tagliano i. germogli dal* 
le radici, e poi vedendo baucr riprcfo,gli piantano 
alerone■: ma perche hahbìano più facilmente a c.re*. 
fiere, prima di trapiantarli deue effere ojferuato il 
tarreno,e verfi qual parte del cielo f i  m utuano ri*,

F  2  uolti,



uolti,acciochepcr lo fie/fo •verfifatto ripiantati^ rifi 
guardando le medefine parti di- prim o,fono ancht 
tocche da gli (ìejjì venti. Cauinfile f i j f i  alcun tempi* 
prima che fiano ripiantate, perche il terreno peno f i t 
f i  dal Sole,  da venti, e dalle acque dia luogo alle ra- 
dici della pianta da poterfi difender per t ut to, le 
quali radici bramano di ìpe/fo mettere acqua ,  per-, 
che colf germinano prefio3e facilmente fi  trafittane, 
favo. Dal luogo3nelquale piantar f i  deue tOliua,, 

f ì  dimefirerifuellere ogn altrapianta.& e/purgar-  
lo bene,e circondarlo-anco di muro f i  di /èpe per te
nerlo guardato ddgium enti. Amano le Oltue copia 
di; fabbro, come firiu e Sodane, ma f i  come ne’luo
ghi hum'tdi f i  ne deue gettar parcamente,  cosi ne, 
gli altri pmabondantementti perche fitte  d i f i  ab*, 
Sia f i  rendono nelle fiondi di miglior vi fi a, e diuen-> 
tano feconde . guanto alle/purgark, deuefita* 
gliarc a tempo quanto in effe dt putrido-, e di fece*  
f i  ve de3 perche quel che rimane3megito f i  dtfluoghL 
Conuienereciderne quei rami» che -fi toccano infic
ine 3e tagliar queUi,che fimo arcuati, e torti, Jpecial* 
mente f i  lujfuriano in altezza /par ut a i perciochd 
tu tti, che fcrhtono della coltiuatione, dicono effer* 
molto forno da lOlitea, che pa/fa laltezza di dieci* 
cubai * Aggiungo, che il fiuetebio ere fiere ./itole im.



ógni Cofa ejfer nocino,atttfoche ne refi ano Jfczsytì / 
rami dallìmpeto de* venti, e non meno i p u tti thè 
fo ri fu o r di tempo erodati fe  tu cadono : e pereti 
molti procurano di ritra rrei rami all’ingiù, tanto 
che Carbore f a  cofiretto a inchinarfi verfo terra» 
Dura toliua dugento anni, come dice Teofrafo, al 
quale f i  fottoferme Plinio in talmodo.VermijJìma è 
la vita delle Oline,tanto che gli Autori conuengono,  
che durino dugento anni -, e figgiunge in Argo ancora 
durar quella,a cui lego Argo Io mutata in vacca : e' 
quella ancora che nel certame pianto Minerua in A- 
tenedl filo  legno de fl*Oliua è quello,che pofio in ope* 
ra fuol germinare,e teflimonio di ciò me fa  Plinio, 
che dicc i cardini delle porte hauer canato i germo
gli, f i  come anco vnataz&a immerfa nel fa n g o s i 
aggiunge non ejfer mai rofo dalle tignole, ne forato 
d d  verm i. Dal che credo ejfèr nato,che gli antichi 
di tal legno formauanole fa tu e de gli Dei minori» 
Sogliono li fo rn i ejfer noceuoli affai all'Oline, per- 
che volano in sì folte tur me, che gettano de* loro 
fru tti a mucchi per terra, e le guaftano, e k  bec
cano: ondò che deuono da gli Olmeti ejfer d if caccia
ti, perche non dannifichino le Oline, delle quali ani-  
diffimi fono perrnócciuoli, che loro fin o  joauiffimh 
He* tempi andati no era lecito impiegar i*oliua negli

vfi



v fi pro f Ani) anzi ne anco firm ua perbruciarne g li 
Altari per renderfi grati gli Dei . E  Coliti a fi*  che* 
coronò le tarme de Cauaheri, illufirò quelli che
trionfinone dt trionfo m inore,(/pi cui rami portati 
donano fegno di pace. E quindi fu  che Poeti le da* 
mano taggotto dt pacifera,come/crine Vtrgilto x. 

Pacifercque manu rama prxtcndit oliiue.
All’bora dicono ejfer lcguim&mente caduti i fiori 

de ITolino,quando f i  ntrouano pertugiati., L'olino c 
•tino di qneUi arbori,che fuhito auucnuto il Solfiitio. 
e fimo r incitale fiondi (d i quefio fa  fede la fperiezjt 
maefiravera delle cofe dubbie) fi che cedendo f i  ri* 
uolte le fiondil e figno ejfir già fatto il Solfiitio. 
M a qui mi fonuengono tre cofe egualmete maraut- 
gliofi,e celebri s tvna è che l’olino odia a meraui-  
glia la ^uerciat come diligentemente dopo Teofra- 
fio h i fritto  Plinio s perciochenon filo  non /offre 
la fina vicinanza, ma la fig g e , e getta f i  fie/Ja a 
terra fino al di dentro. Anzi dicono che U jfhier~ 
eia ancor tagliata lafiia le fu e radici noceuoà alle 
oliuc. Di più (  fe ferine però Colnmella il vero / 
/’ Olino piantata in luogo,  dal quale fio fiata taglia
tala guercia,m arcifce, -e fi ficca, tonde Cantipo* 
tia , e la naturai difiordia di que fio due piante«. 
Valtracofa nou filo  degna dà contetttfUtione» m a



DiSafuatorc MafTonio 4 ?
eli 1narauiglia grande è che tOliua ama d'cffcr 
piantata iColtiuata,&  •vendemmiata per mano, di 
fanciulli puri3 e di •vergini j onero di quelli,che 
giurano di non cono fiere  altra donna,che la propria 
moglie y e così f i  crede ch‘ella diuenti piu allegrate 
più fertile>e fruttuofa, come già ftrijfe Fiorentino 
Greco nelle fu e Georgiche: &• a ciò (ì f i  firm e anche 
Palladio, il quale rendendone ancor la ragione,dice 
■che queft*arboreha per fuo prefide lacafiità per 
ragione di Minerei a, che e a lui t ut ri ce, t  lo difende• 
1 /ultima ancor mirabile òche fono fia ti liberati dal 
dolor di te fin  fin ti altro medicamento quelli che in 
•Vna fo n d e di oliua hanno fritto - quefio nome 
f  Athema) e f i  lhanno legato al capo r e quefio ha 
detto Zeroafie ne’Juoi Commentari'j dell’Agricola 
tura :n t* quefio porche hai fetore di "vati a fuperfil
itene,lafiio confederarlo altrui* Plinio dice che*fio
rirteliOliua non fino1 fiacchiate dalle pecchie, e che 
jopra tutti gii altri arbori la cicada ama f  imbra 
dtiFOliua ~ E  M* Varrone ferine Colina diuenire 
fiorile, qual bora ne fono fiati dalla capra pafcinti 
1 prim i germogli,ò pure (he thabbia con la lingua 
leccata ; e per quefio ficrede, fecondo lo fieffo Var
remo* che gli ̂ Antichinon babbi ano mai facnfìcato 
-aCMincruoila capra, a cui tal'arbore è con ferrato,
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Suole bene fiejfo qualche ramo neU'Oliua mofiravfi 
più vinate,ffp allegro de gli altri : ma fenon fi  ta
glia ,fi vedrà contrifiar t atto tarbore • Dice A fri
cano. Greco per fentenzj. di Fiorentino, che fé  s in-  
firtatoliua nella vite, non filo produce le vue, ma 
ancotoline talm ente che fàdim eflieri per fifiegno 
del pefi metterai l'appoggio di vn palo: e fa jfitin- 

lerto in quefta mamera • £  necejfario vicino a ter
ra forar la vite» e dentro al forame metter tinfer- 
todi vna feconda Oliua» ai cieche apprenda la dol
cezza daìl'vua»e dalla terra alletti,e fugga il pecu-  
liar nutrimento . Dopoi che. farà tre fiu t a , ma 
non ancoraincominciato à fruttificare» f i  i f  armen
ti di quella vite faranno piantati, confiruaranm  
la mtfiione de progenitori» e produrranno fru tti, .  
(he da talmifiione acquifiarono il nome, che in La
tino f i  dirà Vuolea, onero, Oleuua. Il tempo dì 
coglier t  Oline è come dice Pagano G reco,buona 
non de gli vltìmi Geoponici, quando appare negra 
la metà del fru tto , (jfr incominciar f i  deue a corre 
quando è fre n o , e non piouofi il giorno $ ne lice 
muonerei rami,o fcuoterlia tempo che cadono mi
nute pioggia,ma sì bene dopo tejfirrim ojfa tutta 
thumidità-  Non mancano quelli che per corla con 
le mani appoco appoco crollano i rami, ma è neceffa-



r h x f e M & w  d in e n fa t m i
&Qlw4.yfctw ch^ fa fa io ft fi  fiiontano# 
dk *. ^ ffitfio ^ ^ V i^ Jò ^ u tie rfa en tb fa  t& P i 
f i  ne c(dgedeliunil porno? quantafifiui tfprm er; 
li notte Vegnenti. >\ e  por canore il frim ’òhoy'fi fi^ 
d b *  fi 4* fi?* *  kggorm m eL  m fa m n efa i/eex ^  
teto ifityn tfibi fìr4 id * .> V fa fa e /èeft*  f iM h  
f i } 4lfiM m bil<& rì<ht40tA *% fayefgne? 4 ppt 
Ujio  G reco  autor,detta Apckolennedm topfirnazfi 
ien e f f a  n era fid iy *ti^ M 4 roid<ii dentrefin\  
fiitmkdtii eyiftriati* i guanto, 4  bog>fi tty fit?  
uaheneiobein qoelli jh m fifk  tm ^fim ifiofin. 
a venti caldiionetè ejpedtente,che rijguerdtne S&t{\ 
tentrione; atìefbcbefgU amo il ffiefifa jtìÀ ficc°y 
e m t t fa m iio à *  4 <4 d o réìb n tn fa  r-ftffi**

f i

irorfum o^oefatfuligine neleortbio^ nelìf 
î .AoMf f i f  one* e  f a t  41v ck g u a rfa fifa Jeìl**

.. ®̂ TWdU>  ̂rV; \ <) \\ .'V * r V >>\ '* \’v>. ’: O A .. i V'X
'.\u f i n i r n e *  f a i  f a ^ k i f y n
che di 1tfi è offri frequente nelle cofi s f i  & $ $ $ *
f i
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'-tid fffòd i W à »! b p A fif**  
aitr^Xltm  ^ è p t a o i m ^
^ ì ì^ b e Ì 1i^ T f,^ ìif'^ M rfà M k ^  &À*&o W»

iV.> r*xA* _/'.V-, JL^ wLw ^

—   " v  *■ »»»■ " -  r ' r » ' v " " ■ / '  j  f  - r r s  •—  r  ^  '

($& * b a le n ò **!//■&$ tèldtìfìfirfì dfjp)tiftixldip} 
1?*/ ' figgiti» ‘iiB'tetàèfttàì ^aU A  '^ ttd ìk t} *\ 

j(flMY9>\fr e&nJfctoHt Iptr fopg&jfitir»' fytìi&ì&ttàià 
pf% x<)>ht~*jf*riH&'Atrt<)tit- &X\ rtìó jwC?)A Wft àhxf» 
T # V f h  »g<mp^nit^di f a  r*J'ùti#tàtltìègti \p*$i 
piò,ìcfm ikjrM  Mnfàrhktjl $ fitvM & fyirtrkti*

\K ùiiiéèèilti boH^kpfitrt* nfrotbfàm tntorè

Ptrì& y?*}fcili*Xred!éfc*fò j4ttffa& dAr% iflÌM j - 
ifkHnnehtìévàifiitblto f*vfi &Bekpî ek8dio> Ubi 
óble^li»<dkdifitìtfgtrf H teff*,* idi fbtèi#oiÌ4 à& 
tre cojì’. E  che A rijleofiujfie de IT olio,e d etra e  
fitti bm enttrt} d i

' * « '/ - "* ■*■' '• v *» *\* •*» v*.**
' ‘Nóktijfìfn» Mljkoik’Hèmàt fi'd èèefd ^ ffiék  $ù 
proprietà* ch'egli- h i (tesi dkt' ^i/f^fiP[}hìO *fttÌ ’ 
k b iu d wjpAtJJ JWb ̂ m i^ É ire^ tB b firà re  ili 
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SaMtófc Maf&nio? j \
: ftùtrrsoitdc auHÌ6ne*hrq»z{]i odo um tanonelm &  
retlo ffargovoxonb LtMXAyparcbemitigldtafiro^ 

'  ̂ V / ' •■ A: *. •. • ,. v v-
Nr rtftr/k di ridiu'Ntf mesevriaUtnéfità/ua 

' coi rendert i  cor jd che f i  m yngono e kggkri^rókm* 
fti*  ferm cbefileg g e nollebifiorie cba venendo a  
T feiA ^  Axndnik con rcfercttecoitirai Remane m i 
tihiggi*r rigoré del verno ,  'fece*utejfftiovm gertt 
ifm ifiddati^ ebebintla v itto ria . E t à talprope- 
fò t fir iffe  'CriX èxiQ tvtllikt:dellrfiu.dc fim fil.ai 
tifiti f.'kht i dtfelidei:freddo.'
dòl ebe'xendendo la ragione a l copsso, deU’tficjfi 

. Itbro^dffetpavfloouitemre o pertbc^l'eiw etnìa Ju a  
jèHtjfjk&»eyfafiÌd *  gtiifk divofimentidifiaco 
cut il fkddoijopercbeccdfieanafitfn  catorerìfulda 
. k'corpiyoketocca'. ì€fat£tfc'¥ÌÌM<MlcafKlr.(lvlkbì 
12'. àjfeM tacbetodori creaim em bri) $ P a lta f*  
l-lWrZ^.14. dicerie due firm i litto ri granfim i 
è t oorpe'hmnatx^d Vtokt.ùl d iden tri) e fdèoakdfi

^ 'N epom tam vddefedo fio  vtde*lhftom ac&3 4  
f t r  Io fù acaloem ae3 àan cb ep *r fn eip otod ìco- 
firetliu rcbe fo r té t i e che conia o k o fit ifia  /nani. 
ù tn eib m ittitip B a . Cbeèeuutoadtgtmeo hà-fit»  
Kff-di ìytidotejt di cattar fiora iwmd3eokepreà 
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f i  TVatfitcvdell’m'feratà, SSf.
fa  con ac epe* tepida, epofferte pèrv ia  di Vom iti 
drcauorfuoraivenem prefi^ \ - .w  i : ' y< 

^ u ì è da notare tolio ejjer di due maniere.fattày. 
ÙQ&tyìtòprioù il.prime tifatile,cb& datutfe l'*itre 
m otericfi catta fuori che d*U‘ Qkue; ed iqn tfh  jfò  
mentione P]isÙQnellii,t>f.alcap*% cetiquefit p*\ 
tolti molte fim elem ateneche danti** notiolio fa t i  
titioycome tOleafirodaCamelea, il fifim *filuefire^  
il nkinofamandole dolci,t le autiereytUaUroytlmk  ̂
io d i cedro, k  noci dette Jtm fiatCiJèsw  dclxiprefi 
f i ,  il tcn&fce,  il gvmoigBidoi&tiaffagne^U.Scfi^ 
m a,il R tfi, e molte altre. E  qtttfie temè, pròpria  
mente Óìào,maè-cosidetto per.trafUtiùue,e'abufib 
cow eGdlcntifw ue.Hellcb^ d e l m edodteenfirJà 
fk h JJ cap^^tmfirmaeedàle nellika, deUèfitcpUddi 
fititpli. d  c a p r ili Verone froprioidkèfaellpcheì 
dalkOhtH damefitebe filo 'fi eauhjdel qud cfcrìfft 
Galeno nel vkl luogoci&ttaquefie-Mrek, dott* 
gttidxìo bafta tbauèr. confideraiom pdm * f  oli* 
proprijffinx>s é  quello.. xbeimaggurineM kd* 
pii httomni è dkmat^'di^ifi&^rtme^fuando.Q^
il frutta mtdefimoydàl.qual fi\cauaColto^fok irà  
tutti g& aUn fi.uÒ i i  diamatoOltuar^x e£*ebete 
d *t :IÀ qrtlià-jntdefittioÀqu^eprim erm i^xeiA  

fim plium crte.hdetto, O li*? là & u & *ìiig fid t*i 
(\ s O i * » -



Sduatt>tóMaffijakriT rff\

Bornio talvom tfefi traftatiette, eperaba^ V ìc \
1 A qttefie^ĝ nere dfoii\dètt9^fvrfraftAtràpefx&  > 

abufo^fmciaxc^fiduèftqutllo^ehe cmtpcefi* p*~\ . 
Unfcr*meS}lt\mioiulUbSUlcap. 7;.ES ì SoUca* ; 
fttéó-d*Uà Vitk&ifj^meiÌMty v ò m ^ e& H f*»*  
lèsbiùnek* filam i ò vuota t’j&ge eUl̂ ao^ua^cu  ̂
et neWEibufr* fìtMtaVplagOi ebetwiijpvg&hm* 
mini’,  sbe m. eff» m oravi, E r m ìttdta v è way 
(h«putida ilxitiue fertm,maada Stragran quan
tità tt olio. Ancotdin Cart^gvùè ytì*\f&tiUyJò+K 
pto ìaxptuienuit# £olio’dted(*v}coipe'di .fiotta di 
etdr'àjdt/qiulalioèyyfifxjt di bngcric pecore- ; * 
t Jy  nominato c antora qucfi’olià. da gliantidà.
S^O ori^ddmm edilO àuo^com t.fìdaYix^di 
f in i  nel z.dih dtlhrOuegnm tv i •» •. .1• 0 ... . . \ ?.-.•>
^ Cokotiò è; kvio. idê  liquidoOUtio 
ÉtfiorsLtiovd UlA. dfftrm om alla, Satira <f.\
• D i O lnK xai vngo »v- •,> i > ♦ : v , « s ., 
Ertom i vp’alttAwJfkmkti&ì * do* ferm.aHafk~ 
'JltafJtV 1* .\ } '. \i-: u Y. \ v!\> t \'\’.*\ W. -.
-V̂ D̂ quale ©ikioafp^rgaipefri » ' > < ■'. 
ÉtiquefFdm fcriJftQqùbXV9Mlltb.l ideilejkcóEdf 
/èmpC'alKcap.i • efftr 'epaatro dtjferevzjj le quali 
fetobe f̂ianvoaL vofirapnopàfito s, apporterò toqm 
dvfirm eovIJfiefifaioU di \Gàicnty<£? fon fku





Di Saluàtòró Ma flcmio. I ff;
wemr fm  ■ fitti®O. f i  fwk tfo/cmt*' 

apprwArtf »pim9n#th¥ix)k> £ginera ■.
£bntn)&&,okfy (fjp̂ fisgM>cki fiipwttofèr&tuvf-''

khft. alxafi îtl&fìvqutfe;±\iì£ aiwJia'iMtt̂ mx 
nw^tftfiàpiy tktóih'ofivy £ U 'i}teehi<tyu4nt&f)tî  
pi&ltMgs&Amp»fì ̂x&fefipty'ì d&j
ft*flìik!tytkhkd&rvp&M sìegk'fitrà \/http'Wv*e$à\ 
dàlptvmipitvxJ  ̂tHiriì t/i. [fa gvdtti&3,X>tdtì»defifcr

grjtv. parxp̂ del vorpój y^a 6?t̂ itix,fi&kètn̂ îm¥
y$étfsito <tf<tùh*x 

Qwafn̂ Sard Jaha àtfiìjtbaéent^i 'tfcmit(Ìkk\

ptrfìgmìklik l*>iw&drI£vJi*#fy ntufil». m fitteti 
làtfie*xtrt*'$*rfì imgùte-ffxt**'
Affiti /. tèf ĉèn icintinbit  ̂ ffgffjÀ idduejfé ritinta 
p̂tatìr tyvtMntp i »/*&r *s* tmo 'gutdkiò' r̂^mttito

*>« .w ..<  tw ìvìw\**\(;V.
a  efcrìeièfo&&K)Ìo'

ditti*. f<punti*nq*c*&ttanHM per&ùtà vi* */ 
M*flr*fiug)tftttH»' che itegli AttWìfiftftetdtti*

ah' *; . j :;u„ a,
\u. &liiéÉìitMlumFwtòb$i MitititiìM &&§>.
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comé^zo\otefhfica ,•• & d»cory tra  loro cafhtfàtil 
prepararlo colfàle3fonteG 2\f:Qoacce/wa Veikki i  o r\ 
del metodo al capar, fi quindi forte per difdaHo d\ 
lattarlofieffontuam  ? fe  p m tcn m n  faeuatic per* 
farsela nat uralc agritaom* $ 0 fadm ento p erfo ra  
lo {nasce* E  condminla f i r  odoro fcolfide^o'per*^ 
che fwluvgo(evtpafi^cp»firqaff^cpiercJuMcqm^\ 
Jlàjfs ntlfapore qualche axuUzsa}a perche fkfè-ègfi 
mflalxutihdttàpiÀrivitjf* Scòtto pareebeaquejèò* 
nipug m vd.offauatiifasfcm ta ’if&tMaMUjoiCa-y. 
g lia to W  ItL ». delle varifléttèom  k/op;>iQ.’<wgn 
quefie parale,  H.fitti, hnw erfine/loU cm n hque^  
fa ffi fu  feritèo da Ariftotdc nel Ufa^ìdette M e- 
tem tf quefio. eflèr vero viene apprettato dal?mfk 
contìnuo, p talché gran ■> m*r*tugua, è ì  chedcuni^ 
dotfthahkjanp ftrù to , dadi fède f r  dijfùtuauelKpù 
Ite tolda. Jd b en  verodìe.fidohohauèrdfico dèi* 
£aeq*a3 equalcb*altmftmigliahte liquoreftl fide f i  
dtjfoluerà per certo : ma di ciò^\ m am fifa he 
eÀgofoipkrehefacqika produrne perfiflejjjkvV *** 
b effa to  9's tolta parsareidente» iJQtyntoai r i fa  
'gettifi il fide nell* olio* freddo scalcili 3nouft ritrdò 
ùedim/ùdijfiltttoittia l ì  Unointiiro^ttkwtorrofte 
fim pre. Vie» quefio conjfaufbMallhièfihmioikw* 
tà d i l»lìXtltoi\(^utÓdfao<d
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cap, fO .dice che l  olio congelato infieme tonlam ur- 
- ca vie% liquefatto da lfd e, e feparate da tutti iv i •« 
tij: ne pur fi dubiti, che diventi fa lfi, percioche. 
Cfoggtunge egli) (fargafi nell'olio qvalfivogltà gran-, 
copia di fole,non ne acquifiervmai il fapore ;  e que-  
fio  da altra cagione non nafce, che fuori che perche il, 
fid e daU’ olio non f i  difj'olue, come avviene ne li'altre 
to p , delle quali vnoe la re fin a , <he dtjfoltiendofi 
comunica con folio tlfip o re) E.per dire con la ihjfa 
eccafioneepu alche cofa dell’olio bianco,  dico che f  a di 
quefto mentione Galeno nellib. i . della compof. 
de* medie, fec.i luoghi al cap. r f .&  ancora nel 
lib.2.alcap.8.c<m  fcrtuendo, Conforme all'arti f i ,  
ciofa alterat ione, quando o f i  confèrva fecondo che- 
dall’principio è flato preparatolo f i  fa  bianco » Ili 
tnododi fa r folio bianco è fiato fr it to  da molti) e 
noi ne priverem o appreffo molte cefi» Scrive deU 
tifteffi il mede firn  Galeno nel lib .a . delle fac. 
de’ fempl.al cap .i liquefi e parole, Mefcoliamo con. 
ciò la cera, che non partecipa dt mordacità (chiamo 
così quella che è lanata) onero ci infondiamo tolto 
ifieffo fatto bianco • E t alquanto più fitto . P er-  
cioche tolto, che hà prefi il file  è mordace, f i  come 
quello che non thà è dolce, e quanto alla [uà natura 
può lenire^.



Da qtieft'vltim  capo fuò facilmente raceor f i  
ejfert fiato, co fum o di lanarfòlo quell*olto, eh* era? 
col fate preparato : (fif ilmododi lattarloetnfìgita- 
io da Galeno nel lib.2. deHe facci defemphal- 
cap.i y. E t fecondoquefia occafionedi lottar lo fi 
poti credere, eh*egli primieramente rimamjfe priuo* 
delladetta mordacità col fitte acquifiat a, e per ac
cidente poi, e  fuor a dell*int emione deltartcfice di- 
ùentajfè bianco^ Ma Girolamo Mercuiialeacf 
filo libi de decoratone al c a p i } , par-che fin**, 
taaltrimentì doll%Ho bianco,  mofirando che folio fi? 
troni pernatura- bianco, non coniane f i  faccia* 
con. quefte parafalo* penfodouerfi queJlointendere? 
per Ì olio bianco apprejfo Galeno,.ab* ficanadalte 
oline bianchii cioè non motore $ per chele oboefìtti 
principio fon leardi} pofiìa biancheggiano,^ viti*., 
momentonegro diventano. Dada oltue yerdi fi  
l’olio che è déitoda alcuni crudo* ffif anfaeino :  daU 
fa bianche f i  catta ti bianco :, cU llcnegrec^tllo ché- 
compiei cadetto.

A ri (lotele neliil>.4. deHe Meteore ferine to• 
tee intente difefU neagroffa, e bianco di colore per 
tetalar del foco ,e  perla lunghetta del tempo» *}#*& 
te perche corrompendofi il caldo, dnlfaerefigenera^  
in e fio racqua :  Jfuefio perche firìfoUtaPaeqttaàm

1M.



‘̂ Vaporife pUrvene ha netta ,• li manictacheia m - 
piane del?acqua/* che folio diventi fofio jet'qfiertr . 
z j di quella,bianco* E  dt ciò narra alcune, fierien zf 
Plutarco nel ibro cbe fa  D e pr im ofrigido così 
fcrtuendo, He/ftinàtofi viene tnfofckrtaclall’acre? 
atta sì bene dall'acqm3peróothébagnandafinàU'jsc- 
qua vnavefle, o furlana bianchifiinta3diuenai<tj- 
contoriente fofca di colore 3 nelcbc tanto durerà 3fin- 
<beo yengbt dal caldo acciugata, o daltvrcbio, o da 
qualche pefo pire ni ut a ; co sì e non pienoeffóndol/t 
terra bugnato d*nequa}f i  vedrà dal néro occupata» 
rimanendo le circo fianti fa rti nel pròprio- chiare* 
E  vedrajfi nel profondo,  dotte fa r*  gran copia di 
acqua òfcùtìffima9 làdouequeUa che Jòurafta» per
che e piuUTaire Vtcittà effermen ,fofcate piu lucida 
Ve i r  affi* Quindi ausitene che più lucido di tutti gli 
altri liquori e l'olio3 per ejfer copto/» d'aere i dolche 
eerp/firnoàrgonìento è la leggerèej^t» dalla quaUef- 

fendo dall'atte portato in citò, notando vàfopra  
tu tti gli altri^

Amato D itta n o  ile! commentario, cfae’ &  
n el lib. i . di D ic& oride alta enarrai, jo .  ferine 
?  olio bianco e/férfi vfato dt fa r da glt Atàtichiarù- 
feiofam ente3 e perche ferm e anco a qualfine quel
li ciò faceffero, ini gjm a dì riportar qtà quanto egli
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ne dice, tòlte per la maggior parte d a lcàp .i8 id fF  
lib. r .di Diofcoride, che è quefio, L ’olia Sicionio è 
così detto perche in Sicione Città nel ePeloponeJfo 
detto volgarmente M orea,in quei tempi perfettijfir 
mo f i  preparai** / rnaiomtenda ^afilica chiamarfi 
hoggi quella Città : guanto al re fio haueuano gli 
Antichi gran cura di preparar l’olio bianchiffimo., 
perche con quello vngeuano ogni giorno i corpi per 
farli più agili, più pronti, e più fe d iti : e per tal 
'èagione JpeJfofì (auauano,e /beffo ancora fi feruiuar 
ho de* bagni, ne ’ qualt fi atcogkeu-a quella ohofa Jùr  
per finità, di cui dice Diofcoride, L era fire  delto- 
dioichefi cauaho da bagni,[caldano ;molltfìcano^e ri- 
foluonà, e [affine linimento 'allò. pofleme,e [e  fole d ft  
■ federe \ Nonmenoiv quettm pi gliA^hletiloita- 
ton f i  Vhgeuanoeon olio perche dìjfficilmente fu fifi 
r> prefi, e fre tt i nella lottai e nella patefir a ì e dal
la politere, e dal.[udore rifili aua vna certa gra fi 

fezgjtfìrdida^ della quale intende ancora D iofco
ride dicendo, Ma quelle rafire che per la poluere 
contratta nella palefira intentano fienili a l fango, 
applicate gjouano d  nodi delle giunture • M ettonfi 
a molo d’empiafiroyièdi fomento insule fciatiche -  

‘ <èfuefla fiejfa fordida graffezx* nmaneua in par
teattaccata, alle fiatue,e alle pareti dille [ernie,do- 

• ut



Ut f i  efercìtattorno quando a quelli s’accofiàuano / r  
diquefìe parlando ancora Diolcoride dice, J>)ttel- 
Ivntum e fangofi,che nelle muraglie de luoghi della 
pale(Ira,e intorno alle fiatuefi troua attaccato, ficai- 
da, rifilitele pofieme,che fino malageuoli da matto* 
rarfi, e gioua alle viceré vecchie, e difquamate.

Euofifi bene fare argomento dalle parole di Dio- 
feoride nel luogo già ci tato,che t  olio bianco fiffie di 
due maniere, delCvna quello che dalle oltue non ma
ture, ma biancheggianti f i  catta, e dell'altra quello 
che dalle okue bianche canato, piu bianco affai di• 
uenta col modo che tificjfo Diolcoride nel mede f i  
mo hngo appuntatamente infegna dicendo, Togli dì 
quello,che per fifte ffi piubiancheggia;manon pero 
piu vecchio dfvnanno alla mifiura di cento Emine» 
€£* c^ piufitto, come farà ben bianco,riponilo in vn  
yafo nuotio etc. Talche no ripugna che Galeno hab- 
bia irne f i  a fio  propofito de It olio naturalmente 
bianco, a quello che gli altri ban detta del fatto ar
ti fitto f  amente piò bianco. Ne tace Diolcoride l'v - 
f i  di tot olio fatto bianco con qit e fi e parole, Hà vir
tù difcaldare finoa vn certo modo . Gioua alla feb
bre a difetti de N erui.  Vfanlo le donne per 
fa r f i  bella la faccieu.

Non pojffio fare (come che f i  ne ritraggano vtili
docu-



documenti) di non apportar qui quanto ferine del- 
folio Ifàch Autoredi titolo di Mona tea d e f e 
d ici nel Iib.che' fà delle particolari diete al-ca.pt 
5 f .  da cui f i  cauano le differente non foto dada di- 
uerfìtà dette oline, ma da quella de tempi, ne qua» 
li da quelle f i  offrirne, preftpponendo il iafeiarfi fla
ve per qualche tempo le oline intiere dopoi te ff ere 
fiate colte dallurbore j  e le fu e parole fonquefìe.

Volto è di due manici*,mono,e vecchio ;  il rmo- 
moi quello che di frefeo è canato dalle olmo,$ &  
•Vecchio quello che d e canato tardi* Il primo ,f e  
fix  canato dalle oline immatureè chiamato olio ott- 
/acino., Vninerfalmentefieonofee folto più lodeno• 
lesegli è odorifero, e s e  (f ottimo fapore; cioè fc f i  
fin te netta lingua la fua  pontkità,non ritenendo in 
fe  qualità aiutai e quanto hàegli più del pontko,  
tanto saccofia più al freddo, e al ficco; anaeauuit- 
ne che conforta lo fiomaco. Quindi è , che gli tAn* 
pkhi han detto effer fimile all’olio tofato, metten
dolo in vfo in vece di quello in molte paffieni. L ’o* 
fio canato di frefeo dalle oline mature, e negre,è cal
do, e humido mediocremente, mollificalo fiomaco £  
rendendo humido il ventre, prefio pajfa : ma quel
lo che n è  fiato canato tardi, soglie {frem uto dalle 
oliue immature,è primo (fogni m alitiaf non quan

to



td più, o rneno ritiene del pontico-, percioche toltane' 
Via la ponticitàin tu tto ficen e anco in tutto noce-. 
noie,e prefiofi conuerte in cattiuihnmori : e f i  ben 
rende lo fiomaoo molle,nondimemmn tmpedifcela 
facoltà digefìiua : ma fe  dtuien vecchio affai, tanto 
che acquici piùagro,e più orribil fapores non f r 
uir àpiù. per cibo, ma s ì ben fòle*per medicamento  ̂

tìoraper determinare con le f  ritture de' buoni/ 
autori q u a lfa  l’olio prò fitteuole perfv fodecorpi/ 
fatti, e confeguentementt buono per condir linfiala*» 
tu , quello dico, che non per vogete, ma per mangia
re dalle oline fi  cana i non so fie a tal propofito più 
chiara, e piùragioneuole autorità f i  può apporta, 
re db quella, di Plinio n e llib . 
ne* apertamente f i  firm e il vero olio effèrqm U fr 
che dalle oline non mature f i  effirime . E perche? 

f i  cani tl vero fin i intento de Uà fina opinione,note? 
mancati) de riportar le fu e parole, che fanno mofc~ 
to aUar chiarezza' del fatto Dice egli dunque,,
fono campo fie le  oltnrdel nocciolo ,  delTolio ,  dèlia 
carne,e dell'Amnrea, he quale è V»a fofian^amar^ 
ciò fu , e amara della ftefftoltua, e gen orafi dalle oc* 
q **i e. perciò pocaffi n efà  nelle fiatoni fèethe, co* 
m operlo centrano moicane generano le pioggte». 
I l  proprU ficco  dtilaOlmat toUe^cbe paUtctdatr*

m eni*



mente dalla non matura fi  raccogl e f i  (or e hauemo 
detto dell agre (io . Orefice Colo nelle oline dal na- 
ficimento di Arturo fino al quattordvefimo giorno 
dè Settembre, e "van pofiia ere f i  en do ì noccioli, e 
lacerne, Quando apprejfo alle (lecita "vengonoac
que copiofie,l'olio f i  corrompe in* A mure a, il cui colo
re fà  diuenir l’oliua negra. Laonde contiene su l  
primo annegrire poca amurca, la qual prima non 
contiene in verun modo: E t è non poco errore quel»
10 di coloro, che credono ejfer principio della matu
rità quello ctie vicino al "vitto ,• anzi che penfiano 
che tolio infieme con la carne "vada neU'oliua crefcen 
do , ejfiendoche tutto il fiucco fie ne paffia in nutrì-. 
mento e della carne, e delnocciolo.interiore. Scrifi- 
f e  ancor Plinio al cap.tf. deU’ifìeJfio libro dalla oli- .
ua acerbiffima cauarfi l'olio perfètto $ e nel cap.l. 
delmedefimo haueua già detto, che i fiucchi canati 
dall'ifìe(Jdoliua in diuerfi tempi, fono ancor diuer
f i  > sì che quello che imprima f i  caua dada cruda e 
che non habbia hauuto principio di maturità, è di 
ecceUentiffimo fiapore , £  nel cap, 4. finalmente 
fcrijfie,che quanto è più matura l’oliua,tanto il fine-. 
co, che f i  ne caua è più graffio, e men grato,  Onde
11 tempo opportuna di cauarhe olio e buono, e copiofo, 
è quando ella comincia ad annegrire. M a Aetio

nel



itol fifm ,, l i  par che quello appretti per luonte.che, 
M arititi nomati altaiche dotte oline mature f i  cattai 
clfè dotàjfimoje coti dice,V oliofinm utodalfrut- 
to dellottua, Uguale per proprijffimo ftionome otto 
vie» chiamato,  è hnmettante,e moderatamente cal
do ,  di mediocre tem peram ene e più dtfcnffinò che 
quello, che f i  cena dalle oline crude, che f i  chiama? 
Qmotribet> &* omphacino • M a io credo innero che 
buono debbia dir f i  t  vno, e tatiro olio rifguardando 
la dinerfitti dettvfò dì effo : e quefio infogno affiti ac
conciamente Diofcoride nelprefirtite capo, fu  le 
frttne parete, dicendo, L'olio che.fi tana dalle oline, 
immature,il qual chiamano omphacino’,cidi acerbo,è, 
ottimo p ertv fi de'foni e e di qnefto, quello e ti mi- 
gliore/he è nuouo, odorato, e non mòrdale. B. piti, 
fitto,Q uello è piti atto,e piti vide ne* medicamenti/ 
thè è piti vecchie,e piti graffo.  Talchéf i  può nrdi^ 
tornente conchiudere,che tonfatine fin  migliore, a. 
piti grato per tufo del mangiare,qjf ti vecchio,e. <&/•* 
ce piti conueneuolepfrgli languenti,e per le medfei- 
n e . E  ben vero,chèa' tempi nofiri è mfmeffe la !di-  
ligenzjt,che vfànanogH Antichi non file  vetieffrì- 
mere in diuerfi tempii ma nel comporre diuerfe ma
niere dì olij, come bendiceli, Andr.Mattioli nel

capodt Diofcoride. On- 
ì  de



diaùuieneche neltnfio pofiro cotìcham aiepàebeHMkX 
m i f  hello che ficatra dalle ben m ature ottupli fa **, 
le'fintolo è ben purgato daltamnrca, èdèptorafo 
talmefite-cke lucido, e trajfiarentedittfnt&i. ì£r*r> 
tirai gufioal faro del pruno, &  è ottimo pèrca**»: 
d it i bfialata .V ìkùo  nel* c*{v  2. dellitfc- i f .  lodî  

Jvpfa tutti gitali} quttìa che* f i  fa  in Itali*, e de g fi 
Italiani fueUo3cbefixauanel paefiedì yc,nafio^aiH 
ticolarmentem quella regione, che dà tolto Licinia»
fio.. ' V ■ . ’
' Da ragiono,pèrche entri tolta nelcùnalimento deli 

tin/aùta-,cruddio,thefiÀ percho egli moderi sol fine: 
calore la fred d erà  dell aceto, econ tbdmidola jkm 
cittì deitiftejfo, onero conia-[uà edeofita facciam i- 
gftò accofiarc tifale gettatafopratherhe.- Q pu* 
r i , perche mangiando fi In fila ta  u ev a fin rd i ectjk 
tar tappctite, mafiolo di fiatuarfi dherbe, che pace' 
fiutrifeono, per batter pai a’ mangiar poco, de rm a» 
venti cibi chefkrebbono di gran nutrimento i f i  a p 

parecchia con tolto, perche fuèfto a gonfia dà- , 
tutte Caltre cofie pmguedinofit rifrange: 

tappetato ,  come piuampìaaen— 
te f i  d iri apprefi

> -

'



Tfi Saluatore\laflbnfo*T

Dét Sàjè. C ap. VIII-*

JS grande fi* detta (trattandofiene 
da noi difopra )  ejfer la comodi
tà >e tu fi deltaceto,grandi (fima in
tiero d ir f i  dette bora effer ugnella 
‘ del fate ;  a tpuejlotaltiolta, allu

d e r -pólle inió n d  lib. f i . a! cap .9 .frinendo  
ninna cofae/fier-a noi piìfvtiledel Solere del fide: fe  
ben prima con maggióre energia nel cap .7 .d d l'i- 

:ù m o  lib rò  ffrtjfiquefte parole nominandolo ne- 
cejfario elemento, Non f i  può intiero bumanameute 
yittere fenzjtilfide, E tà ffuefio Elemento coi* ne- 
deffàriojchetbumunè intelletto bà applicato il nome 
d i fede fint a* diletti deff ànimo : percieebefièno an-- 
eh*e f i  detti fidi, f i  come ogni /bautta dfVrtaytrgni 

fiòmma aUegrtzsjt,^f ogni dokenpofio dopo le pati
te fatiche-*,

È il fide9 afre* "Platone nel lib. che’fa deNa-
tura >vn cerpoiterreo, nei <quale per 'virtù ignea fi a 
con fumata gran -parte ethumore? ma noni oltane 
in  tntto s perctocbe battendo il fuoco col fino 'vigore 
affiti attenuata la terra g ii da itti rifiddata>eca
ttatone gran copia efbum iditi ? tinello che da aò ri* 
mane, quafi m eqy agghiacciato ficw denfaia/cian*

I l  do



<r8 Trattato ddlFInfalàta,
do però nelle poèti fin  tenui.dèlio terrò alquanti 
di bumore,dal cui mefcolamento auuien poi,cbe’l f o 
le può liq u e fig lij^ u eftè  fientenxji ài Plotone ap
prettiamo voi cóme di dotùffimoFilofiofo^e ricevuto 
dò'buoni autori : ediquefio corpo appunto forno 
per trattare j l  quale e di tante, prerogative dotate, 
che nobili fim o dette per molti capi effier detto ;  - 
i-- •£' il fo le primieramente nobile pé^l'aggiuntq 
che glt ba dato Homeró noli*Iliade, di Divino3diced% 
t Lafperfcdi Diuino (ale *»-<•.• . • v \

E  fìfìejfo  Platone nel kiogo-foprax\&tèp\depo f i  ' 
parole fr i t t e  figgiunge, Quello, che rifiuti a di tal 
mefolantento f i  ihiama fo le, corpo amico a Dio* 
■Ma fi. da curiofa lettore f i  de fiderà fape/e quali 
fatto le ragtomi che fanno il fate nerbar.dittino, im
pieghi fi a leggere le parole cù Plutarco nel lib.2, 
«le* Simp' tìaeì alla quifKvlt. che fon quefle,nello 
quali le ragioni in quattro capifi rifiringono +
- 'Dicefiprimieramente dtuiiwtl fole per effereil 
più foaue di tutù i condimenti. ; E  qual cofia fu  
ch’egli non debbia dir fi  il condimento di tutti gii al  ̂
dri condiménti* f i  apporta lorofiauita ? E  quindi 
è nato che hanno, appreffò oleum i /alt, acqui flato U 
nomò di gratte, quaji emuertendo ne i cibi la necefi- 
fifa  del fiale in fognila *

i  Diul-



.o JDjb jffcròcr» é p
v X^)4wtnppr^\pi(èÀdk^ Ufoòr* persheda^gU 
bv*mmifoft*Jm*!fc&ted*> tìu kdipininh  ùit'U 
quelle cfo^hefm app^hvo Vf/gariU.-che 
ehm m tm a im p tis X  vfadh^eflinafycqm da

* « k \ *k à fie jfo ^ fik « i&
uina, mi Òio ejfere hanm jintninìe^

fantina  cede,id*ntW'diparfisidar^fomrA-alk* 
fa,che foue co^O fipJìw ^t-ernadi
fornita,fdifapere «*£<V Avfctt&vf t «iv> S\. «H*i ’ì'.*.;‘4 
v Oltre^ctò:gkfi fede &4ggtMt& dìDùtifto* per* 
site rendendo e g h jk m  itoi&mri'dU?*. putredine* 
a durabili, par che, per qùilcfoeem pofoecia tefi^ 
fienzje *Ha morte, <\pM ^M ^>rp9- m$m> Emetta 
no» m ardfia; to* thè <agpfo&fa. 1‘ormnA,\cofibph 
é* tutte faltrenoftre^partiÀìninat nm fidcffòfa  
nere i corpi de gli AnirUalt,ma gli mantiene * cosi 
la natura delfale, imitandol’opradeWtnìmec,men*> 
tre apprèndendo i cadauni rifirèngf ì* a reprìme, 
quello, che andana alla,c&rreetÌQiie, commica alle 
parti vnacorta t r i  di loro co n tin u iti,v n ièn e*  £  . 
per tal cagione molti della Setta Stoica dicemmo U  
c/trne ancora ejfer vera carne ^quando afperfa del 
fole, le avutene come dall-anima, ch'ella non difea.-»• 
dn%efi confim ifalda*  Per.quefta.ftefo cegonctt. 

 " no-



9 *  tósw ieM tetrfrì f a ì à t ^ c .

wpjiàttd 'amor dinino jlfttoto' V<?&* fitoM ìké& adf 
dalfkriayat'tejtò ch*i corpè^^Hétib percojfi'fi VPÌ 
dono pergran-pe%g* cj/irdà^a pufredadi preferì

appartenente''atta guktiftiMi,dCVdiffàW  noni iti 
kggtvra' f& 8 t^ tfd M h p d **U
talligno de cani feden doli pigri'tohtihigjN t* K
ranoalìalt&dkeymt^tficlóltdt ìilkfÙ fi& dtéàrni 
Jk U ft, "An^eàdi^eim^ìbe tondncoipt tifitU yfivh  
drfem pre gattr ìòpi*'‘d f /òTcÌj é'dkò'M ìcbe fcn rjt 
cm ode' m t^ ifiì^ )f^ :d à U ^ M ftie predetiH$er\ 
cbe^M itmmamenud^bifcmoil fa ie , È  fo rfì per 
tfitifta cagione amoracldamano fajfiiggp agra la beta 
ìee^d*vtifdoHna gratiofadtta a prouocare a Ititi 
dine: Credefi^ottre a tjatjiejcbe* petti haitianfin- ■ 
to P eneri .effiar netadti • mare, propónendo fòt to t 
•pilo dell* fiutola.U yirtu ,dtl file  nella generatiti 
n i . Q uindi ttafìo^mora che gfiifleffi poeti fianno\ 
più fecondile padrìdimaggior numero di figliuoli *\ 
Òei marmi. Finalmente nejfttno' vcct&o dell’aria^ 
oaniwal terrefirefipeto nella fecondità paragonarti 
agnelli dot produce lim are; ondedtjfe Eoipeapdf.'

Ro-



£>iSaJ

. =K<?za gente, tò n d itf loctorfi £\y V
Jthtcfto.e. qutntv'dtetViferMrf'Iwftkrtex- & o . v■> 
. L ’alt txffnragttHtu ihfij&fchìqm&tù n5rj? fè t i* * : 

Francefqo VallelÌD.ae4 fu*> lilx  DellafiaictttiFu, 
lbfofiaaleap>^.’(^tt^^aìB^^Ì^')^? Ut tfatòntifi? < 
figne,* f é  aftdats*tt»ìàl^^f^ìtre^kfftrhttty fg td  
ctoffxt egk :K9^-fi' ridata di0teèà^\
defi dalu^filapfim afle ftetM iftrtb v ì^ ’atffK&fi' 
flrugge- ''} urna ^  *
tuttaìn' 4eqfM^g(è$À fii/^JfiJùe^fih& \fì$x'*èm *

pm b^ tu ^ fi tòafim ex 
dalfkpt*) »&*&•*<>$4 k) gtfféfo& àfc& rvnitvq xa£»- 
IxitciM eiv'Aittr 4ì(&\ Xavfktòpvcrfi'puapfirnaie 
cktM ftt fatitr*fiA fift?< djàle czftipai&iin \gcm4. 
recfitrtfcolain*V . t V ^c-hì. »̂ vC\ \
? ,  M a ' qMdlejèòieiM&tyQààtfikfi#^ dàl£.efi\

Jh n efU ia  hty fim n ie
tura Leggefi{
n è H tiW tr^ p ^ p ^ ^ fatted clfid rèfim g ie^ A  
n ett’eiSìgaqrey^h^ti^& gj^éifiglm olim y E b e i 
%L(fa P dafafydqtiie^ tX jJN ovjA pxfa 
ekdiStgdAe^H dirdéjfbieìaètdèAtfriftpfaifijttU  ti 
Regpv «&' IfouklinxfìwknttrnrAJkib& M ym  
gfiuak ad  patte d(tfièe\ i  E r* tpttfló 
Jp fifctàèità



7 fc" T m taìb ^ ili^ ti^ lata  ̂  &o.

del file  fo t f i  dp ìiparfxcìftuée\di> fO eijem pì,cìe- 
derido oleum,tht?»elb*eeèfédeìitìitim> e nelle paci, 
chetrA ^kuànù^tfidfi^onettam jènterntntJfe il 
fikìo.m»igiàt&> b odàieud.pref&rttjfitto prete fio , 
efigmficatodi ft^i& tòjtfitferm ezgjiigM  ebe i l f i - 1 
Uèfimboìadtfifrattontr} ddìfetpetm eà, borendo  ̂
pofftnz^tU oonferuorlunfi teìhpe foco foche pvjfinoi 
marcirei Se bene Antcmio'Fohfècadtceil fatto t r i  
rD toegU huom i»iefiert 'flatodetto patto del file , 
perdi* initidabilinertefiufì̂  effir»4to,\]m»altth;. 
m en tile  ì»*perpetu*ojfm aan^^oleua xhe fujfe- 
(fi&l pretetto d a lu ìfitte, che yen fifih t  Ini fitta* 
oéUtìtme alcénaftnz^ tifalestorne comandò nel. 
Lenitico aLcap.% .dicendo^ ‘Còndirai coifidtcfiau^  
to offrirai in Sacrificio • E* più, fitto c  i*  Putta 
foblàtiorìi ̂ firi^ d ^ fiile  i  EstrnXxk&l&PotraJfi 
firfrìndngU # cofiinfielfi^ cheue^ f i*  conditati 
file ?  L ofio  *ltn  luoghi deit+fieffi Scrittura fimi, 
uerchi ad apportarli, m a fu i ti fìgntficanti di lode»' 
ènh condìtioài ,\ M*\hafitr4  ■fili d u r*,th i tu San 
M ^httrì\fditfw tSignor»ofiro,'¥< > i£ett i! Ù* 
ts deUaier*£,eJck.te£ br SuXfcico a l^ H a b b k te  
vo/bail &ie>c ila  a à  voi b  j^ ce . Infoìnma òpre* 
f i l i  file  nelle Scnttureperecfifignificahte moltê  
virtù, tema {inkoctnù^lm iegra^ia flabU ità,!^  

U * fip ie» • ,



fip ientih  U *Prudcnzjt, la T>emtentJh C5* a ltre fi 
miti» le quali volte amie giuStio  ì! gran F ilo fofo  
P ittag ora racchiùder tutte in vno d e'fiei {imboli 

R icordaci d i porre il la le i quali volefle 
d ire,/ » tutte le tue at'tiom adopera come per loro 
condimento qualche virtù , che ti porne più n tceffi 
ria ,  come la Prudenza, la diligem^tyla fèrmezXaA  
tIntegrità, e altre JimìU, che follone ajfiporùr le* 
Ottioni.
• Mora f e l  fid e } sì todeuole> e di tantaneceffìtà 

ed vitto humano, potremo ben dire,che a ragione dà- 
affò t  Infilata f i  denomini, come più ampiamente 
/trinerem o apprtjfo:  &  acciòpappiamo in balena* 
edera di cibo aggm fitam eot.eauuakrcekefóditne^  
fiierì firiuere U mffcretrze di lui,  che molte fonone- 
quelle da Varie bccafioni p refii * conte Scritture 
de'lùoniautori^apportar He qualità di eiafeuba / y

" Ite differente dùnque d ii fede quanto alim goy 
fittò fcrlctv. ^ P l i n i o  nei l ib . j  i  yaf cèp .7  tdoue 
dice nafeeteoùt?laghi} o ù e*/tu tU i;rù d {m j,o n d  * 
ntm i,v in tèrTa. :In KJfrk&  di& ijfte lìghttorbidt ; 
che p rò iu co néìlfd i, -coinè ancorò “illàgwcb TaYan* 
to» &  il Coccanicoin Sicilia » ' D ue altri ne,rB attìi 
vkfiifimi, tvifo riuoltOa* Sciti', e laltroa gli %Ariji 
& V no victno Cottioin Vèpri)&  intornop Menfphi;

v . JC E  V i-



#<t.mtfào.>&ld dw todyùggw  4d $ 4H M fì\ ^ .£

fi>é,< difip**)k*tom ilfido w ^ k fa  », n& eàafic*-, 
m i. file* * , f im i > f i  <m+n?ll'tfà*4t+4*- fiffitb  
cUencfòuoy cfiefidtcm o fium i dolfilc yo okxl <fc> 
fitto, circo i  M uffii ogfi demoni *Q l*[c 4 *
tri dito no fin a  m  BotttKCkbo, o 0*0  dftù* che f i .  
beriejfi non lo producono 3 portano nondimeno con.
effi dodo rodici de^vkw  monti *m **ti di file ., 
hlofio <mcm do, 4 c m  fiu ti c,4 di3cQmJfc £  $m~. 
d iP i& fi*  G w * f i  W  fifitJfo 'lM O  mlmaroy, 
la fitàdo U fim i*
gltj.c tu tto fi o o n d n fi,p ttfirx jt£  rt/^M ^rjn*,

b c h m f i i g f i  f i  rifrou^ k d M fi m ^ gi^  
ugràm m - % ^ Ù’4 'M 4 4 fa iw *

f i  ne. ru m a ti*  w m Q w  .*
w m w lfilndkydfim  d  i n f i  d i pietre fito glfii r

ebano» $A*4fi< m m d * k ,

«ar*ft d4  .m etti/# * kw w *» douo^ gm fi di\u*
cidifjimè pèttCOxfi tO$fl4 r. \ \

q ?  m orti d f f ik f in m  otte* t ifie jfiPlinio nef 
1&* f.ì\Q ^frdkw d<b,<M  g b d m w & t k  

i l f *



Sàlitet&rb JUafFóftio ?  y j
> * # v  *

fo li  w d k i grem ite {ontani tia lh £ ir ti maggiori 
W ffi OteifàtiU^Miificàno k  h r ttò fe  di fiale Ut 
gtìaft d / ft ik t i  iùek. tMU9 <ehefie à  ftctrs m  f i r 
ièjfifei •■'■ ■'. •;>. '.r-; .,•* .
* £  r  t^ l 6 m»
T7 trra d it i  mlF'AràbidyCti cinque migli* digm fitz* 
X *,riftok4 rfi altìjfime ferri edificati di qtradm* 
de mòli di f ò t  i- ! ' -V./'*• -A ’~V •;•.■,;•■.!.;'Si,
'  ìlhofiio G atcnonelliKp.dcH efabotdt’ fetnj. 
pl.àlcap. dfct'fàlfc tega dai ikegp'due fokm atm tt 
'dì fiale, cìohdi quello > cbedkiiT^ti deriuuìt thtm Ue 
fd h e  f i  prepara# diquedoichedailatvrrafixua*^ 
ildfèdfàtaàiojqùeffe de fdiatttii*BfiÀ;eoijfe thè 
fi*  fiòYfi ntlh/kè^aktddim ihprinthpe^e^dtod^  
xòpia3epì?ctò trtìbe yfiate» *JB p *n ri3ebefiìfff*G x- 
leho flu ita to  da Atrio irei ferin aalcap .2  ;> 
thè dite Pgrfiuhthtér* di jo b ,*  fi*d*tì*t*twicxuA~ 
^ò^jiadatr/aW y^hrYgti^tuim eritedett'ifojfiafo 
tenzjt; e quefio tois’eglt di pefio daltrtedefktoKjakt* 
fioAellib.ii-;ddIc fac^té* iempìal^ap. <tel &- 

"ÌSy doetc fcrìm  èffere nette quotiti ti fale eguale;* 
fiaiùtt* terrai*fiatiti mure* £  l& ckìtppm è q*** 
f i *  fitjfa dhtìflobe d el fighi d i m arinai unfatttm 
l(lèl*iiólib.dcllè particolari diete alcaptfafv 

. *  ‘O ltre/ luòghi} dette fifred u ce} Hqfitmffartcg k  
■ K M  tiifixn '



74  TfàfcCirto
diffèrtm jnelfid i dalla fifikntd d* ejfo,falmttttèl 
(bt iltirreno ( firm e Caleinèmsl cÌwitolilogq/f> 

jdtfifio ***piùfitetùh  tfsuk fide* 
i'ejjcr compofio di più grojfe parti,  onde h i 
fpirtutpjlìettftm  i l  Edotte' d\m *m oM fb<lìtyli è  
gettato.hcH*acqua f i  liquefi i  tltkval terreno non 
atnùent -  E queflo  m edefm adiffeten^n*(la fi»  
fianca apporta Aetio ael luogo' vltitp£*}ente, c i.
tato»’ difèndila ihfirenX ddèfd*co tifi fate- in que-

fiacche il editato dada ttrrdfia più firpttp^opdi attr 
aliene^ che li parti,fono più gffljfiì iU fiófoltàce* 
firettw am tpgw e ». BenditiifiejfoAetyQ  haueu* 
detto n^iferrtui ̂ k èn e^ verid elfide làxofitpaf 

fa  dàquefiamawùra^ioèf'el^ qnelldhe duri fino** 
ptùdenfi,e pm ttrreisquali appunto fino  (pelli,thè 
ficornano. dalla terrai kart nono del caldo, e fino  d i 
fa rti mentenMi> maqiisflt che. più rari,e più fra * r  
gfiiti firt&y pojfedono parti p i*  fittili ,x f  banuo 
t**ggortaU rfX^\<: • _ *
- Nafie lodali ra differenza ntlfide date prim e 
ydaàtd, pere teche,ancor che (fiafi il fide diqualpuo- 
gliam anicr*)tJ*tti fiotto cald i,efiu fo dfftrifco n*  
nendm enonel fiùstvelm *# * cem eìtenfi pnò rad» 
torre drddylnw iddtptitd di A u to :, E  e b e tifu  
lefi* caldeJ fiocco A dulta  ciò naficanojn ejfi effetti

Oh jgù



IM iSatetòre Matfonìo^ ;  ^ 7

maramgliofi3 con facile, edmona dottrina vien d h  
ehiaratoda Microbio nel Hb. 7 . de* Saturnali af 
S A lJecu ì parelefonquefie ,  Qgnicorpo di fina nc» 
tura t  dtff»lukile,c marcido^t degli non i  da qualche 
Tm eok rat tenuto,facilmente cade, È  dell'Anima 
rattenuto mente elidè in Ini con ia reciprocazione 
dell'aria, dalla quale fireóftano $ canali de* fo riti, 
finche fem pre forando ricevono nuouo nutrimeto• 
ilche tofiochecefo ptr la partita dell'ànima,mar- 
fifiono le menihta, r tutto il corponerefia dal prò» 
prio pefo opprejfo. E t all*bora ancorati [angue, che 
tutto*l tempo che f i  conferita in lui il calore, dauq 
Vigore alle mebra, abbandonato d d  calore * conuer ' 
tftoin humor corrotto,m nfi ferm a più dentro del» 
le yene,m a yiene (premuto fuora, , e rtlàffati in 
qutfio mo doglifotraioli3efceper toro yna marcia fé » 
aulente» Hora a tutto quefiofide fi acolo lamifiione 
d e l[le 3att(foche egli ò di caldaificca naturale rat 
tiene icorpi rUafoti col calore 3 e rifiringe, o ajjòrbu 
/ceco  la ficcttUfhumore.E veramente con facilitàfi 
può conofiere che per virtù del fiale f i  diforda, e f i  
ronfiami l'hum oreffe due panid*egual grandezzafi 
faranno: m atvno/em piicele taltro a f i  trfi di fa» 
le i perciocbe di maggior pefo rimarrà ìlfimplice3 net 
$u d e non/irà fiato  ttumido confumato dal fialer 

v  Òi~



^Dichiarò bene Gaietto per qm ltagione3e in q u d  
to>od&3c quali cor f i  tifate prtferuì dótta putredine 
tié  lib.j t  .delle fecoLde lem pl.tto fuefie perdei 
Tonfamain'v'n certo modo il filo quinto nei còrpof$ 
trbu* di burnì do 3 e conttube coìr lafaa  facoltà coi 
fhretfiua tutto il rimanenti dei* fbffant* foiidat 
per tanto le carni con effò condite, fi tèff atto tonfar* 
unte,e difefe della putredine 3 attefoche quelle cefi 
che alla putredine figgiaccionà, hanno in loro hu* 
more efcr e mentovò} efonò d i difciòlta3$ non f id i  
foflauto. . Quei torpi dùnque che non Pojftggpnè 
bumidilà fouettbiijcòtìre il perfèttew etè,cihe fò± 
no di corpo fèdo3 come le pietre, è impoffìbile chi 
franò tocche ditta putredine* i però HóHbaisnotfc 
fógno deltvfò del fale,cbeferue fido a quellichepto* 
tn fa rfif affino•

Z>\iffart/cono oltre a ciò i fò li h d  'colore,ftot/it 
afferma Plinto itd citato luogo dd lib« j'ì vM 
Oap.?dotte dice che Memphi dà ti fa le di colòttòfa 
joiO xodàilrH ffài Cenioripeilpufp ureo,ckeintór* 
no a Gela netta modefina Sicilia k à fo  il fo le  tosi fi*  
fplendente3che agutfa difpecch'wriceut le imagtniì* 
che nella Cappadocia hdfce ilfo li d ì CèUt croceo iti* 
lucènte,edigrande odore,

tdltre differenze nafcono nel fole dalla m ilione,
p er.



Di Saldatore Maflonio , 7*
ptrciocheo eglt è fiemphee, o mi/}# :, de’/empiici fi  e  
detto. fivqtiXi /oh en e &  quejfa\càde amor dtfife- 

t remjkdaM'cfikreÒ Hilla fina naturaletza,op repar a- 
- tos e quatto, diveda noi e fièri il fide abbruciato, d
• quale accmhe k*bb*a maggior virtù dificu/fiua, col
fuoco-fiptepora^nmartondopetà femplice; e(lique
f o  fa  Brinerà nel Iib 7. al cap.
^.Melmifio firiueV\in|ofepuojfitrd gli fiali fiat- 
fitijaumerare)r\^\W\y. j 3I cap.7. altre volte da 
wd citatos le cut. parole firn quefte. Si condifie il

-fide cjmtaggu.nta de gh odori, e firu e per carnati- 
,giare*0. maniera di cibo, che eccitai appetirò in ogni 
Jor le- di vi ua nda, talmente che. f i ne fa  quella fiim a  
fm  grande,/he fiit .fi fùole di- m ólti altri condi
t e m i . .... . ' v ./. .

Tra i fidi detta * er rafiritroka anche qu eUofihe d à  
■ medicee, nellefieziexieè detto Awmoniatodl quote 
diJm m aniace asquìfiò $ aggiunto da GoeueAmuio- 
ne,il cui oracolo da g f  4 nthbi tra creduto ritreuarfi 
reelhk T igo n e Cirenaica s e perche quofia fittele di
• fidano/* fi'porta a quefiit tempi, fe  non adulterate 
'(tem e ben f i  vede fin  tmw mafia cangiai mata di cor-  
f  i  di dinerfi tolori, f/f al di finori negra s non p ru e  
,ftr  condmentedd cibi * e particolarmente dcMintr 
/aùtaoélcm fine. èm deK W a tuttofi nofirodificon-



f i :  ma più tofio in uece etaffaporaregenerarehhe f i l  
pare ingrato, ìngrutiffimo odore $ sì che in luogo di
irritare anco tappetito,matterìa lo flomaco a naufea,  

a vomito. Ond’ è , che a quefia età non f i  verifi
ca il detto etAetionel luogo già citato, doue afferim 
fie , che de*fatiche dalla terra f i  cauano, il migliore 
fia  quello di Cappadocia,  e t  Ammoniaco.

P er venire hoggimai al fine di qùefia materia,  
< toccar lo fcopo, per cui ella f i  trattai diremo che 
il fède più atto per condir tin fo ia ta la  filo  ilfa t-  
titto, e particolarmente quello, che da Plinio è chia
m ato, Folgore, sì perche di ejfi hauemo ecopia,,  
e comodità grande , sì anche perche è in vfo co
mune apprejfi a tutti gli huominìi e fiJfi(com e di
ce tifiejfi) nelle filin e con acqua dolce, e dim ore,  
aiutato dalle piogge, e /òpra tutt*altro dal color 
del file  grande,per che altrimenti non diuerriaden- 
f i .  Le qualità, e buone condii ioni di quefio fid e, 
fo n q u efie, deue ejfidegb fiauem ente fa i f i ,  e non 
filfìffim o, perche altrimenti faria fouerchio caldo, 
e  f itto, arriuando quafi a* termini dehamaro,v 
firia  noiofo, e danno f i  infieme. D eu e ancor ejfir 
bianco, per mofirar maggior purità, e che fia  dada 
terra più deputato} e per quefle conditioni affn\  
mò l  ifiejfi Plinio nel Tarantino ritrquarfi la per*

f i *



p rS a la a m rc  MàiT(ìnio> .7  $ r

Je t  tifine: Se bene per confièruarle carni: dalla pu
tredine quello è più attOy che eccedentifialfiò, $  'b 
più duro i quale dtee Plinio efifiere ilmegarico, come 
al contrario ne% cibi 1  Attico s a tEuboicoj perche■ 
ejfendo più bumido, e men fio do 3 f i  liquefò facile 
mente3 bà minore Agrimonia* . ,

Galeno rappreferita a noi nei lib .4 . delle fà~ 
eoi. de’ fempLal cap .a1. due fòrte di fiale 3 quellô  
cioèycbe è duro3denfio3e terreo >e quello che facilmen
te sinfrange, f f iè  raro di fifiantA :  ilprim&dice, 
ejferm en caldo, e di parti menfiottili, perche e più  
terreo i il fecondo più tenue} e più caldo 4non five^  
de però qual'egli approui per 1  lofio co ridiano: maio. 
U rei che per condir / ’infialata ti fecondo fuffe mi** 
gliqre-y perche fin e  fò  pdluete pfùfittile,* meficoU  ̂
tp con gli altri fiucdpi f  tù preflodfuien liquido * là  
doue il primo darebbe noia colfar f i  finttr. tràdenr 
t u  e tr i la lingua $  il palato* E  f i  bene quefio ò 
più caldo, può nondimeno ricever temperamento a 
datt'herbcfrefche^ihetaluolta jònomotetia dell■ift̂  
fklata3oalmeno:dalla fredder^jrd^lacetofieJfò.Agt 
giungo che il fòle dicoler fiafico per lami fi ione della 
■■terra'jda cui rkeue il coloreà f i  uoiòfia 'rifila nell in* 
fiafòta talme'ntey ch'ella genera più tofio naufieà,che 
appetito dì mangiare,  Oltre che alla mcdejma nau*

' ' *  f i*



fea  neuoue coliti theyede netfovdo del matto,dopò 
ty fo fi tinfidatajrìmanere gli efcrem enil
terrei del fiale, come appunto p e r i ordinario actinie-'* 
ho nelle hofierie, e  m  glt alberghi de*poteri contai 
diiti^ :

Il fine del fiale nell infialata giudice ejferdi rr? 
maniereft tuteivnitàmente conuemre altufidìleL 
li  primo fine è tirritar f  appetito del mangiare} è 
queflo(iltre aiutilo chela fifiertenzjó ne approua)̂  
affirinato da Plinio aelRiògo tante volte citato* 
douegltdice, chele pecore,g(t armenti , &* i già <1 
mtlnti} fino oltremodo dalfiabe fi&etìfati al paficol 
onde nafte ehiabbondano pìudt latte, èfatinofior-* 
maggio di miglior ?dote ì: li fecónde?fini e iìnUtrifi 
rtyebenquafi fetàccidente, qfr in menoma quatti*. 
U t*) e queflo per la ragione apportate da Aetìfi 
nel firmila dicendo, che fi come quello ch'eefittaa 
mente dolce nutrifie,c quello ch*è (fattamente ama  ̂
tó nonnutrifie* così quello eh*è triquefiidut mezji 
%an9,nutrifit per certô  ma meno' del dolce ? dun* 
qùe il faìfioquantomènodal dolce slallentana, più,* 
quanto*più adamaro s’atiuicina, nutrifice meno . 
L ’ultimo fine eilcondìre,o ajftporar therbe,dt chef' 
fhlinfialatahe quali o talvolta. infitptdefinó, come 
la lattata, e' U bótagmr̂  <j?* gkre fim ili,of orfano



fico  qualche ingrato fapore, o fia  Ai e frem a ama
retta , o et altra maniera, che poi rimane daltacu- 
te z jj del fale ricoperto ,  Oltre che paterne dire il 
fate ejfcr buono nell'infialata, come tofa molto amica 
a lt h uomo, come fcriuendo del fapore •amato, e déf 
falfo alatone nel Timeo, dtjfe um quefie parole* 
Quelle materie ,  che hanno pojfanza dioftergerìe 
Vene, cbequafi monete de’ faporì f ir n  dada lingua, 
tirate d  cuore ,e che per tutta la lingua f i  Affondo- 
no tuttauolta che oltre modo ciò faranno, infie-
mie confumar attuo qualche f i  fianca, talmente. che 
me re (li colliquata (com eia facoltà del vitrojtutte 
eacqtdflaoQ il nome di amare : ma f i  hanno ffjficn- 
ejeiuftriore al nitro,* con maggior lenità afiergono; 
fin ta  ta fra  dell’amarezza j dicanfi fid fi, e fono 
piu amiche a noi*

Nonritrouoìo che in luogo del fide fucceda copi 
alcuna ne’ cibi,fuori chefperquanto Plinio-ne di
ce nel lib.2 4. al cap. i  u) queUo che da Mediti* 
•chiamato Rhu,o T̂ hus, onero $t)m, fi come ancona 
Jattnamente, Rjtffus,che altro non è jcbequoti*arho- 
rettoxkiamat oda g ira li,e  da SpaguùoUySjanatb, 
io Sumagre* Strine dunque Plinio che ilRhu ĉhe 
Eiythrofimco fi dtce,t lena pianta firuUcofa,it tUÌ 

firn  hà facoltà da fùnger e , refrigerare inferno,
L  % efi



e fifie rg e  in recedei fide nette viuande, Ma eo^ 
phrafto nel lib . i  j r à l  cnp.6 ffenzjt fa r  veruna 
meni ione, del fate9 dice -che dal fru tte del T{hu fi, 
efirime vn fuccod’vna certa agrimonia grata, il 
(frale per condimento de ahi vien molto lodatoci 
pèr quefia cagione, è  detto > il  Tfigtr. delle viuandè* 
E t à qie pare'.cbe D io fcorid e trattando d ellifte f 

y ^ n e lh b -r .a lca p . l i o f i l o  per condmtntodrile 
vitande lo propongale non perche entri in luogo dei 

fò le >€0f i  dicendoci liba c h e f mettefapralevruam, 
de* chiamato y Erythro ,ev n  fem e d'vnarhofitUo 
dettOj Coriarie, e. tv E credo io,che’lM atthioli n d  
comento che f a  fòpra l ’iflejfì D iofcorid e a più 
dell’intentime dell'Autore f i  dilati,mentre dal me* 
■defino, te fio parche voglia cauare, cb ev fiffiro  gli 
Antichi il Rhu in cambto del fiale per condimenti 
{de loro ritti> è ètte per quefto D iofcoride nel pnn~ 
■ripio di quél capitolo lo chiami 3 7{hu che f i  mette w  

le. viùandè.  f i  Cornano- aneli egli è d'opinione 
.che gli Antichi fe  he feruiffero non per fide affo Iter 
tamente}macol fate nette vtuande3che folo per cor 
loro, prepar ananas che f i  ritrouauano male affetti 
.da' fluflìiCome il Celiaco,  e il ÙjJenterico : ma fiafi 
.come f i  vuole a. notbafìa hàuer detto le buone codi- 
tieni dclm flro fa le yfiutde> che ferue parttcoldr- 

t  men~



Saldatore Mafftmiò»' t f
inente per ajfapordr Un folata,di cuihauèmo per Àk 
Dio mene abbondanza tale, che non f ì  dime/Iteri 
d ’andar cercandocefo veruna da por fi infoo luogo*

« Perqhe fivfi di cdrìdix l:infalaEa d'Àctto >
dolio^<fdifale% \Cap*.IX* . ■,

? Ordinario' condimento de IT infoiata 
\bf. Aceto, foliOi€5> tifale, è tal
mente ordinario,, che tl mangiarla 

'fonz’tjffì), mn fo le non fa  confegut- 
re a.chi la mangia ilfo o  f i  ne, chef

dt denari-appetito, ma (io la diebiamo nel Latino & 
nell italiane tdiòm afperfetl proprio foo  nomespen- 
<ch'elatin amento vien élhdàliacetodetta , ideata
vi um,e convocatolo Italiano infoiata. Se bene al- 
-cani ingegni eie nati, fingendo f i  vita nuouavoct, 
ìhanno chiamata, Herba Satotacetana, volendo in
tpn (ìejfo tempo e fonm ere, e la m ateriale II’infoiata, 
■a le particolari materie, del condimento. Scn^aque- 
fiodunque per di eli a  facilmente i nomi di qualfiue• 
glia lingua,e f  quello che più importai dfìne perche4 
f i  mangia } perche U ficJJò condimento fa  più che 
mediocre tejtimonian^ deidetto fine, bauendo le
fu e  materie cenì*citt{z& a,e proprietà loro, fo t**

A ir-



Trattata <leirifl£atefcà,&c.
r -  -

ifirritar la gola-, ficcane con mdtxa^torieà difauor 
Hi fcrittoriò fintò già determinato». E fu  ritroaa- 
toilmodo d’irritar ùgola conta gela fìeffa^per piti 
comodo, e men difafato'y con tra quel detto di So-. 
craté3 che Tullio riporta vH iiéuf.delle Tufcuùne, 
ch'egli foie uà eccitai t  appetito oo» ftfercatto delca-  
m in a re.

La ragione perche tanto da Latini} quanto da 
Tofcani fa  fa ta  quefìa fòrte eh cito dcnómmata 
dalle m atenedel condimento, e non dajqueVe della 
fteffasnfidatajcheper ordinario foglm hotff rherbep 
fSf altre enfi, che da noi appreffo f ì  diranno $ a mt 
forche fia,che douendo fa r f  conutneuole 3t  buona 
devominatione erede toftyf foca (com e da tuttofi 
approua)da quello, cheohà ragione di pm noède,e 
di pm pojfenteneUe attiom : onde effóndo dcondì* 
JHtnto di qnefio-ciòo tale,da ejfot non da altro trng- 
gerùdeue-, £  f i  della nobiltà dir colerne,non h i 
éuèùo yemno^ éh* 'tutte tròie materie nobiltffime 
fono y come fi ò apertamente "vedutone capi portico* 
lari di effe : e perciò fu  chiamato nohihfjimo liquore 
faceto} anzi nòbili filmo condì mento de' cibi da tigo
ne FridtuaUe Sampaohno. Volto fu  detto-auantaifi 

r molto nella nobiltà per ragione della maefiofà p*an~ 
Ma dell Oli uà,da cui deiiua, non meno che perfin~

utn-



Di SaJuàtore Maflbnio ♦ - §7
nentoredi luì 3 che fu  Artfeeo R è d ’Artadia figlie 
di ApolTtne}e dì C i l e n e E t  *1 fede qual nobili a no» 
sacquifloegli feropre colfuo vfo nelle cofe Sacre?

*Della poffenzjt poi di ta l condimento chi potrà, 
m é dubitare confederando II attitudine dell’aceto 
nel fa r  rifedenzjty auzj in eflutgu ere il fuoco molto, 
pitiche tacqua fiejfa  ? di preferita*dall* putredi^ 
ne quanto in effìi a immerge? d i fic c a r e  i  faffey 
tome auuenneal tempo che Antabule per ventre itti; 

, Italia voU efuperart i’aferijf/tmo' gaffe dell’Alpe ? e 
del terrei* fo rza  a l Veleno xcome fece in celitî  chi 
motfìcatcr dall A {fid e 3 con tacete che a cefo portar 
ma {tùbero ? i l  (imile dir fid eu e dell'olio, già ib t 
•tutto ald i fu ori ha. virtù  di. rendere t corpi leggieri* 
rtbufet, e  caldi yc<wtejr Vtdde nt feldaU  dell’tfteffe 
Annibale y en ei e a Trebia.conlefercito centriti Re* 
manti cherpofeiedefacolti centra i veleni s che può 
m cidere3e tonarfuor a del corpo i vermi) e- oprar aiT 
trocoìnefeèdettodifexpra » E  finalmente d el Jà lf 
d  fia to  obafianza fen tton el jproprioluogo i  benché 
quando alt rapotenzaget bduvfiè, non è poca quella 
ch'egli h ld t am fìru atei corpi morte nella int tgrit* 
E ro per lungjnffma tempo^gorreggiando quafì top  
HammOy conforme a fu ed o  che n e fv jfe  H u carco .*  
■ftr ta l pojfa meritò appoghKAtntkhititolo dt Ducine*’ 

5 ' Non



f dunque fuori di ragime il ferùirfi dì qut~\ 
fio condimento, perfora fi diuide da noi /» trè> 
fole materie3delle quali due fono in tutto necejfarie*. 
tacetoy e il fale per ajftporar l’herbe, per irritare il 
palatole con l  acetofitkiC con la falfezjjt loro, per*, 
thè 1‘infalata firufìa(come hauemo detto fi nell'unot 
e nelTaltro idioma! propri) nomi.

L’olio entra ancor effo net condimento ordinari», 
dell'infialata, ma non per neceffità : e ben vero che’L 
tontinouovfo thà introdotto per qua fi necejfarioy 
tuttoché l'infialata finz’ejfo fiate fi nomini infialata* 
Non deue perciò tal'ufo creder fi efj'ere flato intra* 
dutto a cafi,ma sì bene a qualche fine,che m’tmagino 
io che fia o iltemperare col fuo calore il freddo deh 
tacetone taluoIta deh'herbe che fanno materia all’in* 
falata ĉomelalatiuca,la ckorea3l‘endiuiaitfintilij 
o ?oprar come antidoto cantra qualcbcveleno del* 
tifi effe herbe, che perchefune, nate in luogo infettô  
aiterò tocche3 e morficateda qualche!ttéienofo ani* 
malefien finente offendono tbtSe mutugi*3c*giovat/<r 
do aU’intprouifi vomiti, fiuffi di ̂ eorpo, deliqui/ di 
'*mmoìeftorfìamdi Ventre j&>édtrifimih accidenti}-# 
pure perche col fino dolceyouerovonla fuaquafì infir 

' fida oleofitdy raffreni âgrimonia, e l'acutezza del 
fapore dell’aceto yedel.fifa., fi  quefiopartht ac~ 

 cennajfe
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((m uffe teruditism o rio meno thè dottiamo Fran- . 
eefco ValleGo nel fuo volume della facraFilo- 
fofia al czp.77.cosi fcriuendo,  Il foie è molefio al- . 
la lingua,ma mefcoUto con materie Vntuofe, 0 in f*  
f  ide, rimuoue ogni molefiU,{^“ egniftflidio,& > ag* , 
giunge grafia. Ne credoche intutto nano fuor a il  
dire, che tolio entri nel condimentode IH infilata in 
grafia del fate, perche soglie vero quello,che A ri
notele dice nel lib.\.dclit M eteor. o che la tofidian* * 
ftn cn x ji approua, cioè che tolto non hahhia pojfan- 
Zji dt liquefar* il fale,fia(t o caldo, o freddo s cbi d u -. 
fata che poffa quello ritenere per gran pezĵ a conia \ 
/ùa lentezza U fidanza intera di quefio,e contale. 
octafìone più tempo, &  oecafone migliore hahhia di', 
irritar l’appetii oaccofandof al palato,Cd all* fin * . 
gu » , £  fe  vicinamente quefla ragione difUccmle\ 
nòn fù ffe, dir fi potrebbe che todio *  bella pofìafi' 
muffili con tacete, per *ffer di/òftan& vifcido al
quanto, accioche con la fua vifcoftà s'accofi, e f\  
mantenga meda lingua, nel palato,* nella gola fa -, 
tu te la  delTiftejjo aceto,che h i per bafeJdparti te 
nui. di ejj'o, perche, non re fi dirritareappetito al
meno perbuona parte del tempo, c h e f confuma nel. 
mangiare. .N e  credo io (per non lafciaraddietro an~. 
torquejk1 confidpratiqnejdbe f a  fuòta d i ragion* il. 

-\-xr  M  direi



po'* TractatoHólt*!^fklata,&rc^

dire, chefv fi dell olio non fiofiuto introdótto p e r  > 
condimento dognì forte dm  folata ,  ne meno p er; 9 
qùalfiuogha mentore di Coffe* che-la m an gi per
che alcune infoiate fa r fi fogliano, nelle quali l'ode 

farebbe ingratifimo, carnè particolarmente /òtto 
focile dicarne fre d d a ,^  altre fimilt ; nonpeeognk * 
per fona chela mangi, perche alcuni indirizzano lin ~ . 
falata a fin e di mangiar herbe afilli,che efilndo di po
co nutrimento riempiono molto lo fio macoli fanno- 
Vm ifatietà m afchcra taE ijucfio adiuiene^uan- 
doritrouandofi vno ben nutrito sì ,  ma non fcnzjc. 
Betono appetito dì mangiare,per non-empirfide*et-* 
b i fofiantieuoli, fatta la fam e con therbe s& bdfi
m i forte di per fin a  appunto fideue il condimento, 
delibiti*ìl qwdtneda fam e ancor*canina vienm ol*. 
tvlodato nella:primanttnfada G alen a nellib . 
db gliAp&orÀlcGm.2 r . così frinendo* E vne cefi ■ 

fano-chequando quefit talis*induconealpranzj»3f i  
àtftta loro>inhahti in  prim nilàbo gràffio,e (per costi 
dirc)olcofo,ed’agni a ltra firte* che comodo- fiaap—, 
partcchiatorm àm nfe gliporgacofaaufiera^ sacer• 
Ba-j pofeia f i g l i  dia vna fit t e  d i quei vivi da m i: 
detti s- ffiancor che non habbìanoacquifiatofete*\ 
ordmaremoehe.bevano-,petrcmhetorìquefiafirma 
ed ̂ im peim ontaoentefim itigala'ftm e^ Etildot—



mìomaefiro Àlcflàndro Petronionél Iib* 
5 •che* fa  delmododi cànftrvarU fin ità  alc. I .(tri* 
uè anch'egli quefie parole 5 che fanno molto al no* 
firo propofito,V herbe che ha il popolo per confuta 
tudme di mangiarequafi tutte con p r eflezxa paf. 
pano, fannocheìhuomonon f  fatij fovercbioy&  a 
quelli thè fono affuefatti a mangiarleseccìtano ̂ Ap
petito . Riempiendo con la loro copia lo fornata, 
optano che non re fi da grane fktietà offefo, m entre 
non f i  ha bifogno datile nutrimento*. fD iqu à  na
fte  che quelli che digiunano, e quelli che fondo ym 
largo pranzjt » douendo poi cenare, fe  appetìfeom 
affai,per noncaricarfi molto, mangiano nell opprima 
me nfa [infoiata. P renda ancor spigare qnefia opi
nione daUe Carole di Plinio nellib.2i .alcàp.4. 
ehe fon quefievoli berti erano inquei tempi in mol
ta grafia,per che non faceuadt meftieri tl fuoco 
auonzjirfi lelegna, come che produce fiero cofeffedi- 
tèfequafifihnpre da f i  ffojfeapparecébiatez Onde 
duutnne cheì.infalate fufierodette quelle, eheam* 
mettevano facile cottura, chenon aggravati ano col 
cibo il fen fo , t  che non accendevano appetenza di 
fa n é . E  credo to che fecondoquefiefine dell’/»fa
tata (n e fia  queflo detto in tutto: per ifcbentp) 
fuffe dato luogo a quel proverbio,vna buona infa-

M  % lata



latne principio firn *  cattiua cena; conformi d  
qual fentimento le due voci,buono# taittuo, non di 
qualità, ma di quantitàlignificanti foho,comt an
che dir f i  f  itolo per Torta gran Innonda, vna buona 
beuendas talmente che non per prouerbio,ma per 
precetto medico dir doniamo in qnefla monterà,  
Mangi f i  buona copia dw faU ta,deue di bifogno di 
leggiera cenas*

Della quantità di quefio condimento non f i  può 
dar norma, e regola particolare, fe  non in vn certo 
tnodo confufamente, e por via di generalità ì e la 
difficoltà nafte sì dalla vari età de’ temperamenti 
delle materie del condimento,sì anco da quelle deir 
^infialata) ok^exhe non poto ne n a feed d  fini del 
fuo vfbdiuerfinche forno di mangiarla per nutrir'• 
fin e#  por medicamento, e  perir tiramento di Gola, 
oper non batter f i  a nutrir fiuercbio * rPuà ben 
ciafcum fecondo il proprio gmdit iofèruirfi dyqueL 
la quantità, ebetanto afia quantità, quanto-aUn 
qualità de, gli ingredienti giudicherà douerfii il 
che mene difficilmentefinto dubbio configurià rito* 
mondo a memoria tutto ciò chebauemo fin  bora dot-  
ài,dell'aceto,defiobo è del fide, Soffermando quan
to diremo1 npprtfpp delle partkolan materie deSr 
fenfalaUk** - :



Di SaluatòrcMaffonid ̂  *fii$
'D'alcimé ahfe materie ,  che fuòri delle già 

'f ó t te  ferirono per condimento dell'm- 
falata, e particolarmente del

G aro. Gap. X -\ •

II Garo m a  firtrdtfalfum e»cht 
a guifa dtlCmjalata irrita in lotto 
JìefJo tempo l1 appetito dei man-' 
giare3 e del bere . Fuqttcfio li~ 
qm re da gh Antichi yfatOj e fo r
fè  nella prima menfaso inlnoga 

delTinfoiatalo per condimento diejfa .
- Fa menttone del Gara sMartiafc pia d’yna lool- 
ta3eparticolarmente nel lib. i $.a irÈ p ig r.97 . do- 

'è o é c f . •' • •• • :
Del pefcé (combroif primo pingue {véndi 
Mentr egH fpira ancorché raro dono- 

* Dato ti fra di.pretioiò garo» *
E  nel lib. 6 . dii Eptgr. 3

L'anfora intatta del corrotto garo »
P er aggiufiatamente fapere qual cofa fujfe appo 
gl* Antichi il Garo3 e necejfario riportar qui le pa
role di Plinio fcrittc nel lib.$i*alcap.7,c 8;e> 
quello che'per dtchiarattente del luogo*di 'plitoie ' 
firm e  Mactheo Ràderò t&fcorrendo fopralfe-

pigr.



pìgr.py. deLUb.i $ di Copra citata  Plinio dtob 
que così dice, Trouaji ancor* a* enfiti tempi, vnu 
fòrte di efquifito liquor*, il quale hanno chiamato 
Caro, che alito nan i  che marciofi interini dipe- 
fci macerati col fate, che altrimenti fora flato ne- 
{'affario gettar "via, £  quefìo liquore he* tempr an
doti fi faceua di quel pefee, che t Greci chiamarono, 
Garon,lnquefla ctìi grati fimofifa del pefee[com
pro in Cartagine di Sport aria, e chiamaf Caro dì? 
-Compagni, di valore di mille nummi per la mìfura 
quafìdi due congij , Ne altro Itquor di quefio(fuo
ri de gli vnguenti) incommeiò adtjfere di maggior 
prezzo ancor tra nobili-, J$j*e(ìo è quanto nefcri- 
ue.Plinto, .• »

Mattheo Raderò dice nel citatoluogo,*&r 
molte co fe impariamo delle parole di que/Ia &to- 
rcs primieramente, donde yenghi vn tailiqadre, e 
dt qual fòrte di pffie fi fic à ie  pòi in ch ef ima 
egli fujfe, cioè che fujfc 'd fino pteigfi. di Venticin
que Fihppici per fir mifuW.deìk.nojlre, Apprefi 
fi , perche fi a detto Caro da compagni, il Gare 
non vien dal Friuli,come falfimente credeDomi- 

» t ÌOìpcrctocbe iuift fa ilGaro,nondallofiombro,ma 
dal pefee lupo\ Ma trtdafi che de’dZompagni vuol 
dire de’ Spagnuoli, cioè de Cartagmefidt Sparto-

ria;
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ri a: atte foche nella Spagna» Teeraèrncfc è yna nuova. 
Cartagtìfe >città m aritila  de* Contcflam,U quale 
A f^ hm ^ ìim n^A ntom nochiam am C artagi^  
ne Sparta ria, defcritta con molta diUgenrjcda Poli-' 
Imonellib.iò. * < ^ , ,v.. >• : v

• GhcfHffér<riSpàgpMoU*empagnivlcRomajii, h  
tfranifìféa tutti,e quefti dal Gare aceftifldfoWn&- 
me ycome affertfce P lin io  .- ragione dunque ih 
Trotta chiama di fipra  ilGàr<r) E  fu rio  liquore,at— 
tcfoche la Spagna e yerfo lrOccidente,e gran copia: 
dt fcòrnhrkfrendoTtoneLnrarOetÀno^ljA Maurka~ 
niaja R etiti e U  dartela i^qubfim fé* infodero*
• • tìnoflro Galeno* ferm e ancor egli del Garvquc* 

f t t  fèrole nef libi^ della compo£ de medicuèc» 
rivoghi, Vele epteflacempofìtione chiamata,Tfdni^ 
ca,alfefore,(^ alle idctrfcheferpeggiandb Voto fa *

fitndola carne> cioè- figlifi di Caro nerochiamato* 
da’ Romani, Garo'de Compagni,vn feflario, età* 
oero;ftìHino>y»altr<rfefanone irm ele antcvmez^ 

ftftafterm eìtanfiscuocere 'm fem ealfuecofin* 
de-arriuin** moderata f/>*J[cKSJt»e ftréinfim v# * 
/o d i r e m *  ' V* • i ,•
• ' Raccolgafiaìla ferir fioradi Galeno effere il  
Gafòdìdluerficolori, mehtreglt tìotmna portico* 
htrntènte ìlnróo:e^U efèforfe& ftr'ladtuerfitì

‘ « - delle



Si*. Trattato ddHnlalata, &c. T
delle materie, od e preparamenti.

Dichiarila ancheil G areeffer diuerfo non feto 
ne* coloriy m e oltre s i ' ne [efori* come nel?ijlejfe 
Galeno fi legge del Gero, acido, cotto col corno del 
ceru o per federe il dolor de* denti nel lib. jvdella, 
Compof. dé’medic. fec.it luoghi,,e del'Garo dolce 
nellib.i dellc facd.de gli alim.al cap .i.dotte 
ne condtfce le bietole per mnouere il ventre,efien- 
dofi di ciò innante a lni ferm t» Heraclfde Ta
lentino,

r Vfauafi(credo io) anche il Cerò .non fòla nella 
prima me»fa per irritar la gola in vece dell*info
iata per condimentodelle viuande*$ in parti
colare della cèrne* mefcaUndatti inferno olio» vino* 
mele, aceto* &  aromati di Siria* come ferine Plu
tarco nel lib. dell’ufodella carne al (èrm a.

De gli inteftini di più maniere dt pefci j i  legge 
chevfaffero gli Joticbt dt fate ti Gara* ma parti-, 
colar mente. del% pefee. da ..Greci chiamate, p a r fin, 
fftf0£,l(ì.doro fritte  nellib. I0 ,edallos[om bro,che 
hdUnome, anco dt.Lmeriola. Sape tona» eMacartU* 
in lingua Germanica$ C* era quefli non meno pre- 
Hiofodì qntdo& a piò antico;fu tl Qafo dtUo[om
bro \ (jf attutane poi che fjfi effe che dello [om bro  
fi[arena, ritenne il nome di Gara,f i f  tinte vltima'-

mente
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m enuquello che fi  è fin o  di altre infinite num eri 
di pefict̂  Gero vieti elette • JQuefio ifiejfio dice lu
tilo tielhb.G.con quefle parole,Il Gero (he f u  tante 
filmato nel fecole antico,  è  co fa  chiara che altre non 
era,che il/angue putrefatto de gli intefiiniddpe- 
f i ,  e particolarmente de* Scombri,qua/t in quefta 
età fon eletti macaretli • E  più fitte  • ò s a  
eh*era più lodates e di gran prevgp,era il Gare det? 
te de* Compagni,e quegl’era ed Gero titolo di Gran-  
dczzju.

Caflìo Dionifio Vticenfe nel cap* 4  f. d el 
lib . i o .  delTAgricoltura feuepre diuerfi modi d i 
fa rcii Garo dadm erfe {fed e  di ptfei ;  &  così ne 
ferin e . Il Gero dette Liculm enfifllinqueflo mo
do .  Gettanfi gli intefitni de* peficiin yp Va fio,e f i  
filano* Similmente fiJaU no ipc/cipiccolihi ,e  
maffime quelli che f i  chiamane Atherine ,iM a lli 
piccioli, le M enale, % Ly co fi  orni, e finalmente ogni 
fò rte di pefici chefiapiccolo,efi fece ano al Sole,ri- 
utdtandofi fie fio : e pojiia che per la ferola del cal
do faranno eUuenutt ficchi, f i  ne caaa il Gare in  
quefia maniera * M ettefi vna fo r t e  lunga nel 
Vafi piene di quegli pefciolini, dal quale influì file 
il Gare nella fierta  i {jgf il liquore che da peri uggì 
della fiotta  f i  fidiate U Gare detto Ltculm enfì

l ì  come



TrkttàtodeU’infHiti, 8&.
%tlUfe glNfìrcm enti chertntangono,fin detti Atcp* 
'he Bitinta così f i  prepara il Cara : pigltanfi ipe* 
fiti detti méne,cbe fona i  migliori f i  fi  pojfino ba~ 
*it&e; o f  ano piccoli3 o grandi: altrimenti diafidi' 
'Matto d  Ltchroflromi3alle Lacerteaaifiom bri3*- 
‘‘alte'Alece delle piùgrandi : gettanfiPatti dentro- 
*fn arca da fa r pane3douefi fuolcerner la farinai^ 
■conforme chefanno i pefii niefidando f i  infense f i  
-gettano toro f i  prò. due fifa rjj di fiale.aUa m furai 
fialiana3sì che pano contemperati di fiale3elafiian*. 
f i  fiore ynà. notte *  Mot toh f i  pefiiaJn vn yafo di' 
terra coperte al Sokyperlo f i  anodi due3o tre mefix 
&• agitati con yn ha fané di quando in quando f i  
tolgono-dal Solale f i  firhano coperte. Alcuni yn 
gettano dentro delyinyeccbiofioèduefiftartjpèt 
oiafiun medio dip efit. Seyorrai fru ir t i fot fu *  
hito del GarOi cioè cuocendolo fienai efiork alSo~ 
kitosi farai* Prendilo murra fiiUata3e colata*, 

fettone preuaconynyuouofiquale f i  nauti noe* 
ta3ma f i  ne fen d e  al fendei non bavera- faleba* 
fenolo $ Quindi immerfoui il pefie dentro yn nuo* 
m  yafidi terra3e aggiuntovi dell'origano f i  efionr 
ga  a  fiuffitiente fuoco* finche fin  cotto* cioè finche 
com incia poco a poco ad ejfire ajforbita• Alcuné 
altri y'aggiufigouo la fipa+V kìm em cm etaffrtd*
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ditto p :ù av vt y  yftÀ f i cola,finche fia  benpurifir 
còte i  eh: coperto il y*fo coti k  ritroverai,  T »# 
ecce Ih me è il Garo chiamato/icmatìon, che f i fa  in 
quefto .modo , Pnndenfi infieme col fangue ,  e 
con le branche gti»te(itni del pefee Tottno ;  m tt- 
tonfi dentrovn yiftyfifi ffilanefufficientem^nte^ 
dopoi due me f i  forerai il Tafò, e ne caverai'd Gare 
detto zÀemation , fin qui C a&  Dionifìo V ti-  
<cenfe. .

Ettui opinione che filtro non fu ffè ti Gare de 
gli Antichi, chequello chenoi banano inquefìa et2+ 
e che chiamano col nome di Carnale, il pitale è cofa 
tncmifefia che fi fa  d im e f in i , e ti yotta d i fèjci 
piacerati nelfa le, e battutele chècheffofitroua d  
meno,e il pii* purgato ̂ Ome fenffitpmente f i  y td f 
in  alcuni che m efcoU tefiportane?ifieffetuniche 
de g f  interini ,  che mdhgcuoltueàte f i  pojfòn* crf 
toh elio fta n ite . Dà fòrza a tjucfta opinione 
{'autore dei Vocabolario detta Crufea^jil quale 
netta dichiaratione detta parola» Salfume^osi 
ferine, Trà i fa i fum i fono le Bottarghe, {$jf i l  Cai- 
odale,fatti amenduni di yuoua di pefei, i l  Cantate 
f i  die? in Latino, Garum . ^Affidata tfuifia opini*» 
«wAkffandro Petronio a e lK b .j*d e i modo di 
«onC U fm a ica p ./  7 , p er detto tialtri p er),d i*

N i  ccn-



tèndo, Trouafianco quello, che Cantaro è nomato> 
che fifa  in 'Tonto delle vuoua de* Storioni,tome di
cono :  Ma tn cèrto Scrittore ftretto, dalla fimi» 
gUanzjt del nome,yà ìmmagmandofi ̂ liquefo fi'*■ 
ilGaro,cheè men grato détta Bottarga  ̂più falfi►' 
fiorasceglifta il Cantaledì quefli tempi il vero Ga» 
Po de gli Antichi, o fr'lGaro era hquido, ficomed 
Saniate ethoggi è cerpomafificiio, io non yogho qui, 
determinare per non fare frittura fuerchio lun+ 
gha,ame biffa che fia 0 tunv, r  l'alt r&j, ambedue 
poffiho per infoiata fremire, o almeno per condi» 
ìtiento dicjfia +

, £  V  Goto dì facoltà affai caldo, e fecce, ed$ 
quanafce chemolti tapplicano alle ylcere putride> 
t l'infondono peP tia di feruti tali a dtjfin tener, 
Xtd a gtIfhiadki, come afferma Galeno* nellib» 
1 .delle facbl.de* fané punendo anche la~

fiat oferit tarici lib. j .delle faeol.de gRaKra.al 
Cap. 2  ahéquettecofe, che hanno con loro me folata 
quantità di vino,edt Garo,dfeicano molto più eh* 
quelle,che non l'hanno r 1
• Vfàuafì alcuna tolta il Gara per condmeht* 
ancora de frutti, e particolarmente de fichi,per 
quanto Gakno ne fcriue nel lib. z .delle facokfe 
gliaiim*alC2p>9»conqttcfie parale, nel medefm9 

■ i »> modo



modo dunque fi  nutrì fieno de’fichi preparati cote, 
polucre di fiale3eon aceto,e con Garofhauendo fieri*  
mento effire V tilt: e tifieffo tefiificò nel lib. i„ 
delle facol.de gli aliai.al cap.2 q.douenarran» 
doChiftoria etvngiouaneprofi(fiordimedicina3co 
/) ferm e3 Tocco alcuna Volta le ohue di M enfi, fio* 

glta3 e pochi fru tti, ma di quelli, che f i  m angani 
finzjt cuocerli, E più fitto . M angana in oltre 
quefii fru tti col Goto,  infondendovi alcuna 'volta 
olio file , alcuna Temo, (ffi aleuti altra aceto, e fiale .

Poffiede U GarOfOltre a quello che f i  e detto,pof* 
/anta di muonere H v e n t r e è  così firitto da 
Galeno neilib.2 .,detle facci, de'Tempi, al cap. 
\ i.E t ancorché da Galeno non ue fia apportata 
ragione, pub nondimeno dir fi ciò anutnire oper lo 
filinolo della fu a agrimonia, onero perche forfè gli 
ènte fimi, o vuoua,di (bei fatto3ritengono ancora 
qualche vefiigfi delle facoltà di muovere3cheprima 
poffedeuano,  E vede fi chiaramente glintefiini di 
alcuni pefiibauervalor grande dimuoutreilven* 
tre, come fanno in quefii néfiri paefi l  vuoti a de 
barbi, che con violenta grande muouono di fiotto3t  
di fipra.

Hora p er ritornare a noi dettemo credere3 ehe 
UGaro fierutjfe nella pritnamenfity à in  lmgoctin~

fiala-



foUta,o vicino a quella, o forfè anco itrfonr.es- 'pef*, 
ci oche fe per hrttar l’appetita fi mavguua, qual 
cofo poteud mefite di lui far Ufo cón 1‘acuti zx* fot a 
pungeud ld gola A guifa di tutù gha'tn già detti 
condimenti i E m’i^agrnoto, che tjucftn appunto 
yolejje dir Galeno nel lib.. id eile facoUde <$U 
alitn.al cap. 11 co» quefleparo le, Ame par che non 
in tutto fumo gli b uomini ignoranti circa Eordine 
che a (fontano ne’ etiti che mangiano, attefodiefo ye<* 
dono ajferuarh in molti, perche, pigliano, prima de 
radicife olitic,$jpdfon Grecò col Odiò, $fapprejfo 
a queficcofo la miluafo-bietole, (fjf altri betbaggi di 
fornii fotte., condite con oltof Gero* Chel fen Gre-  - 
co pei pejfojje appo gli Antichi per yfo dt cibô t 
nella prima menfoinfieme con le raditipie fa chiar 
ra teflimonianza *»rorGaleno nel lib, 2.dellefa- 
còl. degli Alkn.al cap. 2 %M /òpra citato$et bale
na già detto nel lib. 1. al cap.2 4. batterli ah uni 
yfoto di mandare m herba,ctoè prima che prodm- 
ceffo il feme (intinto ncli'decto,en(lG*roìaggtun.- 
$oui anco da alcuni altri l'olio i che per altrove mie 
giuditio, non forme, che per t»folataTentrando nel 
condimento in luogo del fole il Gara * '

Scqueflo dunque che noi chiamiamo fauiaU bèl 
Garo de gli Antichipemha yérundmbbtojdicgfot

’ t "



XM SatoktorèMaflbftfo ■*.
per (fùti e per infatafafi mangia y bàttendo facoltà 
dtprouocar l’appetito con la fua falfeẑ a-, &  v j a f i  
dr mangiarlo nella prima menja o fimplice y e fòt* 
talmente difiefo in Vna fetta di pah brufcato,o con* 
dito con oliOi e pacco di narane io ; o pur cotto yma in 
due manierey difiefi dico fu i pano, e mofirato ai 

fuoco,» ouero fatto in persati e tanto bollito nel?ac
qua in Vna padellaycbe toltane via tutta la [chiù- 
ma tutta l’atqUa refi quaji dal fuoco confitma- 
tayquando il Cantale farddtuenutei bianco y &  in 
buona parte dffalatoy e fatto alquanto dureìtoy 
thexondito poi con picco di naraneto} &  oliopfà 
fratijfimb al gufo * '
• M i rifa  filo  a dire chè ■ Strabène fcrineaB^ 
; nel* 1 f e n d e i  G iro'qkffie' parolef '

 Àpprejfo ne viene bifida di Merco- 
U vorfi fartagineye dalla moL 

' * . titù dine de’ pepi Scom-'
btÌyche Vt f i  preti- ‘

■ dottai e dettai . '
Scòtti- ; -■ ;

brourU i de* quali Scombri f i  f ì  iti
GarOiibe è ottima fo rti

di falfume»- 

r JDellfc



Della $apa>ouero Modo cotto. Cap. X I.

A fapa % condimento ancor effa di 
aLune infialate, come tifino luogo 
vedremo grattando delle mAtene, 
che la richieggono s t  perche.non 
hdhhèamo d m iai e alihora con U  

lunghezza dello flrittn rd , e cagionar confufione,è 
bene ferm ar qui che cofx eUo fia , quanti nomi li 
fieno fia ti dei gli Autori ungo f i ,  di qual materia, 
come, (jjf in che tempo fi  faccia ,e le fu e facoltà.

La fapa dunque altro nane, per quanto dico* 
no i  buoni /eretto ri/e la conftctudine conferma, 
ebeti mafia delluue cotto al fuoco,» fino alla m età, 
o fino alla terza parte della mifura di quello} così 
ferm e Plinio nel lib .2j. al cap .i. c nel lib. 14. 
al cap.9* e cosi Afferma Galeno nel 1&. 5. della 
compof. de' medic.fec. i generi al cap. &in 
molti altri luoghi^, É t b à  qua fio liquore molti 
altri nomi impofltlt. da Greci, e da Latini autori. 
Da* G recie detta la fapa, Sir con, (§jr Hep/èma,e 
da Latipi fapa,e^Dcfiutum ìfapa quafi di fapore 
gratiffimai rD efiutum  dalla parole, Deferueo 
Latina,quafi che dopo lunga cottura habbia ceffa
ta di bollire-*•

La



151 Saltatore Maffonlo 2 i o f
La materia deUa fapaèilm ofio,e del m ofiofià 

ito levue s e  quali debbiano effere quefie ,  e quel
lo per farla perfetta, è infegnato efquifitamente 
da paieoo  nel libu 3 ulelIacoaJp.de’ medie. Tee» 
i generi al cap .*. con quefie paiole, è detto da 
tutti apprejfo di noiinquefii tempi, Sireo», quello 
che f i  fà d el mofio cotto, qual f i  prepara non del? 
tyue acerbe, ma dolctjfime s ne per ciò fare f i  pren
dequello fbe è ilprìm oad sfa rn e,m a si bep latiti» 
tuo. lim o fio dunque di tal qualità, dette cuocer $  
fino alla metà3m afe non tanto,cuocafe per terzjo. 
È  nel l ib .i .d e  gli Antidoti alcap#2. affermo 
l’iftefTo con quefie parole,paragonando li  piu la fih  
facalm ela TuptaVoltacheiImofio {premuto dalle 
jnte,delti farà cotto fino aUa,mttà9o pureallater- 
Zjì parte,ancorché nella dolcezza non cedua}mele, 
è  nuda di meno di yalore ottufò coma iacqua,  e 
non m rd eilfen fo  * Il mele m n è diquefia manie
ra , ma fofiieneagrim nia tale con la fu *  dolcezza» 
che quello è filmato ptrfettiJfiwP» che hà in fe  queir 
fic  due qualità ,

Non è qui da la/èiare addietro *v»,a»uerfimep- 
$o, che mentre dicono gli Autoriil mofio per far-t 
n e la fapa. douerfi cuocere fino al jerz o  , f i  deb-- 
bid intenderOffincht re fionda la iet% $p*rte della 

■*“ . 0  mtfu-



ìétf Trattato déinî tala&i €cc.
m i/U ra-faltre due jt*m v dal fuoco tmfumate9 r  
non pitti pèrche nefcguirebbe- quello, che ne ferm e 
Galeno nel cormtient.5. clic* fà ne!libi d elv it- 
to'dè'ùH acuti4'Ipòcrate^teom ni.r.ch 'c^ue- 
'9bù̂ CòsP per. certi#  fhoffoi qudnhrfttèjt cuòce, tan - 
rudititene d ififa n ta p iù ' gràffi,pi* »ero9e pià dot- 
tti. benché cuócévdòftfèuercbhdiuenta amarono- 
v&fèdpìorac tl mclc, ilqua ky ft benegii è dolof- 
ffrhoynondUtieitoì perfoueikhfdl'cotiur<t dmèntà■ 
Amar r i. ^nantddknque atta fojlànta^deuela fa-- 
pài effcrgroffà9 e-quanto ai japóre^ dótit „̂ ni a tal- 
m enti che per* cuocerla. molto-bori'mèri toc èer- 
m'ttndett’arnaro-jnafìperrela fittiffU e^adeBafo- 
ffmzà,'ipfaifapOredolce or dìnàrìodefbrtiordrctr del 
viti doUc% petchè cosi ̂ intendi Galètitt Udlib.tféfc 
ititto attenuartteareàp. r .  dóno fa tu i che quanti 
àqUel/o cke-appartient a y rn i, quitti che fono affai- 
doUhgcnefdùptìtttifaguegtoffo,pcrcioefcfonotreì 
grid i coloi%Cid*foftanz*goffi:irta piu di qutfft dtt 
Strema zivè la fa a ,la  guaio ;dtronèn èyche ilrttoffo 
affaicotto.. Benché qucfto e apertamentièdkhiaratà 
& W ifìì<*m ttib*iì.a)tca$.v.<te*cdhc7jdoUfapa 

liquore* VicrnuaklnitO',edttymobt'anco < 
f a f ì  Ikmtfftòre, firm e chèttéfifaì'àtrxéovevdoji H' 
to n fa fn eu tri manghi f i o  U tèrza p a rtii ;■■-

M effreu



'M ofiraanti il teutfo o ff ottano fiey fa r lafipM  
^IÌQ Ìondlib.14«al Ctfpb2Ucon quefie farete 
finanoche i de fiu ti,e  le-fife f i  chocanoaltbora ch el 
ciclononhtLuna,  cioenelcoito tellaLuna ,  e no* 
in attrogiornoi oltre* quefie}ckc fieuocano in Vd~ 
fid i piombo^tnon dirdme,aggiuntoui 4 bollirle m» 
ci,cerne materia che tira a f i  rutto ilfume+J$H4 i*  
toalla regione poi,foggiuttgeV\ inio, in Compagni* 

fa r f i  la f i fa  nobilfffima,e quella ejfer lamighoreycbe 
fieffone aitar io.Jtattutadal Sole,dalla Luna^dal-, 
le fiaggie,* da y ep tu

*ì)eu eta fifa  ejfer ta cen te dolce» cV etlane* 
kebbìa odore di yinai&  alt bora fifa-tale,quanda  
f e r  gmfia cottura bauera acquif ero la Ju agrof- 
Jezgtty e quindi e -, ckaHeua ancor detto Plrtlio 
nel meddmoHatato Tuogd, che il'iribdolce,com e 

f in  grofib, fa  meno odorato, &  t lfiù  tenuepiò  
odorato? e  per la giufia cattura chiamò la f i f a  
opra dell'ingegno', e non delUuatura, offendo fiato 
par forza d’ingegno ritrovato U terrmnt dotia te f*  
%a fo rte nel cuoieria s an%j figgiunfc, ohe ilntofié 
tolto fino a qttefio termine f i  chiami dim m i difa* 
fa,m a fifin o  alla-metà ,fia  detto 'V efia t talmtu* 
te che con la fofianr.a,e conta dolctzgjt fina f  uè fa *  
ìlmentc adulterare tru cie*

0  »  D ellt



p e lle  facoltà ietta /apatia orim i dt chiamo e f
fe n d i nutrire, onde A ffi Dioicoride nel l i b r a i '  
capé7»cltes*eUaì fatta A  vino, e" Avita negra, è  
più groffa,enw trifct'm pho i corpis quanto al re- 
fio ella id i qualità caldo,jg£* humida, e traké la v ir-; 
tùSrtfcafdare dot vino, effónde (  come c&conojdt*. 
materia vino f a , e perche nutrìfce, humetta an
cora* Ch’ella fta Afeftanzje grojft,e che nutrì f a ,  
f u  con quefte parete detto ancora da Ifacb n cl lib. v. 
delle particolari diiste a l cap. vlt, L afip a  è d i, 
fofìanzjt affai groffa,e dura, e scelta fidìgerifie, d à  
molto nutrimento ~ -Conuienfia qùeBìchepatrfco- 
no nel petto, ne polmoni,e che k<tnmirtni,e la Vef* 
ficavlceratis percm bem endificaieconfiltdfr 

. Fa raccòlta di tutte le Jtee virtù  AleflandrO1 „ 
PetronibneHib*r^deltTTododi maouèreifven--- 
tre  lènza medicine al cap. io . clone,dopò al dettò 
A  /opra ctiegk prefè da ipocrate ne' libri della 
dieta ferine ch’ella muone quakht poco-, perche è- 
dolce,&• aferge, e per lamèdefma ragione non fe r
mati vanirej e fegue apprefo, che alcm i han cre
duto che perejfer n egrifa  anche afringente,fi co- 
memueuente la bianca :  Ma quantunque ì>vna,er 
Z afra f a  mefte cotto, t  quafi brugiath dal fuoco 
perche non Ameno e dolce, e non fotta fece facoltà 

* . * • verte-



Di Saldatóre Mafloaio. - i oj>
Verttna*fieingente,ófia (riduca, tifi triegra, rionfer 
meri matti ventre ? per cieche non inaridìfce tanta, 
al fuoco, che fuggendo thumido da gli aitrimem
bri, e confinandolo fùnga . Segue di fermerò nel 
medefmo luogbo e le vediti, (gSr i nocumenti di 
lei,'dicendo ch’ella è di fofianr̂ t grojfa, che 'enfia, 
eh’cnociua allo fiomaco, e perche riempie i meati, 
non ejfcr marauiglia feha de4toDiofcotide,<Jfire 
fiittica, giouare alla Vejfica, &  atte reni,mentre 
fon corro]i,& vleeratiy &* ejferytile centra tutti 
ivclepi^he vie orando frojfom far morite} per lo che, 
fi bette con olio,e ferendo fuor a col vomito ; e me- 
fiolata con materie, che fan» di foftanza tenui,e 
particolarmente agre,fi come non poco diletta algu- 
fio,così tempra la fittigliezjjtdella fofianzdt, e af
fienala gagltardta deli; agrimonia •

Havltimamente la fapa virtù di adergere ap
paro di molti altri liquori, come Galeno aflerifee 
nel lib. 7 .della eompò£ de medie. fec.i luoghi . 
al cap, \~doue dice aKafier(ione ejjer atti i vin i 
molli,&  il pa/fo di Candia,i& il Tereo,&  il Sciler 
lite i O* appo quefii non fapere,perche f i  lafcì ad
dietro quello, ohe da’ Greci neri A fa  è detto, hfep- 
fem a,e d à  Latini fapa*

Hora lafciando da parto* tutte Poltre qualità
iella



iella fapa, dicocFella è attiffm * condimentoi troé 
filo  de He vivande ,m a d  alcuna fietectin fila te,*  
de quali f i  fià\,fi .d iri ne proprij luoghi.» Diede- 
ìe  accomtnodatamehte eterne.ai condimento l i  g ii
detto Petronio nel Kb. a* del m ododi conf.fa 
làn.al càp. 2 1 .sonqueflep arale>U. aceto£<? il D e- 
fiuto,chtxhiamamo fapa,.ancorché non f i  botano je 
che non fianoveramentevinoymacondimenti^ p o f 

fin o  nondimeno afinuerfia l numero de' vini,per
che Cateto del vino, e la fapa f i  fìdelm ofio» Anzi 
Plinio nd  lib»2 $ .a lcap .2 . accenna «ru quinol
tre  parole, ch’ella fin  buona di condireibulbi,Je 
bene come medicamento, É  vide la fapa centra à  
Veleno delle cantarelle, delle Buprefie,del Prtbye- 
ctempo ideila Salamandra, e <daltri animali che mor
dendo annoiatane; ebeuutaxon i-bulbi trahefuor a 
i parti morti,e le feconde nmafbe»E Fabianoferino 
conuertirfi in veleno a quell», che digiuni dopo iba- 
gnilabeuono.» Ma che i bulbi firmano per infila
ta , e che ricettano per buon condimento la fapa, f i  
dtrà trattando f i  di effi bulbi, comemateria dim - 
faìatoj,

. Afferma ancora che fitu a  percondimentola fa -  
pa vn Antonio Garzia nel fuo librò, chehà ti
tolo dì florida coronammo, infognando molte imper-

fettto-



fatùom  di quellaos l fcftn t nel <ap. I l j> . La fit* 
pavonperchefa colorata ,  ma perche Jta dolce * e 
di fa  fianca-gro/fà». è oppi Urinale grandemente fó» 
faet tx a n elli, thè temono Itopp Hat ioni : onde ftcu- 
rijjima cofafarà aillafdarlain tuttofo fàrttìffene 
petxàndi mento in poca qttacìilàtper nonincorrere 
ne dAnniiCheddU fata 'grojfa^tpofaono aUu'enirc.-

1 ,̂1  ̂ X  U««

R agli or ornati3 cioè condìfcòno.i cibi,, 
nobrhJfiniOy $  ajf&i frequente è il 
pcpt^tl quale entra qpaji nclFappa* 
recchio di' tutte le. Vivande : e per-\ 

■■■■'. eheceprdifce gretìòfaìmente ancora’■ 
Àolteinfakte^-m frparfatrattar di eJfo3 riportar 
fletto ibt daSerìttòrt fe.nedice, &  yltimamente- 
cattarnequanto f i  ainòftrfrproposto *■' 
t ’ 'Stttjjrdtl-ptpe Diofcoridè nel lab. 2.al cap.- 
H48.quefit parole; Upcpcntro ptr effer pikmatu.» - 
te e  pm ’> odoratoypiù /pattey pi» grate al gàftoy oc 
pinvti/e. ne’ ctmdiment ifthe non è il bianco3 il qm le 
ejfendo raccoltoacerbo3hà di t  uttequefe cafowidy*- 
tm drglr a lt r i . Veletta eilgramfamoi ilpiedef.il 
nm ym t troppo trefap > fie/co, enmfaemhòlèfai'M

noi



noi dd dire di Diofcorrde cattarne dueejftr te [J>èZ 
eie del pepe bianco, e nero,fi ben Jfuppone ibt tutti 
pan frutti et vna pianta $ il ntroejfere il miglior e ? 
e le buone conditioni di c/fo$ e (quello che .fa per 
not)firuir per condimento de*cibi.

DeWtflejfo cosi lafào fritto Galeno nel lib. 
14. del modo di confer. la fan. al cap.tf.f/ pepe 
nero cjfer non deue tenue, rugofo, e di groffa fior- 
za,ma pereffer di granelli.grqnii, &!. affai pieno, 
fa  ponderofo. così del bianco fa  quello eletto per 
buono, che è grande, (gip ajfai pieno. E tanto f ì  
filma Galenó del pelo nel pepe, che nel medef- 
mo libro al cap. 7 • confermo tìftejfo dicendo, fa  il 
pepe di gran pefi.  ̂ ; »

• guanto altejfere il pepe rugofo,/è ne porta firn- 
pre.iltitolo, perche ordinariamente così fi 1vede neU 
la corteccia, e non lifeio : onde f  riffe nella fot ir so 
1 .il Poeta Per fio,1/ ^ ^  pepe. •> -

Ne trattò antera Galeno nel lib. 8 .delle facol. 
deTempl. con quefe parole, il pepebiaheo è come 
immaturo,piuagro del negro, perche quefio è quafl 
bruciato , e ficco affdm a tvno,et altro rìfedda, 
f ficca valentemente •

, Non mancò ancor egli Plinio di farne mencio- 
ftencllib.i 2. al cap.7. così frinendone,lc pian»

te



tt'cbe per tutto producono il pepe, fon fimili d  no- 
Jlri Iunipcrt) benché deunì han detto quello ejfbr 
fola in parte del Caucafo oppofia d  Sole, Hliffe- 
rifeono nel feme d d  Iunipero per le piccole fili-. 
que3 che fino fintili a quelle, che fediamo ne*fa- 
giuoli. Quefie colte prima che fi  apranole Jeccbe 
al Sole, fanno il pepe che fi dice3 L ungo : ma apren- 
dofi appoco appoco per la maturiti mofrano il pepe* 
bianco 3 il quale ficco ultimamente al Sole3 fifa  di 
Color nero3e rugofò. Ma riceuono ancor effe que- 
fie filiqbe ingiuria s perciochè per tintemperie del* 
taere s*incarbonano3sì che i fim i f i  refi ano fa*  
cui3 qudi poi chiamano gli Indiani in lingua lo-- 
ro9 Brtchmafin3che fuol dire Aborto » Q uefiifri 
tutti i pepi è il piùaffro, le^eriffimo3 e pallido» 
lineroè più grato *e più d d l'f no3e dèlidtro ame
no il bianco» .

Scriffene ancor Pietro Andrea Matthioii ne*1 
Commentari fopra Diofcoride quefie parole,  
Il pepe fero9 che ci f i  porta di ritondi granelli3na- 
fee da alcune debili fiticetie fimili alla Clematide* 
che noi thiamamo Vitalba3 le quali f i  atrampano 
in sù gli alberi3 che gli fono più ficin i: le cui fo*\ 
gite dicono efferfimili eque de del nofiro cedro: del
le quali piante nafee il pepe tondo in grappoletti»

P  fimili



fimili a qu elli della lambrufia,ma più pieni digra
nelli $ e lo colgono, effendi maturo,U mefi£ Otto
bre^ ficcanlo fitto*, catdijfimo Sole, ffiergendolo 
fipra altane Jloie fette di palme> finche diuenti 
nero,e ere fio * ilche fiol far fi il più delle Volte in 
tre giorni* -

Quefio dilìgenti filmo autore, f i  bene par che 
tocchi in alcune cofi la verità delti fioriadel pepe, 
non pero dichiara apertamente fi! I bianco fia t  ut- 
t*uno All neroy.0' f i  di piante di uerfi :. e pero e ne- 
ceffario rimetter fi,come amor, eglifa,agli Jcrittori 
*2 or toghe fi,che pofjono,e perla minor lontananza*, 
e per la frequentai e comodità delle namgationi, 
faperneverità più chiara.. Quindi eycber mi fin  
tnejfo a riportarne qui quanto ne firm e  D òn G ar
zi» dall'H orto al cap. x . del lib. i . dell’] fio r ir  
da lui fatte de gliarom ati /empiici dell’Indie* 
che è  q u e fio ,l4  maggior parte del pepe fittone in 
\Malenar, per tutti quei luoghi maritimi del Pro
montorio Comari» y per infino a  Cananor ► Nafie: 
etiandio ne* luogèu maritimi di Moloc* ,  ma no»  
cosi buono, cornei già dettox per ejfer la mag
gior parte vuoto, fuanitox e mal pieno - Nafie pa
rimente in quell’Ifile vicinoa Tana, &  in Scenda* 
(gd in ónda, $  in molti altri luoghi e ma quefio»



J t  porti tutto nello Chino: grò»porte ancora f i  
ne confumo nel medefmo luogo,  eccetto quello che f i  
porto ol T crci, e M ortasino, L e maggior parte 
di quello che fi  raccoglie in Malauar,ferue alt ufo de. 
paefinì,tutto che*l paefi non fio molto grande, f i  
ne confuma ancoro qualche particella do quelli,che 
habìtano nette minere: ma parte diquefio f i  por
ta dentrcrdi due cuoi di boui in Balagatei e gran 
quotiti(auuenga che fia proibito per bando Regio) 
f i  fura  da* paefani,^ è portato dd Mauritani per 
lo mare Eritreo . Jgucfti tuttifin luoghi, doue no-  

fce  tlpepe,benché f i  ne ritrotta ancora /òpra Canto- 
nor da quella banda, che mira verfi Settentrione: 
ma è in così poca quantità, che a pena bafla, a* 
paefani 3 ani} hanno di bifigno che altri lo porti lo
ro . jpuefla pianta non f è  benone* luoghi deferti,* 
mediterranei» E  dopo alcune cofe, che firitte il G ar- 
s ia  de nomò del poefe, Soggiunge,Piantafi la pian* 
tadel pepe alle radici cCyn altro arbore (io thè per 
lo piùyeduta plantare appreffi l’arbore del fau fil, 
*  detta palma )  e /itole abbracciandolo intorno,  
afeendore fino atta cima con poche foglie, fintili a 
quelle del Granaci, ma più piccole, t nella punta 
acute,&• algufio alquanto calde,del fapore detta 

figlia delB etre, tt Beile ehi. Vogliate dire+ Hà il
P % fiut-



frutto attaccatoaracemoaracemocome tvua,m al 
racemi del pepe fino più piccoli3e così ancoraigra* 
nclàj quali f in  fempre verdi? finche f  ficchino3e 
fianoperfettamente maturisi!che fuo‘l  ejfere circa 
la, meto di Gennaio.Loi radice è'piccola, e non è co
me quella del Cofio 3 f i  come dtffe Diofcoride nel 
Iib .2  .a k a p * ìfo-imperoche il Cofio non e radicey 
ma legno. F ri quella pianta3 che f ì  il pepe neroy 

il bianco è st poca differenzet3cht da nejfitno, ec
cetto che da <T?aefini3f i  pub conofiere3 non altri
menti che [avite3 che f ì  fama nera» da quella che la. 
fa  bianca Ja  quale non f i  può ben difieràert3 f i  non
quando fiftiene Iv u a . M a quella che fa  il pepe 
lungo è pianta molto diuerfa3 e h i  quefia pianta 
con quella del pepe lifiejpKfimiUtudtnCycbefi (sab
bia la faua con tono. Benché oltre a ciò ilpepe lun
go nafte in Bengala, regione difeofia cinquanta le- 
ghe da Malauar,doue nafee il pepe bianco^ Hne
ro* E  dopai alcune cefi fr it te  del Cofio,,e delprezr 
zj>d.el pepe in quelle regioni [aggiunge il Garzia> 
L e piante del pepe bianco fin  poche3e non vene f i — 
no^fi non in certi luoghi di Malauar, e di Malaria- 

HoradallHì& om  di D . Garzia deirhorto,y£ 
hà miglior contezza del pepe 3perciochem ejfa im
pariamo quali fiano i patfiche lo producono, qua- 

-  ,  li



fi ne producano affai, e quali il migliore $ come f i  
pianti il pepe,e come fiata fu a pianta, in che tem
po deltanno fia maturo, e f i  colga s cbefiiucrfafia 
da quella del npré la pianta del pepe biancone le dif
ferenza, che'fono tra la pianta del pepe longo, e del 
tondo • Nott/i ancorché s’egli è vero ,  che*l pepe ne
ro fia naturalmente prodotto di tal colore da pian
ta particolare, come ilCatzìa ferine,non farà ve
ro quello, che alcuni altri fcriuono ,che il pepe di- ; 
uentinero per forzjtdelfuoco,che s accende intor- s 
no alle piante ai tempo che fi raccoglie per difiac-• 
ciarne i ferpenti, che in gran copia vi fono * ' >

Carlo Clufio ndPantiotadone che" fa fbpra’1 
Capitolo del pffpe di D.Garzia dell’ hortpr./cr*- 
ue che oltre alle dette forti di pepe fe  ne foleua por
tare vna in Ànuerfa ,  che in lingua Portoghefe f i  
dice, Pimento del Raho, cioè il pepe della coda: m * 
temendo U *2(èdi ‘Portogallo, che portandofiquefio 
non auuiliffe il vero pepe, ordinò che non ci f i  do- 
uejfè più portare ~ Era quefio quafi fintile alle Cu
bebe, con v » picciuoli molto-piccolo, ritondo, pieno, 
&alquaterugpfi,cbc nereggiata,offendo della fief- 
fa  agrimonia del p ep e,a n co ra  così aromatico r R  
s i come (dice di più) hauemo faputo noi da coloro# 
ohe ne baueuano battuto i racemi> era fatto in race

miz



mi : e queflo crederòno alcuni, che fuffe ? Amomol 
Noi dunque per cauar da quefli eAutori quanta 

fa  per noflro vfi in materia del pepe,dichiamo, che 
di tutti t pepiil miglior e ,&  il più yjualeper con
dire f a l l  rifoderi quale affermano tuffigli Scrit
tóri ejfer caldo nel terzj) grado (Lfciamo credere 
a* Medici Indiani, $  inferno con eff à molti altri,  
ebeti pepe f a  freddo, $  altri aromati ancora,) si 
che Galeno fenffe di Ittiche valeutamente[calda, 
e fecca nel lib. $• delle facol. de* (èmpi, e per 
virtù di quefte due qualità gioua mirabilmente ol
ii fiomachi,cbe hanno ritenuto dal capo gran quan
tità dt flemma, come tiftejfo Galeno nel lib.tfV 
del modo di conf. la fan.al cap. i o. affertfee così 

frinendo ,  Se ìhum or pituitofi difendendo dal 
capo al ventre naturalmente freddo,con facilità(t 
potrà fiuuenire,prendendo la mattina vn poco del 
/implica medicamento, che f i  chiama d i  tre pepi.  
Ma il filo pepe ridotto a fittiliffm a poluere,e èeuu- 
to con acqua,farà per ciò fare bafleuole • Al qual 
vfo è migliore, e più atto allo Stomaco il bianco % 

Uà firxjt il pepe di prouocar to rin a ,come' 
Diofcoride afferma) di fa r digerire, di trarre, di 
rifiluere le caligini de gtocchi » di purgar la flem
ma della tefla maflicatocon f  vua gaffa, di leuare

dolo-



dolori , dì confermar U fanìtd^dì gjouar e contro, a  
morfì de3 fergenti,e di■ fucili t Are il parto >Ma quel
lo che piti importa;a noi,che deli3infoiata trattiamo, 
perche ha virtù d!irritar lagola, f i ,  che sella fard  
eoi pepe condita, confeguiri maggiormente il fuo f i 
ne + Dice- dell’irritar la gola Dicfcorkle, così,
M  notte tappetito,fa digerire;e m affi me mejfo negli 
intingoli delle viuande* Et à qttefìo propnfito fcrij- 
fe  Galeno net lib.2. delle faconde gl'Aliai, al 
eap.x$+quefiè parole, Il nofiromedicamento,  che - 
fi compone dìquellecofe, che fonano a l perduto ap- > 
petit 0,non foladi mele, dì ficco dì p o m im a d 'v n  
poco dipepe bianco, diZenzero}ed ’aceto^ht Alef- 
findro Petronio gir attribuì anch'egli la virtù di 
ri/ùegliat tappetilo nctlib.$..der mododiconf- 
là. fan. alcapi 7,dicendo, Delle cofie bar adette, il 
pepcprouoca torina,maoffende le reni} rifcalda va- 
loro fornente, efecea : t  ter ha nel principio il concet
to:, tana dal capo la flemmaypone fine alle dolore 
( 'come:alcuni ere dono) colfonno, eccita tappeti*
to . &  oltre al detto, ferine tifiefio Petronio nell 
fib .r -delmodo di muouere il venire fenza medi- 
«arcaica]*#.Bavere ancora ilpepefacohddi muo-  
noratl corpo,, per cicche egli rifcalda ,  come a lfen fr  
ìmantfefio y e col calare,, eco» la fina agrimonia per

meando'



uocand'olorina, mitoue ancora il ventre: attefo che 
dopo l'ejfefnelle viuande moderatamente bollito ,  
oltre alprouocar l'orina,muoue il ventre ftimo-. 
landò la natura con la fua agrimonia ,• anzi fficffif- 

fim e volte più maone ilventre,chenon prottocal’o
rina,parche,per foaerchia cottura, o per altra ca
gione non perdale fae forze . Etaauieneappunto 
quello che ne ferine A rinotele, &  Auicennaj che 
prcndendofene poca quatità,non maone torina,ma 
il ventre , 0  affai, quantanche primieramente> 
proaochil’orina,rende nondimeno lubrico ancorati 
ventre ; e quefiofa detto del pepe fuori del nofiro 

’propofito. ‘
M i re f a  a fcriuere boravn foto auuertimento, 

chel pepehauendo da condir le viuande, o infoia
ta che fi  fio, o pure douendo fare il fuo effetto di 
rifcaldare, deue ejfer ridotto in fittiliffima polae- 
re,e cauafi quefio,oltre alla ragione, che facilmente 
fen e  può dare, da Galeno nel lib.i.dellefacol. 
de’ fempl.al c-11. le cui parole fon quefie, Quelle 
cofe,cheè noto a tutti effer calde in verun modo f i  
eonofee che rifcaldinoffe nonfino minutamente tri
te$ perctoche ffiargendo alcuno il pepe intero /òpra 
la pelle,non fentirà mai effer caldo • E  per la me
de f i  ma ragione accoderà riponendolo fopra la lin-
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fiinfalate^ Baffi pii- hoia hauti defittiticèhilì- 
mtnU> òtdìnatio3 t datiti ehi fonò' dopo Rutilo in* 
qualchefrequenta •- Hot a ì.ttìHp* ttìhcbihìhctàri 
astiati Affli patticolàtirnatetitdéìCInfilata »

- *! ..*• ■' _ : "■ . >* '■ * ‘ •
t e  Lfotòttfy? dè gli Atatìd.. Càp̂ X I II.

. I ' -  • é . » \

p ^ 6 9  Oh trotto io thè de* Lifhohì9é iè  gli Aranci' 
f i fiì*jfeyot ìhenttoke ’g li Antichi, f i  pure 
E ì ÌÉb S  Virgili&inòh 'yoBe'drgti AYahiihtierì^ 

dert: nefl’EglogatTèrJiaj^/ff»^. J 
Jb tfntartdà ì beftdieciàùràfi'pomi’ 
fcfefijen’haiirai dòmanrfbrfc altrettanti •
M *. deim dem iA ttU rifìtfm rftiitifiW ftfè''

. uomo, f i £  quali i  Piefr’Àrtdre*’ MàtthioÉ tìetì 
et>tt).<ieiià|fe$ 2r*deJli& priit^drDlòféòfidé^ 
GicUaebmfrVWtfitìrbnellib. r.della ftìaope-* 
ra^ii^t^ataSjmtàiB^v trlufqttBftiedltìhei: aliai 
partk^./L^AutòTetfcU’hiftbfia^eiWralè dell 
lè piawtehélc.f.dèl Hb.̂ Bàfdàflfarre' Pifanel-  ̂
Irnel fuo litL della: natura é d  cibiiàlIàjTauola* 
p.Aleffatidrb Petronio» fteleapi?. del lib? $ .défi 
modo di? confenlà fart: Art tònioMfafamtóm-' 
t a o  dtfrUttft deli lib» dèH-èfìm^ de’ fertrplicK 
£  pih 4htpiaMtM*Ì&Y&’È $ fh id kéà  lai: fèritta ai

Eteree*-



r. CaftorPu-
raiftfcfiel sap*d$pedrp n$I m e^ tq  &• vitij3e 
della boati de’qibî  U Ruellio nej c,apftf£. del 
lib. primo delle -piante. Amato Licitano nel- 
JaEnarratione.i fq.delj? lue annotationi nel 
libtprì tno di piofcorid^l ̂  Sfolti altri che per 
offiryanzA di brevità inficio. "E perche alcuni han 
dettoiébe quefti ponfi fionofiecie di Cedro3 ejfiendo, 
'fimili nel colorê  nelle partile nelle facoltà i fiitno 
io ejfirngcfjfario Udirtfwkkecefa del tedro3 perw

eognitione, delle con-
diti&H} del Itiptwii e de^]àxàncio% M anonve- 
'dfc Àim  di v i  m gb  firn**. epm  firn# **  
W 0 titd eÌn o fa tG & M itew i parole n elcap ,

ib . abroew i,/**
•frffap ù ^ f a h l f f i k F V f i  del x*dr<l>iacidd
rip0 A m i w n w  di ejft*UJecopdl chea,^uifa di

‘ta m eM * f i f f i  f a m i *  m $ p &  ]

ad<reJpa#ffiwoA ùm  fiokwModof* «qvwa^MW  
dgM j/hzma &t o r  Igiene  ̂^UefinAiffi^e a 
rm ew erfa m eck efifd irto A  toIlpf^:/e iene b +  
vendo a fe rm o  come wdw*nte*X<kf4M  4  dige
rire dim lto gw em n to 'vw  w w  di W M  I 4 f a
« ? M . jk w d i f v é ù K p e f M m d t f i i P

2 ragie-



12-4 Tratcat6/Jél(JMalàtÌj SrcT*
fida A ttese 'iitÀJr 

darvigóre dUófiènlacèi 'ÒApptiffì,fitélIìrké ditti* 
[filo in parti canino tti tieni fioccò, fiojfiiono 'kefed* 
tarlo con le medicine chefi pigliano pèfbòcci, d che 
muouone-il vetre3òuer acbe'pufgtinóH tétto iUofpoi- 
ha parte acida del cedro, èbe noneLbmna:da rh&n~ 
giare# che bidentro di fe  il fìttotiferite per molte 
cofì, ma particolarmente per infortir Cacete de ho* 
le,gittaraurdentro. Malapartemev^anafri le due 
fcritte,lagnate porge antera nutrimensv ài corposo 
ptfjficde fragra, oicidaqnàlità, percbé’e eHfofiinzjt 
dùra'dtffieilmehte fìdigerifìe $ "e pefr tal cagione 
•preti datuttì mangiata con aceto, ega¥o,pertbefi a 
rifa ac u tabella debblezjjt • del»fìpòr è' $'Ji =• piti Ho* 

f i  b\jter ìfffrtìeiitjt pfónatdiò tifiWàdm$ìoPÌmftd- 
Miófihe  ̂mangiata ihtàtfifìdofia^p^frèilè-àld^fìl^ 
tir fi ». •firi'qtìi d i c e r i e »  nel libro
del fé parYicòJiri 'ditóte 'mette wnan\rdàefìtte  
éticedrìf, i)òè t^toòchd neUacfttA midolli^ infìppd&$ 
onerò di pócbtffimó japbrèye. Càltta-'acid^' filfefe 
fo,freddò,c$0totì[dó htlpiifnO gf*dr, maphtfrtddo- 
ebe butnidoìonde akmine,che frange il calore# mi-* 
tiga lafìte .^ k e fio to d  -fecondo gradò freddo,*  

ficcoìdalcbe riafìe in Ini iapèjjkntja tCincideìe, di- 
Mtcnhare#difinfrefcar&s ià'eltr$ dt fender mite'

ragione pòca



•“ -■ 151 SafólrofèMàflbiiib* t i f  ,
tlcaler'dclfi^aWi edtW^ortafìo Jkfrtdcài peritô  
^lrtirtkdtuppetitoirhìeut^l>dcìkà^^deBd(oUm 
fa róJfÀjfoumlhe perfettamente Ì'fftìbodv3 rimuo
ve i fofyirìì e U matincònià) ( f  dù'cor la pfjjtone 
cardiaca Retata daBacàlirjt^ alqùifiatìyotnì̂  
to^eByfìtfàdéBd'materieiolerichei' * -  “

. Il fuecoigrb dèi cedilo ,'• jfcriife Afeflandrò 
Vtiromo^uòiere al petto3 al polmone, f f  non
yiene condiibdt 'ZkCfdros e di mele /‘e là polpa 3'e

mattco3 nùfkere àlie fiòrnàeòi enfayc3 dcontìnAÒ1 
Ufi dtefficàgityìft dòlórc$ticd3 è n$n doufrfiWan? 
gièrt nt-prilnayùe pòi de^ltàllrlàèid't^e che lt#\ 
pedinala’difiri kdth'frd*cffĵ Vii'ihèĴ bfà'bdòiàl/9 fa i

m é ìM a fih à fa in e M m c t^ ^  A' V V v ''* ? *  

nisc degli AhCmt-, dithfdtnó3(hì hcUcèf. or\d\ quati*
,f;'\ fio



s d w a fm fir ìA 4  
. m . p*». *& *&  pw  Jt J fà k *
Pqdore,e poco da qqclLd m lle guatiti dmerfit » U  
ficco della parte valerne viaggiato crudo, (  più 
freddo .epmfecio^uqnello ddcefirej eprcfiytids 
mente nelle fèbbri acute; defiaTappetito, incide gli 
bumori grojp^efeda il vomito, e fa ntu/ìa. S'egli 
yifn mefcolato con le filfiecq p U  ’viuagde, irrita 
lago k ,® ' acuìfe ilgùfioa ma ridotto in forma di 
firoppo pi» raffredda e più penetra di quello del 
fedro: ma 1>fr.Per$tyr& è'A& 4mdfZ!& m m t *  
di fcqrzs più, fMiÀ** * più gn/fibpiù pregno do
ficco  3e più egro.+ ne^feme poi è quafi h  ftejfè * £ *

4  ppfi
de(k& 4 i*.«x\

_•■ ¥ v * ftf,cù  w .r iH & f
che o p jin ^ r i^ ^ ^ p iù
dt $ e p 4 y fh w te ; ̂ 4 ^ - f i m S e ^ m ^ .  
fifo n e  wf &mR* £¥bkS&
Zjt,e la polpa di fojlw ty duretM * $M pte«*4 d i  
dentro di fojlanzp ^gta, ma di noti, molte ficco : 
.equipi fogliono m cttyfi 
pani di» f i  > e f a r y  d'aq%H*,* , & J d t x  w m  di
zecca tosh e fcruapo, fin, 44 : m n w *4 éii* :s* ì&

per



ptYcèUtiktotà itofiluià?fi bttie ùfàtni còti làfièfià 
wfkUtà 'fkifà  itbiffo' 'ffcfàtmtftoeìiindb, ì  tié 
ttoitigiatoô  tintitzsJindò còli là mèfioìanradelèài- 
trémtitetii tir viùàeitadi quel?agro3 che per altro ■ * 
M ffiideòfifiYàilM àh^dr^Jhlò,. \ A

- j $*T^tfttokdtfìrbP$n)dW à.frìtti $ (hi "fino Ùr 
figuratondiaguifad*aranci} f é  non etto tef-toìihdhò 
iti VÌtot?flèti fk pitatofidàtè, è qtidfi deil’ifiejfo còlo-, 
repgtàt& ftgSs & fifciilijfito£'fiòr&3e tàtoìò arò~ 
Matita'^chèpbtfgétoihàbHm&àtèìlpalati:,tota bfi 
finìbiU /SfioH  ffdldòlct, è titifipidb della fifiatof 
t& itottrtoéìdi ctti’fìtirìpÌènr>fi\o'tèèMcoìà Hifité- 
cò'ì ftrtfo  nbtifanm alTttntantéfitb- dèlé&ppeitìoy 

H ìfirbòhtbdliro^  '
* ’ X tàkcr/oii H» LàHni‘ dH tréÀutafictà elafi

coiot ìtktééfoji&c acquìfiànetielld fcàHjì> tòme itti- 
th affèttoatoòy 0  é  la torà'piatita- fittile a quitte- 
d d te d tè >  e ehl Litotonc y ptriiotke f i é p r t  tieHi 
firò^^etdè^à^ehdratoìpie^tUoliipìétìifiwòfiy 
etitèèitfifrgjt'hiatochtggUtilif i t t i  verdi.* Sono di' 
eftttfiiàlberifittiU ioticot lefiotodi,f i  diti ilo quél-- 
(aditi? Arancione inearpktiuoéòfitinta in vnapic- 
còla fròndìceìla agutfid 'vn tuore} e da quella tia-- 
fica pòiÙ'todggiàrefitoi/èa quètiadMurólatifólio,, 
gòfiàfifiia\edoHfa)entmìnantein' dtùto\. prò~

ditte



duceifieribiamhidifiau^irno fidorcsfr fer£ m  
hiccodefiillati
par a b ile v t i le ..a  molti m $ «  Ned^infilififa.* 
quefii alberi nel
fingo»fim pré  * pofiyecó.ite#$puizcmn£
thè in vnofiejfo. tcrnp? fificptnfiyfiiU tipw dH fò- 
no anche tfiori. ' . ... •■ - i. ■- . •

Sono gli Aranci quanto alla figura più tenfit dey . 
Limoni, di.fiflanzji p}ùfidiiepiùamarÌ3$g>, tffivr ; 
defi mantenuti verdi, figo,a yd certo tempOìC poi:, 
acqmfiando t# $4 f i 4  ftfiuritd9 A  efiof ',
d  oro 3 e rifile»dentj>&, c la firp fierzAminutar ■. 
mente punteggiata.  La carne che fifiengono aldi 
dentro è bianca racckiufit traalcune membrane, 
ohe fi" ranno rifiontraufi inficine. . .  Sopo èglino 
àbgnfianttjfiinl d i f h co>*A fetA ' LafiorzJtcLfc j 
ta ra n d o  cruda e più cruda di quella del cedro** ■; 
non è in modo veruno nutritim i e  sitila fa rfi con-. 
dita o con Zufcarq^o c(in f i l e r à  yigprfaJJofifrnar \ 
ce fieddo fiebine è di fipcg nutrÌMe$te? ecqTi:difi-\ 
fie fità fi d ìgerifi. Bsh’e d à f ia y ^ g f^ f i f in a . 
quella del cedrone del limonej nffa,tefiim njanzjt > 
la f i  fi anta eleo f i > che confine nella fi*per fid e, eba i
f i j p r w  v m  ia ja m m  d fix *  w d k k '*Ìt\  
p fifie  to ffiìèA



Aer per Pari* in tante minute fiammelle. '
Il ficco detta parte interna è di trefòrte agro, 

dolce» e mezzano; ìa gro fe  ficapre/o  finza ve- 
run cibo, non nutrifce in *me4o alcuno, rajfredda,t 
efiingue la fitt& rbà  qualche facoltàfftringente^ 
ma fe  farà prefoxon $  ̂ krifikhc.qutfiifiranp». 
pefii,o carne, Ipargendouifi /òpra, muoue tlgvfio, 
cagiona appetenza» è grato atto fiomaco, preferita 
dalla putredine,  e Ufri* fletta bocca odore non in* 
grato . tl folce.partecipa del caldo, è grufo, per f i  
{loffi di gufie, ma efiingnei debolmente la,fitte, e~ 
mangiatoxon gli altri cibi non aggiunge a quelligra- 
tia vorunas e perla f ia  dolcezza pmtofio moflra 
di generar fatie tócche appetenza di mangiare * i l  
primodunque per U fua+grim onufìrpt per parti* 
colar condimento di alitine infilate, copie apprejfi 
diremo, (fif il fecondo fornirà appo quello per chi 
ine» de fiderà CappetenzAiO'per chi fu$lt hauere a 
notale, cofe bnmàderdtdmentt affé: * ' ,, /v ; ' ... \ 
> Antonio M izzaldo n clcap .i j.d elU b  j .  $ie* 

fcgreti de g li bótti ferine del cedro, del limone,e 
dèlnaranm  moke cefi ile  quali perche mi paionô  
degne cteffer notato » ancercbtàtta lunga egli ne. 
firm a,è parfi ahcbrA toedi.riportarle- qui t.fjjfal 
lettore,dìenothVoerà,ceppar f i  in figgendolehba-x

JJ fi età



f f ó  Tratta to'cfetflriralàtà, &c.
fe r ii quanto'fièfirittodi fopra* ceiidunquefri- 
n i egli. L'àrbore dèi cedro, perche tacque, * r »  
erefcìuto in Medi#,®* kk <'Ptvfìa-ferquefh f u  de e-, 
fèda Tcofra>fido Atedi to u p et fico ìedxVYmkì fool. 
chiatairftÀ A dìrio v.^ M fitp im ta ife d  tffer dh 
grahri/kedio'lfbeàè' gèkìèel^M tinom dhtraper* 
tarla aà'tofo fàefi tn 'kafi d iren a , eoa vjw fjnt^  
gito fitto,m a in meno »• Alrexttpedt P iioio tu Ita^ 
Ita notiiorera ,  etdìtèfiebdl'primo che U tropee taf- 

fed a  Mèdi aitici ' fattoi e else la dilatafc,fujfe P a k  
ladio ̂ àpò^tÉdìt>yfTdtm4>al(dut^gr^ dilige# 
Z/t.- Là. pofliritdpoi' indùfrieandofiyhuttaudol»^. 
h  commutùàx qua fico » mano allaGaduc Mtridw* 
naie, sfa lla  Spègna l'lA t**  ilterrtup nere,come, 

\fod\K>firiue$uerè add9,eCip$jàùeeao» 
finono all'àrbore d e l ced rdfih trJru ttiglia ltri 
fintogouènente dal fiat» dTAufiro?.e  ìef iene da 
^uVffottAquilone,conte dèce Fiorentino O feco.Cki 
ytorràfarne alliéuoinpaefe fredde, e  farlo dome» 
fticójieueefieri» hM et^pfi»m o,t ne*'Mefidek¥er 
ho tifarlo fitte  coperto,inajfikedifarmeno eh zytcA 
la, perciocbeyie» dette, che te» V*a certa fm p #  
thiaquefa lo difende dèi freddo *- Quindi duchea 
bella, pop* moftifentlnànole Zutthtapprijfi d ee»  
ibi,perche credono chrgm fiifinneda^m itofiuut»

' }  ' nutL



miti. Giunta t  E  fiato f i  fojfan*ficuramenìé fcw \  
prire, * eduart all'atri -, Ama ti udrà <Cejfert ad 
eTintorno Zappato arduamente, e quefio li farà, 
produrre maggiori i vomi i iram i più teneri fa  fé*  
no percofft da lo* pota digbiatcio, naturalmente 
t inaridirono, * muoiono* • Da’ ricetti fan ripofitle 
piante dentro le lamie rimite 'verfaH&ole, apprèjfa 
ai pareti, e copiofamente j  inacquano •• Venuta 
•t E fiateaprono le lamie,e Ufuanie penetrar «dolise
le  perche dal -tepido color di quello,* dallo Spinto 
lito id i ejfofaano ricreati,*nutriti mfieme,trifor
cando di nono dV < ruofanncbiv dono 3t<me prima* 
Setxìhanfii cedri e per enne fio, e per m«t&a,o per 

famejo per yr*mo, come À iu to lio icriu e «elle fae 
G ró rg & b e* S *  farai colfame,o gamiche d ir ve* 
gtiamo,Infogna ptr^coitfigtio òli Vedfasdào fa re i*  
qutfio modo*' È  ntteflìtno Zappane d  terreno ad* 
meno duepiedi profóndo, *  mofduarui della tenera, 
qfrandm h* fidi*andò myittki.fakbìjacciocbedut* 
qua poffi quàfiffa^v^idijdfaorrer, <d* lati • pi* 
dei tifìicfofaM iemiazuwo^fyjfffi^ pah
tirò y e- Yi ge ftttai rt i grani faonoraménte, xiuolti 
tonfa putita in  g iù ,*  ewpertaioJinacquerai ogni 
giorno,perche dopoidmfamnino M*KÌ*o*i,crefirrdm» 
nopiùpfqfh^ Cangmr^ne l'egrtiqoma delenidoU



k ìn  dolce,fioperir*giorni tinfonderai in acqua,*, 
mete. E p iù  prefi» treficjranm,fe ti feruirai daU 
tacqua tepida,oucro(& èmigliorejdi latte diptco~ 
re » Cavato' che batteranno fuora il germoglio, dez 
rtonoèontinuamrnte fnelittdifi\ therbe et intorno, {  
irapiantarfi in capo ti, tre anni* Seminanti anco* 
n$ vafidi ttrra,fattoui però lo Ritaglio perle rar 
diche* e f i  erede effirtidi giovamento grande i fiat? 
niinti delle Zucche fiminate etintorno ; perche per 
Vita certa virtù naturale, &i occulta fie. difendono 
dalla infiltri* delfirtdday Jjlwndt che la centra 
de’farpnemi della Zite*#*gittata jopra le radici del 
vedrò,gh è di fiouamentoafiak. Se crffiendoi-.pomf 
tigfiraùartaam tarò ore, hi fogna huarnefinoLei^per- 
etothe roti megli» fitrtin 'jwioritbffm  :*teji?ray?ifi 
quettherèfiàiai Ne' htafidrcaJdi ne fi. Vd?n*.*lf*r 
randa-> ma fin o  contkntaniente ffjtifixfifienendd 

fitnpre pomi piccoli,  grandi, e maturi, ► Onde elle 
ipnìm\vavno'figqendat^m (altjcofische *5. ntatuy 
rifuceedoh&gliiKtvb(*t&4 \ipteJ&tfiwi:  M g *
r)oglt vdlamàtmp^fimmMÌfiéimdòUfirtiùtà* X>t, 
fiori dclrcedrm qmll^fomtfeitHh ? <htfi> port'pq  ̂W
mvgi^imfiottirndinùimaqutdi W * ? faWQ f i
m ^ cad^ jnfirtak^ ^ fin .tatào -\4b*. quejtarkor* 
Mammtofi'appoggta **gfi*lpri «i r#r
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. r  Di -S&tn» ói* Mafl#fffc>. t j  $•
£of4 ìereft<t}luvgp}& alcun* toltarotondo: illufir*- 
io dt calof. d ’oro qua fi  pallido $ hàgraiijfimoodo* 
r e } &  è. addetto di fapore, Al tempo dt Teofia/lo 
non fi  mangiaufi f i  come ve anco a tempi de gli Atti 
dì Plutarco,come lafciò fcrit to Ateneo-* Frà gli 
TParti igrandifolo yfarowt dt cuocere t fim i dolce* 
d ri per fare ri fiuto odorofin\ Molti f i  feruom  m 
ciò delle fiondi m nm tndel pomo odorofes onde fi 
fuolfiapo& retrdvefiim entffo^ e Ìaltr0,0* per* 
fih.e qtdiueminejfdtrofii à-amebe perche f i  preferì 
uinot dallcCscorfattonef,.£< per qttefìo Homero, e 
-Neuio (biamarono i yeft'rmèvti, crtr&fi. Se il poi. 
Dìo mentre è piccolo fi-rinchiuderà dentro ynya* 
f i  di terra,? d f.y cm ^ fien d ^ p o i dentro ,rion fi*  
lo acquifera}a figura  ̂ dei yàf<r,m*crefcerdanche 
utf tftejja grandciJAs dtly 'a firo  'prenderà quella 

fieffa firn# A fa baderà denìto d i sè rlvàfoi ma è 
pecejfirio che per refiira,- 'e perche, poffa ammetter 
lacro d  yafibahbi* de’fiora i n S t  yor)'a*3*he&ar\ 
hotertiprfiduca > > cedri -trofia piacciati d’infi.fi ari4 
nel ràionk«-, -Pere he didemii dolce nel midollo il cedrò, 
fot eroi perfirautrfo bell’infima farteiltroneo^ma 
talmente che l pertùgio nau pajfi > e perlo foravie 
IpfifiHkyfttr tjmmk.e'fintantoHòc h o n fin fin  
Fiati ipomiu k jtWfc dipoi t&reraiilfirame. to\



lutò • Il medtfimòdicone aumenìrt, f i  i  graùet* ' 
li prima che fim inati a infonderanno in Ut te di 
pecorài onere ten acqua addolcita con miele,o con 
Zeccare i e pur f i  filafciaranno f i  or qualchegiorno 
dentro vn fico jrcfio j o fe  finalmente sUnfindt* 
ranno in acqua M ita  con fichi ficriri « Se vorrai 
correa tempo i cedri, tb en  tonfiruarli ,deui ffiie*- 
tarli delT arbore di notte,quando non f i  Vede la Lifi
na, interne conifitei ramtcriuoli,e con le fiondi, t  
collocarli fepareti,come ferine G .M artiale. So  
ciotte due nsnmai fo t refarfiirsi èri, tbefi 
no dentrofbmxp,oH miglio» Akum  altri gU coth 
fintano dentro ivafidi terra,ma vn per Vafi f i 
lo . Altri g li cuoprwo di paglia, e di fila tu re di 
legname» Socìoac drce,eìte perche ilfpomo cedrof i  
tonfimtùetoi'annoìUqfodu quAfiuegUa Vitto,&  
ojftfa, den’ej[ftre ad et interno impmfirató di goffi 
ammollito. Manonlafciatno di dire, che feicedro  
fi  mette a forte fip  ra k  pan caldo marcifce prefio,è 
prefio f i  ebrrempo* 1Z Aianciàjqùiutto Alagran* 
dezx* deli’arbore è  fintile A'xodro, # quanto aUt 
fiondi,o pool,cimila fin  differenti % ’ ¥  pomi del* 
fArancio,ferrile A w antia fibim nam , pare im e* 
che dattero h abbiano rprefo i l nonk , ptrchèdelToro 
f i  portane ilcolert,&  lilufirote jr, tancòthìfotria*

no



notffv ditti fim i (ter** 'QtiiU'nhilHteìdtvor-, 
di diue»g*M}fiw detti cectriuoIi»e citrulli, b u ti
lichevengono tendisi» modi figuialtcnghh/eai* 

splendono de color- luteoxfichiamano àtr Angoli,e ~ 
* particoUmteptt cedri :  ma-f i  f i  portone il color 

Verde fon detti Limoni - Se fon grondi a gui/a 
di- MeJénij e tondi» f g  ouìti fon & riti Pknciri» e * 
Mclocedn * quell Homi, tutti firn deriuatidalie* 
drc  ̂c tutti fnefiirichiede/»# l ’ifie/fi coltura> 0  
*iuto é.t Sé: hilfutcaddLiftaniicfiato duty * tre 
Volte leperii forte Uuafc*i,& m foqSràfQ p ejper- 
rale ed Soli t in-ifpAtio-di cinque^ è  f e i  giorni talr 
mente-fiftefuefarranno»cbo te trotnrat detenute a  
confifuntadi rrneh :■ e di tdinateria potraifimna. 
re c&*he tkvortei &  v* péce tempo dettemi rie* 

fihdd*credere aQvGh&so Cardano ~ Lo- 
sino Lenuio {crin e; Limone lieuere. vh fecero co
ti-àcido» edivàUHraeeiì corrofifta»che fio lofekraà 
fianchi»fufi p<rqctéltkc horoWo ficud»tforo3à  
ntrauorai po i  di winortpefiàptréotye. CAbbruci* il' 
freddo peuetràbilejldegUhd:- 
' Hora d i alt ricondimtn ti» che /b ru n o  per albi, 
n r infoiai e par titolari» firm erò approgò conforma 
all occaftconche f i  prtfrntcranna delie fitfifinfide^ 
te* Mafia per korahauerdettodd rotubwantvotl.

dna*



•divario, e filtri che dopai quello fitto in qualche 
frequenza.* £* tempo boggimai fin cornine idre a 
trattdr delle particolari materie deIT Infialate.

DeU’ Aglio. Cap. 1C-W;

lofcoridc nd  cap. 1 4  f . del lib. 2 . 
dell’aglio,'cosi ferme. Lagho do* 
me fico ì  di due fj>eci*,Vna che na

fte in Egktooonvh fi(capo,cómeH 
'porro picc$lo,edolce di coldr dipar*, 

para : esalerò che nafte in altri luoghi grojfiì bian~ 
co con molte (piche. Enne vna fftetie di filuatico,  
il qualchiamano ophìofcorodon, cioè aglio fìrpenti- 
no* E ogni aglio acuto,, caldo, e mordace, genera 
ventefitd,emuòue,eperturba ilcorpo:dificca lo fio-  
muco,fafite, caccia la venUfiti,vÌceralapedone 
nuoce mangiato alla vi fi a : Mangiato taglio ne* cibi 
caccia fuor de/corpo i vermi larghi,pieuoca'Porina, 
*  giouadjttorfidelle vipere,tdefhem %orroidi piti 
et ogni altra cèfi,tagliando f i  in tal cafi trito co vinai 
Mangiato ne* cibi, applicato di fuor a gioua a
inor fi de gli animate rabbiofi: E 'vtileà gli Idro
pici chiarifica la voce, atleggptijce la toffe vecchia 
■tanto mangiato crudo,  quanto cotto. Dettato co fi

detot-



akcotttone di Origino ammaz&i i p idochì^  i fon
dini, E  molte altre prorogatine fcriue Dioico» 
ride demaglio*

Di P. Andrea Mattinoli**» occorro apportar 
topo veruna fu i  dtlTagito xperche m i fuo conten
tin o  f i  ne paffa confumando U frittu ra  nell'efa- 
minar le altrui opinioni intorno alle dtuerfi (petit di 
ejp>>& id i diuerfiti de* nomi ,• il che pon f i  alno- 
firo proposto, attefithenot intendiamo di trattar 
fui filo dell*agito ordinario,  che nafie con vn capo 
difi usto in fpiche3e non etaltro ,  come che non fiat»  
v fi ne* cibile particolarmente nelle Infilate per con
dirle,

Theofrafto fcrkieodo demaglio nelcap.4. 
del lib.7. deirHiftorie deBepiante, così dice% 
Vaglio fifemina d iu fi in (picchiguanti il Solflit io, 
onero poco dopouEnnedipiù(petit>di fucilo ciocche 
prefiofi m aturaidifucilo che tardi :  imperoche f i  
n e ritroua v n a fiftet che in fijfanta giorni f i  ma
tura* É.parimente differenza tr i tiglio per (in
goiar graùdezjjtjcom’èfietiaimentequeflo di Cipri, 
ilquakuon cuccano, ma lo pepano m quel cibo che 
chiamano Mattatot ene» è veramente fin z j ma7 
rauiglia io crefienxjt della (fum a, che f i  nel pepar
lo* Oltre a ciò fa  diffèrtno^ t r i  taglio>per ritrovarT

S  fin e



fin e  di quellocbe non fò  fiìccht .V a  dolce^ZJ, to-- 
dore3cL-gropzjjt loro f i  tanfi dal colfwxr/i,e pari
mente dal tempo,come ne Walt re cofi. Tuoffi bauer: 
taglio ancora fim'ihdfidol&y màtardi ; Imperocbe il 
pnmann&fiilcape comtilporrojlficondofa tifine* 
chi) f f i ì i  terzo' diuenta-perfètte', del che mente è 
peggio.. Ma e non?poc^differenza del'nafiert della 
radici de gli-agb3 e delledpoÙeiimperoche come lo1 

fixccbìo délTaglio jt gonfia, f i  trotta ruttore così ere-, 
fiondò fidiuidedì nouo'ìrt' /fichi, e d’vn fotofit ne- 
finno  pìk,mentre che f i  ne jfirrtta ilcap» ,* M ale c i 
pòlle fanno t: figlinolifibitedall# radice, cotnefanr— 
n e i  bulbi > eia fiiila, $  altri fintili,.
• Scrittedé^dgliòquefiè paroleA lefland roP è- 
tìxHiiò nel cap^fvdclKb; j .  dèl modò di co n ica  
itàr là fanità.. Vaglio hà y»o-fiirifo}col fia le  ge
nera ilfiato,di cui riempie poi il corpo ::M a perche 
egliè caldo, ha virtù di difcuterr quello che troua 
dentro,- Frangola buonaacuteizadeivederetM * ■ 
con thumido finaqueUa eh*e indebolita ,. Difcafr 
eia i vermini*,turbailventreidifecealo /fornace,o? 
mquefik manìeté generala fitc ì. altrimenti (conti’ 
affi'rifie G aknojnonfiafite:anzi(/èiondofepi- 
nnncd'vn certo? Autòr Greco)'convmrfuaparti-- 
colar qualitd, efiingu e Ut fite,cbt vdcrtfiendo per’

colf*



*tolpa iì'fàlfo humore* £ ’ yttU cantra lemutatìò- 
itti delle acque, e leff riman prtuo e?ogni malitia, 

r Rendeihiara UyoceJ-enìfcc la tojfc antica, tnuoue 
Torinai contravveleno, offende le donnemgrauide, e 
le lattanti,cauaim efrui. In Romaper effer Citta 

‘Calda,è nociuole il mangiarlo ffejfo 7 ma ne* luoghi 
più freddi,noni ivfalubre. E  nel cap.4. del liix  
I  Ài muoutre il yen tre fenxji medicine così ne feri

rne* Vaglio primieramente enfia per la yehetnen- 
\a, tfam plfcatione delfm  firito ,e  poi, perche i  
caldo affai, dtjfpa il fleto,che* trouat tna facilmen
te  irapòffa e per la y fffc a f per lo y  entro. H i fot-  
•\a difar l’uno,e faltro,per che col Untore della fua  
fofanzji,non h} leggierapoten^a di muouere ilyen- 
treXbenché ciòfanegato da^pn huomo di gran  no
m e,} nondimeno avntra laf>orienta) j  e per la fu a  
■acrimonia ch’egli nel fuo fucco f  porta, hà yalore 
di muouer ì‘orina* E  per quefló a quelliche ogni 
giorno ne mangiano, teff urgando il corpo Jpeffo, fff  
affai,non pocoicome fannogli affaragi,fff altre effe 
fìm ili, debilita tdcutexgfi degli occhi*

Nati rimarrò di riportare quanto ferme deH’a- 
g&Baìdafótrrc Pifanelli nel fuo librodella na
tura de’ cibile dd bere j tanto maggiormente per- 
che tocca l’yfo di quelle neUinfilata : E queft fono 
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«4 P Trattate! cfetTinfalàt̂  drcv
lefue parole» Vaglio quando nafee da principio Ut 
dettare [ima3ptr compagnia deWinpìate, onero [ce
to per riporp, o che, babbi* molti girinogli) e nodi, 
J^uado è tcnercUo,corrcggekpigditd,elbumidi- 
id  dell'Infoiata* Setto è toritra il "veleno ,  chiari- 
pela"voce,ammazzai term i, prò me a U cotto, e fa
rina ,  Nuoce alla "virtù, e [fuipuò, al ter nello, alla 
tifi a, al capo,e f i  "venirfete * Nuoce alle donnegra- 
uide,erinuoua ledoglie yeccbie,efà adufiione difate 
gue,.  Cuoce,p p n  tanto che perda lacrimonia s e fk  
k ilt  virtù più debiliJnonritiene piùtnalitia,e poi 
rriagtandqp con Oglio &*aceto,onero, con altre "pitea» 
d e. E* caldo nel quarto gradone peto nel terzo, .£* 
buono ne* tempi freddi per t vecchi,e periPem m a- 
tm ,»cattim  per i gjouani, e per i caldi,  tAppreJp 
a quepo,trattandone thip cria naturale,/eggiungg* 
Vaglio èpngolartpimo rimedio par quei, che notti-  
gano-3per Uuar la putrefattane,che nafte da pepi
mi odori puzzolenti delle fentine^e dell*acque,*e da 
cibi corrotti,che per netcfptà s'inghiottono, E t è  an
cor buono, perche dona vigore a quelli che menano i 

-remi: e pero p  mangia comunemente da tutti quelli,  
che fono in mare J»  mattina fùbito che è giorno,&* 
anco perche teppe alla naufea càufata dall'agitotto
ne del mareJL’aglio tagli* gtJmmtif grojp,  apre,!» 
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aprpHatiom,fàna U tojfc caufàta da. frigidità, ma iti- 
fiamma glihumori, e latefta,mangiandofene molta 
crudoj t  cuottndofi perde la 'malignitaìbenche lefue 
yirtù m i cuocerlo diuentin0 pio deboli. Sana la 
morficatura del can rabbia fi,m a rifu egli a le doglie 
Jn quel membro che patfce infirm iti ■. Con fum ati 
■ catarro falfo nello f i  omaso,ma nuoce alle mortci, (gjf 
alle donne, che allattano.

Galeno/» dmerfiluoghi hà fatto me»tiene dil
li a fio ,e  di effe fr it t o , dtuerfe canditioni,Come hà 

fatto nellib.S.delle facoLde’ Tempi, dotte hàdet- 
. to ejfer caldo, i  fecco nel quarto grado, e l'agre f i  e 

effer piùvalom f del do*neflico,fi come fino anco 
tutte le cofe agrefli. L ’ìfìeffo confermo nel cap, 
18 rdel lib.4.delle facol.defempl.dVc<?W0. Dun

q u e fe  tu domanderai qualfiuoglìa della plebe, che 
\xofa chiami y n  cibo agro> dirà fermamente effer 
quello che mentrefi g u fa  fortemente r$fcalda,come 
i l  pepe, il piretro, ilnafiurtio, l'aglio,la cipolla 
altro fintile. Dice di più nel cap.tf 1 .del libri, 
d'elle facoLde gli alimenti, che l'aglio è più agro 
affai nella radice, di quello che f i  fianeUe fiondi,e 

. n d  fu  f i0}f i  come auuiene anco nel rafano>nellaci- 
fo lla le  nei porro. E* egli taglio tncifiu», atte- 

, v u a n tc. D el primo tratta nclcap. $del libuche'
fa



fa de gli occhi,dicendo che It cofi inciftue ,fon c&- 
de affai,fìcomeè Paglio Jacipolla ,t l  fiele del toro,* 
fim tlu Del fecondo.dice nel ca p. 2. del libro dèl
ia ragion dèi vitto attenuante, Non è  chi non 
/oppia Paghq,la cipolla,il.naflurtio,il porro &  il fe- 
napo perla yehemen^a della facoltà, ejflr del gene
re de gli.attenuanti. A che fa  Intono Plagilo, come 
preparar f i  debbia per mangiarlo i 0  a chi conutn- 
ghi, &  .a chi no» conuetight, Pyfo diejfo, l’tnfgna 
neirvltimo capo del lib. zJdelle fa col. de gli 
Alim./o# quefte parole ■» guanto .al rè fio Paglio 
yien manicato non comoda mangiare,ma come fa - 
luti fero medicamento, -che Sabbia facoltà di digeri
re, e di aprir le oflruttioni. £he fe farà alquanto 
Uffa, sì che habbia depofìa l acrimonia, diuenta per 
certo più debole di forxsjntcnon ritirn più la pro
nità delfucco. €ont ut tatto cbuonaPaflinenza del 
continuo yfo delle cofe acre, e particolarmente 
quando quello,chel'hà in yfo farà di temperamento 
biltofo , perche fido è comodo a quelli, chi hanno 
fatto raccolto di flemma, di fuochi cruda,gtojfje 
lenti. Che fla medicamento Pagliette* conferma
to da Galeno nel cap.5. del lib .f. De. San. 
Tuen. così fcriuendo* Se auuerrà alcuna yolta 
perneceffltà bautrmatogiato cibiglutinofl, graffi,

burnì-



ttmmdt,muccofi\&Q{)pdàttuiìdcuefubito pigliar f i  
ildiàcalamento y e f i  quefio nonhaueràyprendite- 
Ihtoitaro de tre pepi : ma f i  ntanco quefio batte- 
fie alle marnarnefcoli con te vivande, e col liquor che 
f i  &èue il. pepe bianco ben irito',e diligentemente cri, 
nettato, e ridotto in'pólvere? y Et' e fie  diente fa rd  
etiche il mangiar lacipottay anziancor taglio, f i  ba
tterà confuetudine di mangiarlov  Non lafiiero di 
apportar filo- v*'altro luogo* d i Galèna* centra ài-  
deniyche hanno fcrittofaglìoindurfite.cbm ejìato’ 
di fiprary percivche net" capt vftiroò dd libi i j .  
cTelttietodò cosi ne t r a t t a E'percorro taglio del' 
genere di quei cittì, che fino' dijcujfiul del fiatone 
ohe nonapportano fife  v- Alcuni ve nchaincìópo- 
co fierimentati, che credono taglioeccitar pm fite- 
delle cipolle ztnr* cfuefio e errore, per cloche non filo' 
non apportano■■ maggior dell* cipolleytnanonlafan- 
m in  modo **cruna-,-

Antonio Mizaldònetcapip.del fib*.2. deJ 
'greti de gli ìLottìfcriu* anch'egli molto cofidcL 
taglio,Sete? riportoequi interamente in gratta do* 
curiofii e fon quofie *. Vaglio citte celebre di vitto,’ 
9 uciterreno,bianco, Zappato\ e coltivato-finta le
tame,- Lefiktiofiparate tràlòtodeuono-ejfir po~ 
f ie  interra a  folco-, dfdca^vtadeuoncrafigerjtnet,

* temi.



teminenza delit terni, porche non riceuan fanno 
dall’acqua : efaccinfi i Solchi a gufa di porci» con 
garbo, che fogliano fare i villani nel campo per ec
citar thumidità: E' ben vero,thè deuono ejfir mol
to minori. Me t tanfi le {piche deltagito nel dorfo 
Vn palmo lontana Cvna dall'altra,e non molto prò* 
fonde, ne a mucchio, come molti fanno. %Altbora 
che queftì haueran canato fuor a tre fibre,o tre fion
di,b fogna farchiari,e quanto f i  fa  più ffcffo poi, 
diuentano grandi,e ere fono f i  mpre maggiori. Pii* 
nio dice nafeer l’aglio ancor dalfìme, ma tardi: 
perciochetl prim annofì il capo agufarli porro s U 
Vegnente f i  di jìingue il capo in parti $ (§T il terz.0 
vien perfètto s t  credono alcuni quefio efferati più 
bello. Severrai che dmenti graffo, e capitato,pri
ma che cani il gamboòritrouaqu unto ha di verde,&• 
atterralo • Il Pallàdio ferine, il germoglio fubiio 
firfo  douerfi abbaffare a terraj perche non crepa 
lujfuniando pelle fiondi t e vuol che f i  maffiranghì, 
acciò ritorni thumoxe alla ff>ica, e faccia grojfo .il 
capo.,, E quefio prima che dalai,fu detto da Pli
nio. Socione nelle Tue ruftiche oflferuationi de' 
campi, e Palladio con alcuni altri,dicono che f i  
tagito all’bora f i  pianta tn terra, Qjf alt bora fin e  
tana, che la Luna f i f a  nafiofta fotte t  Orizzonte,

de-



deporrà la molefiia dell odorc,t>ion alrcreràin ve-, 
run maio ilfitto di chi lo mangi* * Ma quefio vie» 
ne alquanto diutrfamente interpretato da Plinio» 
dicendo agitagli douerfi f i  minar e quando la Luna 
fia fitto la terra,& effer colti mentrella è congiùn
ta al Sole. llmedefimoSocione Greco dice al- - 
fiora diuenir dolce taglio, che in piantandolo, con 
tffo fi mefioleranno i nocciuoli dcltoliua s onero f i  
le finche fiefie leggermente ammaccate fi  piante- 
ranno, oueramente f i  infieme con effe fi fiateran
no le ficcte dell'Olio , Dice Didimo, come nota il 
RueiliOjtf piutoflo Socione f i  condoli codice Gre
co,che il puxxer dell*aglio vien tolte dal mangiami 
fiprale fan* crude. Altri dicono effer per ciò 
cacifiìmo rimedio le radicaceli* lieta arto flit* nelle 
bragiae quefio fiejforipnedto, d ice Pi i n io, per fin- 
tìnzjt dì Menandro Greco correggere, e ricoprire■ 
il puzjor dellagke\ 1 nofiri dicono t  Apio ciò fare* 
Molti de gli Antichi ditono,che /aglio ,.o ccnfiructo 
fittole paglie, 0 appefi al fumo fia migliore 3 e duri 
più lungo tempo • Confiruano alcuni gli agli dopai 
bauerii alquanto bagnati con acqua fidata tepida,e. 
poi afiiugati, Ma entrambi nel f i  minarli, diuen 
tuno fiertli* Dettone gli agli, perche non germogli- 

■ **» tffirficchi fiprale brage. Plinio dice quelli 
- /  ' ' ' Y  ejfer



ejf er più aufìeri di fapore,che hannóptù (yuh'i <3/ 
aggiunge,che còtti non bramii •veruni male odore, s i 
come ancor le cipolle.- E  firmeancorar,, che quelli 

' che voglionocauar dalia-terra lelleboro bianco fen -  
Xa.ìefione', mangino taglio.- Euui tagitafduaticoj 
chiamato da Greci Ophìofc orodon, che nafte da fi-  

flcjfone* campici quale, pafcìuto dalle pècore,comu
nicali fuo  ̂odore al latte s-anzd i l  formaggio ancora, 
chc-dàquollattefi forma s e da. •villani e detto aglio1 

felioutico, eferpcntihov  J^uejtaglio,cotto è buono• 
a:gettarlo n r  campi, accio gli •vedili- non arriuino a ’ 
beccare r  fem igittattui.- M dmifouutene di fcri- 
tverquT’vnamarauiglia, chela Donnola,oloSciuro,* 
Poetato taglio co1'denti', appena fanno ardir poi dii 
mar ficare', e: diutntano' manfueti.- Diro ivn altra" 
eofà più memorabili,e marauigliofàferina dal Vol
terrano,cioè,che al fuo tempo dormendo con la hoc-- 

.raapertautocampi tra fium i gli entro perla bocca' 
Jtn ferpe, m adafefiejfoje ne liberò incontanente 
mangiando tagliò, cornoprefentaner rimedio : ma' 
trafmifcnelt'atto Venereo aUa ft a  mogi» il •velè- 
no,eia morteancora. Marauigliofp eancornelt0 -  
gìio, che féficuocecon qualche altro lìquorefalfa,e- 
fèneafferge poi ilgàuimen$e,Or ilparete de*gra• • 
noù^mmat^a; efficacemente le tignuolè dèbtgumi^



-Non puffi con flentio la mtahildtfcordU-, che è t r i  
la caUmitaj tagliejràquali e taat odio, che fe  ti 
ferro farà imbrattato &aglio ,  la calamita non foie 
a fe  non /’alletta s ma lo freg ia  /come fu da Pii* 
nio norato,e poi da'Claudio Tolom ei. La qual 
c°fa€i(fendo e dòm e,e eia gli altri umici mieialtri- 
ménti offeruata^arrìuaiu crederebbe quefiiEccel- 
tihuomini ,e  particolarmente il TolomeiYffo» di- 
cejferoqueflo Alpini oncomune, e che più tojlo in-  
tendejfe del fuo aglio Egittiaco, i lq u a le  fcrifle 
D iolcoride efler picc(3 o,'doke*di vn capo Iò
le ,e  di colore quali purpureo * ùltimamente di- 
ubiamo,che upptccandojìCaglio avn'arbore,ne fugt 
gono gli accètti, che potrebbonoieccarfi frutti*

Della diuifione,e dell’ordine delle materie del- 
«. Tìnfalata. Cap. X V . ~  •

Erche dalla confusone non può na* 
fiere  -chiara, e rifii/tt* dot trina,p  
come fapi amo che da qucMochefin* 
Cordine f i  tratta Jnaf ce la confufio* 
ne ì per quefio potendo ejfru a r  

qualche ordine in tutto ciò che deltwfalata bada  
firiuerfida noi,fari btnediuiderla materia dii
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fa Jh  capi,che firn , Radiche-, Germogli,/rondi, Si
lique, fiori, e fru tti: fe  altra Ve ne batterà che fra  

fuori dtquefra ferie,fo no firm erà breuemente net- 
t  ultimo. E  perche può C1 nfidata divider f i  in fem - 
jrtice, incompofla,~vna delle, quali è qttefiaxbf 
Volgarmente edottaMefcoiamjt y U ragion'debor
dine richiede ,(he prima della fenilica fctìuiamo^r 
poi eteda copofra-,comeche quefiada quella dipenda? 
(ffrin quefta fermeremo quali frano therbe,elaltre 
materie,che s atcompagninò infreme. E  perche le roy 
diche hannaHl primo froge nella pianta, come chr 
dà effe nafca,ès'emak&.tuttaidi quefre diremo im 
prima incominciando dada pafrinaca*. .

.. r*
D ella Pattin ala . Cap. X V I *

H Kimacfie di quefra radica ferm iam o 
co fa alcuna,è da notare, ohe conforma 
akopinionef che. ne ha P. Andrea 
MatchiolMd Pastinache domeni

ch e quelle fo n ic h e  da.noi fon detee C arote, 
fe quaK egli nel eofaentoche' f à  fopra il cap, 
^ .d è H i b . j .  di Diofèoride, così brevemente 
defcriue* DelquaPtrrore, danne mantfrflo inditi* 
Itv frt A ffricheftkeM ondtnÙ jfm tJi. coltiugpp

A - , V *



per tutta ìtali* feria  uareftma ne gli berti,bidf/~ 
fhtjjtme, e favorite $ c mangianfi pnfia fritte in 
tambia di p efeye majjtme in quei luoghi3oue n è ca
re/? ia « Là dotte haueua poco innante detto> Peti- 
iodi il ĵ uetlio ebe fodero le. paftinache do me
diche quelle,chcaioi chiamiamo Càrote, e che 
▼damo rinuerftocotte per in&latCr Onde e il 
donerebbe io pet ben dichiararmi, dica che qui no
mino Paflt»ac*quell*> che dal .Mattinoli è detta 
Carota domeftica y nominandola del namedivrPa- 

.flmhca,perche tosi xpptport* In fo  di qm flt paefy 

. dotte to'fon nato‘fmtrìt& ? e unto, ì, Ne pur mi pa- 
; re in que/lo ejfet fòto^uaiidd altri firn  tori hanno 
tonfufajlftopie dt <rPafii»aea,edi Carota in tali ra- 

jd k b $ k * W  intefdelU  nafta paflinava3eheferire 
f  et infolatti Coms bà fatto,; Nkoòlt>;Mafla nel 
iib̂ ro delle fueJEpiikdeallEpift. ̂ .cosiìforiuenv
doyfuon di guelfo ch eféd etto \fono molt’alire co*- 
f , c  ben afono dàfiatetré,cornea la Pafiinacatantr 
Ja(uaticasqttfutadomeftic*ì, che volgamiem a v det~ 
•fa (far o ta rie  radici}e le.cipolle 3 e lo glio ,^  Oltre, 
fhenondeuopo f r u i r  per ,etb<*, tfendoalcapo,f3? 
allo -fomato-nociui, eta h  ekeinfefièno glthumori 
$uow. PoJfonO'Wnduueuo^avgìarfialcun* volt* 
Sfm ecihf medicati j  ^ ùm ^ perefm pio  Lradp-



Vojpo g/t altri cibi, per ingagliardire la facoltà 
digefUua dello f'omaco } eia1pafhnacasO'Caràta cot
ta , e condita .con .aceto Zuccaro, e cinatnomo nella 
f  rima menfaper.eccitar l'appetito v.Et Vgon^Fri- 
deualle nel lib .2 . del-madò diconfer. la Tarn, i l  
cap.&. della ;fett.^ .paffainco la no f r a  pafinaca 
fìt to  nome di Staphdim con qui f i  n>erfi.

Se vien lo Staph 1 li nohumìdo,e frefeo 
C òlto  daH’Hor tOjè di roflor fornente,
E-non m knfaporoiò. '
La 'Pafinac.adunque.èdidue marneretedome- 

fica ,e  faluatica(qua?ella f i  f a  -quefinitima, che 
non f i  per noverche di mangiarla o di rado,onm  
m aifivfaJ& Q  la dome fica  di due altre inamene, 
r  offa,e bianca,}* quefie furono in ogni f*rtedejèrìt~  
tetUiriflejjfo Matthioll'Dcl medefmo comento 
eon tjuefte parole,^no le 'carote di dueferie,vn*  
che f é  te radici roffese fa  nguigne, graffe molte yolte 
foco manco et imbraccio di *vnhmmo, e t  alt raffi 
le fu t , che nel bianco gialleggiano dota medèfma 
groffizZa 5 efoggiung&doapprejfìfvfi d ie jfy ffi 
il modo di mangia rie, dice3 'vja n f  le. 'vermiglie fola* 
menieneìl’infilata, eie bianche cotte nel brodo del
la Carne graffatomele rape* &ób hanho dentro 
nento,ne fifiùcostorne banalepafiinachet ma ut

CùM



, D f Saluàcórè M a fio n io . i y t

fpn fenzj,cornei Nagonni. Sono amen dui gufie^ 
udii per cJfer'eUe'dolcetfe,còn-rpnpocèdi nonsò che 
d‘amarezza, così JoauementCcontemper ara; che da' 
loro non poca grafia ne* cibi ̂  Fin quì'diceil M at
tin o li.' '

Nenpojfo io accommodàrmi a quello,ctie egli fe r i, 
«e appreJfo,ch: la fisa Carota; ancorché fiaffecie di' 
pfafiinaca;non renda'pero punto d'acutezza, e non 
f a  cosi aromatica; (firf aperitiua rpfrcioebe s ella’ 
crudafimangiaufifentel’acutezza;^  aromatkitd 
fua al pan deli# da’ lisi’detta pafìtUacas' ne fuo il 
gufio in quefio ingannarfi7 (negar(ì ilfenfo; f i  corner 
l’tftejfìft fin te nella-còtta fatto le brate y  fe  bene 
la bollitâ  nillacquà; perde; tradendo a fa  l'acquai 
buona parte di fuoi fapori ;  si che non rrtìfineghc- 
Ta'ancora,cbe tutte quelle qualità; cioè nettar nojlra- 
pa f i  in ac a f i  pojfono'prefupporri, in vittùdcllacu-  
fez£a; 0 *  aromaticitd manfi fi a; favo* eguali a’ 
quelle dell#pafiinac* dètM àrthioli ^ Disnoda* 
ctie: pojfo ben* dtrer ancorateti etto fi*  piu calda d i  
quello;-iti egli s'immagina,e cwftguentenunPe piti 
operiti!**;?diuretica^ Dunque quanto fi: dirada’ 
noi dèlia pafiinacat fecondi Galeno,? e g ji: altri*. 
Au tOri^rf qualicauaYemò le- qualità, e tifò'suoni 
d'altro intenderfi de tee; che; dellad* non cbfiamatin-



Paflinaca,che nafcenegh horti di color vermiglio,* . 
che ferite per materia delt Infialata, L  filando da 
banda là bianca, che gialleggia, a la f lu t t u a .

H)i quefia dunque fatto nome di Stifphi’ino 
parlò Galeno nel lib .3 . delle facci, de’ Tempi. 
con qu e (le parole, Lo Staphilino domefìtcoèpiù de. 
boledel faluatico,tl quale tn tutte le facoltà è più 
potente. E trattando l'itteiTo Galeno dell'ufo,  
delle qualità, e de* giovamenti, e nocumenti diejftf 
così haueua ancor lafc iato fritto  nel l ib .2. delle 
facolr.de gli alim.al cap.<T7.L* radiche della Pa- 
fiinaca,delDauco,e del Caro,fi mangiane,menu, 
trifeono manco dell'%Aro Cirenaico : nfialdano no* 
tabilmente,e fanno non so che d'aromatico : quan
to al re fio fono difficili 4fmaltixfi,come tutte Poltre 
radici. Prouocano Porina,e f i  quaUh*uno ne man
gia. copiofornente, generano ficco mediocremente 
yitiofo • E  trattando generalmente delle radici 
dell herbe chefi mangiano ( vniuerfalmentc parlan
do) fino tutte eferementofi, e .difficili a concocerfi: 
ma filo quelle del Dauco, e della Pafiinaca, f i  come 

" non imeiono alla dieta da noi propofia, così ne ance' 
giouano. E t alquanto più difòtto,dke,E per finir
la brevemente,pcr certo* nectfifitria tutte le radice 
bauer f i  fe t te 9 come thè fono difficili acocuocerfi,

Scrif-



Scrìffe anche della Paflmaca Paolo Hgineta 
Bel lib. i .alcap .7&*quefle ferole, Le radiche del* 
la rPaftinaca,dcl Daco,edel Caro, nutrifiono meno 
che della rapa,ma .fbn taldc, aromatiche manifi-
fiamente,txprouocaha Verino: efìimmoderat amen
tofi mangiano,generano cattila bumori,* per corna
ne ragione delle radici con difficoltà f i  concoquono-*

Confermo quafiVifiejfo poi Paolo nellib.7. & 
Aetioconfufe nel -ferm. u i nomi, e le facoltà con 
quefiè parole,ìl Dauco, il qual chiamano Staphili- 
no,e Pafiinacafi di due fijntiefVvna filuatka, me
neatta amangiar f i  dell* domeflica, ma in tutte le 
facoltà più fotenee: ma la dome fica  è più atta al, 
cibo * f i  ben di quella pm debole . Manno in f i  agri
monia, e rifcaldanf,  *P.ajfiede 'ih fimma la radice 
•Maceria flatulenta,e per quet(lo irrita il coito.

Mora che le da noi dette pa/hnathe pano mate
ria eVInfilata, fudal Mattinoli détto due volte ne 
luoghi già citafidi /òpra,e nel citato luogo-ancora da. 
Niccolò Malfa. E t Aleflandro Petronio fitto  
nome di Carota afferma Vtfieffo nel lib. $. del mo
do di conferuar la fanità al cap.2. con qucfle 
parole, La Carota cojì roffa, come gialla f i  mangia 
cotta i quella bollita per infidata, quefia cotta nel 
brodo graffi a guìfis delle rape^ *

V  Suol



’ Suol cuocerjt la pafitnacaih due modi, a fitto  le • 
braceatrofìtta, 0 bollita-in'acquas eia  prima più 

faporofa,e conferu* meglio la fua acutezza-, O*aro- 
mattati : ma e  neceffìrio lafciàrla macerai' pian-’ 
pano più tofìo-fìhp le ceneri'calde,, che fìtto le 
brace t perche altrimenti la vekemenzjt delfuoco: 
afforbifce intatto tbumid'ttà, che conferitati fapo» 
re ; e bruciandoli Muien fìcea, tarbonofì,infipida, > 
&*' ingrata; al palato, (gjr d  dènti detteli* che f i  
cuoce m acquai offaimeno faporofa^erche oltre che 
l’acqua tira a fe t i  fapore, &  il color e.infi e me, l’i- 
fiejfa pafiinaca rimane', talmente imbeuuta dac
qua, die quafi comeìla. è; là fa  infipida diuenire, ■ 
P ur piacendo ad alcuno di cuocerla in acquai lode*, 
feti che mnlctoghejfe- dintorno1 là- fio ri* , e che in: 
grojfe pariti pertrauerfìi e norrper lungo la dini-: 
dèffe, perche, meno hauejfe occafione l’acqua dtpe
netrarla* Puoffi.lvna, 0 l’altra mangiarfredda,, 
m a l’yfo comporta i l  mangiarla calda per meglio\ 

fìntim elifapote, perche effendo quefia infialata 
dinucmojil freddo U  dijfapora, e non lafìia fen tir 
la fua acutezxa Ondò necejfàrio, che quella del» 
la primamantera adhora fia cotta, che dette man
giar f i3e laltra f ì  benfujfe daltro tempo fiata cot- 
tajfipuo rifcaldare ocon la ficffax 0 con nuoti acqua**

dfuan-



/guanto al condimento,pmttftejfo adatrtbtfluvfer- 
uirefjtf è olio, a ceto,/àie,peperà rófóli,cannetta, rnô  
fio cotto,(gjfAltre co/èfimilisc puojfiil condimenti 
•comporre o di tutte le giù détte cofe,o di parìe di 
effe, conforme al btfogno, &• al gtiflo di chi le man
gia . Della paflinaca boditayfano fa r conferita, là 
■quale ne' no f r i  faeji e dcttajCompofla $ e q beffa ft 
fa  ho Ulta in patti non a molta cottura,perche /li
bito tmbeut affai acquaie dimette f&uerchio moliti 
o pur? fila f eia bollire in petto femplke, e poi con
dita di pepe,digaYofoli9 e di cannella, fi riferba in 
*Vafe dì pietra beneimetriatosC f i  lafctao nett’iftcjfo 
-aceto,ebediuenta di color ’vermigho a molti gratif- 
Jtmo, oinnuouo acéto$che ìV no ,ef alt ro coprendola 
-bene fon atti *  confèruarla dada muffii, a non 
farle acquiflareingrdto odore,o fapore $ e  quéfla fi- 
fcdittata frim ai» vn pignattino aggiungendoui del 
mojìo fttto, fuole mdngiandofi veda prima jnenfa 
p er infalata,gratiofammte irritar la gola* E t  th 
yerohd'pirtula paflinaca d’irritarla gola sìger se, 
f l effa,offendo di fapore acuto, sì amo per ragtortek 
del condimento fitom e nefa te/limouianzjt il di fa* 
fra  citato da noi N iccolò Mafia conqueflè parole, 
Elapàflìnaca,outro Carota cotta,e condita con ace-  
tà,Zuccaroje cinamomo, prouùca £ appetito * . .

V  ì  Hora



k ff Tratcatòdelffnfelàtaì &£.
* fiora è danotare, che ancorchégfixdutor't gjh 
ofiriuano qualche frana' qualità,non perciò iene' 
fbuomo bandirla,peroioehe tv fidU eim n fariafi a* 
te dallaconfictudine muigorit<r,e centinuato, f i  la 

fua  malitia nonfifefiata corrigibile,o non haueffe 
per la maggior parte qualità buone.- Onde, fe  ben  
diffe G alen o  quella effir di-difficile concofùone,car
me tutte taltre radici,e generarvttiofificco ìqueL  
lo nondimeno dtffi confederandola-filo come radice», 
e non come radtee calda, $  aromatica : e quefior 
dtjfe egli ancora per quelli, cke fiucrcbia neman— 
gì ano-y oltre che ne parlòcon molta modefiia dicendo* 
generar ficco medioore mento vittofi.. Talché f è  
poca f i  ne mangia, col fio  calore- inuigprendo il na
turale calore deSo (tornavo, aiuterà a concuocere or 

f i  fieff*,e gh altri cibiycbefi mangiano appreffo: f j f  
allo (loffi fiomaco non farà per laromatkità fu #  
ingrata'. Oltre a quefiopuò qualche fua moliti#

. dal condimento effir corretta,attefiebe fib en  f i  di
te èffire notabdmente-caldaipue nondimeno dall# 
frigidità delta ceto effire nelcalpre affienata y come 
f i  fiffianco infitta di qualche poca qualità vele
no fa,può facilmente effir corretta dallo ftejfo acet$r  
edaltoUo. Viene di più rintuzzata la f r a  agri
monia daft olio,e dal dolce della fàpa, E /ella  per



fa difficoltà del concuocèrfi è  atta (come die ortoja ge
nerar fiati^hi dubita chel pepe, e gli altri aroma- 
ti, che Ucondificono, non poffimo prohibrrloi Ga
leno dunque parlandone più ft rettameli terrei 
citato luogO’dellib.della Dieta al capi9*. dsffie, 
che i corpi, e fiomachtripieni di flemma, fe  dalle ra
dici del‘Dauco’, e della Tafi'mat anon hanno gioua- 
mento,non ne hanno però nocumento: e rendendo 
di ciò la ragione [aggiunge, Per cieche non fono co-  
epe ( altre radici efcremtvtofe,e difficili: a cornuta 
terfii fe  bene Uragioue fiej[a,par che ci sforici a cre
der e,che in filmili pienezze gioui Cinfialata dipafir- 
naca,doue può faceto incidere,fi pepe attenuare,e; 
lafiejfia pastinaca afiergerti .

Della Bietola Ro(Ta,ouero Bieca Rapo* 
Gap.. X V I I .

Iolcoride nel cap .ri2,.del libi. 
2 fiàmentiono dellaBeta^he Bie
tola dicono alcuni $ e ne ajfiegna 
due Specie, nera, e biancaypiantc 
amendue muffirne,  e comuni no  ̂
fii boni: ma come cheque fieno» 

fanne per noi, per non ejfèr materia atta alt infiala
to*



il fS T  ratta todeirinfalata,&c.
i » ^

fa  fermiamo filo quello, (he direV. Andrea M at4 
thioli della terza'fiecìe, che è  la Bietola roJfa,t* 
aqualeè da alcuni detta Bitta Rapo,della quale fieri 
■nono al noflro lofi le radtei filerà  doue di quell' alti* 
le' fiondi fi mangiano in minefìra» Dtqueftapian~ 
ta altro fcriuem on f i  ne può a mio gtuditio alno* 
firo propófito,che quanto //Matthiòli ne fcriucyP 
(perciò riportammo qui le fitte formate parole ,ch t  
fon quefìe. Za Beta in Tofiana f i  chiama rBieto- 
ia3$fi amendue 3ctoela bianca, eia nera f i  ritrouara 
Jjoggi ne gli berti. In Alemagna3 tP* in alcuni lùo- 
.ght del Trentino f i  ne troua iena terrificete di 
rejfajecuì radia noti fionopunto dijfimili nellefiatr 
tezzeioro da quelle delle carote roJfie3 come ch'èlle 
fiano di forma piu graffia, alguftopm  dolci, 
V fin  f i  quefie *comodamente il firm o cotte nel. 
l’infialate,leffie prima nelTacqua, o cotte fitto  la ce
nere calda, e dopoi tagliate in fette fiottili, &  ac
cende con olio,aceto,e fiale-» Acconcmnfiancona v n  
pocolejfiein prima,e poi tagliate in fitteiemeffieipi 
macera negacelo forte per mangiar von gli ar re
f i  i : e le così preparate fono in cornuuyfio de Ta- 
defichi,ede’ Boemi, i quali peraccomodarlemeglio 
a gufliloro, v i aggiungono net condire delle radi-  
ci del Rafano volgare, delle foglie gr-andi tagliate'-

ben



yen minute j e così le conferanno lungamente* Trtrà 
pi antan fi tutte le [hectedelie Bietole,quando han
no‘già fatte cinque foghe, ma diuentano fuor dì' 
modo grandi, e belle, fe  nel trapiantarle s!imbrat
tano le radici nello flerco de’ Luor, e delle yucche*

eleo

Del R a p o n z o lo . C à p v X V l I I '* .  '•
V i

Me gioita di deferìuer la pianta dèiRa— 
pongalo, ancorché f a  la ftta radicOlia
ti J f  ma a tutti, ma non potendomi ac
comodare a ferititene meglio di quel• 

losche f  facciali Marthióli, e l’Àurore d ellh i- 
ftotia generale deHc piante,<r/pr/frò quì quel- 
l(f,che da ejp fe  ne ferine , ■

J1 Màtthioli nel com. del* cap. r 0 2 ; del libi 
2 .di Diofcqride dice,che e il Raponzolo yna pian
ta cfie produce piti fru tti fattili in yna fola radice 
con i ramof elli nella cima • • Hà le foglie lunghettey  
ma non però f  rette s quelle dico che giacciono in 
terra;  percioebe quellede rami firn più: fr e tte , e  
p'tu cor te,fà 1fiorinellecme cele f i  a gufo-di giglieti 
t i , ma con quattro’foglie fole dalle quah nafee il 

finteferrato in  1m picciolo capii c Uo}efempiì ce, m i-
nulo,.

v -v
.



f tufo, t negreggiante, Hà la radice bianca,,lunga 
quattri dita,grojfetta in mezx?, tenera, c dolce. 
Nafte ne* campi non coltivati,e ne* colli ameni, e fe- 
minanfi negli horti ancora,acetiche coltivato faccia 
più groffa-radice,

L 'A u to re  dell’H ilLgener. delle piante d ice, 
chel Raponzolo è vna pianta d’vn cubito daltez, 
ZA, le cui prime foglie fina lunghette, giacenti in 
terra,fi mi li quafi a quelle delle 'viole delle marnino-, 
le , Produce poti frutti rotondis duri, &  inci
nta ramo fin e ’ qualituttauia nafeono le foglie piu 
lunghe, e più fr e t t e . Nelle cime de* ramicciuoli 
produceè fiori porporini inclinanti al croceoy quali 
non han più di quattro frondìcelle, La radica è di 
tre dita, & alcuna volta di quattro di lunghezza, 
groJfetta,mapiù nel mezzo,bianca, fragile,tenera^ ‘ 
e di fuoco,che fembra dolce, Nafte nelle campagnf 
incolte,nelle fiepi,e nelh prati . S i ftmina anco ne 
gli horti perche faccino le radici più grofft, Que- 
fio fia detto della defertitione della pianta : chela 
radice pei ferita per infoiata, e l’vfo, e gli %.Autori 
ve fatino tefiimontanza,

picefi parimente dai M attin o li con quefi e pa
role,Scminafì ancora negli horti, acetiche colma- 
tOy per ejftr (come ho detto )  a molti grato mt-

tin-



$  infialate, non .filo crudo,  ma ancor cotto • 
Scriuefi ancor tffiefifio dall’Autore deH’hift» 

gener•dello piantecinque fio modo,molti f i  diletta* 
no di mangiare i raponxjdi,e mangiaufi eru d ii cot
ti n ell'In fila ta  -  "

Puofifiil Rapongolo ficrìuere t r i  tinfialate di reo- 
diche,e tra quelle dì herhe, perche non filo le radi
che, ma le fiondi ancora con tifiefifiè radiche fin a  
mangiano. E  di qu i auuenne che Aleflandro Pe
tronio ne trattatò nel lib.$ .del modo di confcr. 
la fan.alcap.?. tr i le radiche, e tra l’herbe, fieri- 
mndo yltimamente quepe parole, Quelli che yco
gliono, che ilRaponzplo f i  aficriua al capitolo delle 
radiche, ficriuono in quefio capo quanto noi batterne 
alquanto dt fiopra detto di efifio tra therbe. i

Furono da* ficrittorì mejfie innante più ffietìc dì 
Rapendoli, attefibche alcuni ban creduto quefio efi- 
fiere derapo fifiutfife,come e. fiato il Fuchuo : ma a 
quefit f i  è capofio il M attinoli conia dtfipmglianzjt 
de*fiemì. Il Dodoneo h i tenuto .per opinione che*l 
otofi ro %aponz$lo fa  il rapofilueflre minore bel lib. 
/.al ca p .; Delccampio ne aggiunge yn*altra

jpecie,dalui chiamata Rapendola piramidale, così 
detto dalla fiorma della pianta,che h i di "Piramide•

. Niccolò Perotto nel cornai. delTEpigranr-
X  ma



ma itf.di Mattiate'trattando dell'Etimologi# 
del marne del-T^afonz l̂òy così ferine', INapi fino  
di due m aniererà vm hanno*pipiti delle fiondi 
nngulofiycbiamati BumoniyC gli altri Bètniadifinti
li al rafanoy (fif al Rapo.. Enneyn altramaniera 
filuefirXy che ha le fiòndifimìliaUa ru co la M a n -  
gutfirteÙhnfaUtey1yolgarmente<detto Rapontph 
dal Rapo'ydi piccola radice ; più- lofio f i  potrebbe 
diredalNapo-Nàpunculo

M'afi'afi cornofi ruolo, allontamfi la conte fa  d i  ' 
nomiy purché-forno chiari-deliaco fa : non bd dubbio • 
òfaruney che* l  •vitreo raponzoloy che' noi tifiamo di 
mangiarey èque Ho, la cut piantar fiata fcrittain4 
f  rimai e ferue- per* mangfitrveti*infoiate crudo,t- 
cotto: m aferlàm aggierfarti crudo^perehefimaiù- 
giàlà radtee infirmi con le fiondiythe cotte far efebo- 
nom erete. Sé furnonhaneffe egli da fr u ir e  per' 
medicamento  ̂Scendo il MatchioJi,cfo alcuni cre
dono, ctiegU generi affai lètte, mttngiandofi dalie ' 
dònne cottrconvn pacar diptpe lungo

Hd il Raponrplofoffanta ancor egli di eccitar * 
tappetitoi er. perciò xredochefia nrejjfàmyf d  man
giar nel*infoiata Dicefi ̂ uefibésdVKtttortdkìù 
ìhift.gener.^//<r pìanteconqucfir parole; IlTty* 
fenz&lofintanga con f i d e a c e t o  per eccitar fap-



. D i  SaldatoreMa/TomorJ
fetito ,e per provocar torina,majfimefi ficuocivh  
fo co .

Alcflandrò Pctrooio nel luogo citato di fc- 
pra dice delRaponzplo, che quelli che bau creduto 
quefiherba non effere il Rapo feluatico,  hanno an~ 
cor creduto ch'egli non fia fato  da gli %Antichi co- 
itofduto ì  e che crudo3e cottofi mangia ,• che alcuni 
han tenutoièhemangtandofi con pepe lungo faccia 
ah ondanti dibatte s che perche nonfi mangia fen 
dala radica;dijficilmentefi digerìfce s't che a quelli 
■chehanno dehóleil capoo genera doteremo altra fior-  
ted im ela *
, Oltre aquejloych'è fa to  fr ìt to  3 s*attribuìfctal 
JìapM Zjdaja-yirtùdinettarCy& 'illuflrarlafaccia, 
■<!?• Hcorpo^mtta^voàath'c ne farà^pnto con farin a  
d i lupìni3e dìsvoglio w

lo credo L'Inflitta del Raponzoì* ejfergrata non 
tanto perla fapote dieffo,quanto perla bianche^ 
X a,e ten trez ^  deHa radice, U quak facilmente 
fin fia n getrà  de,ntì,t t<m*en corto piaceubti firì* 
doro,che f i  mafiicandofigeneragufio a chi lo- ma** 
già - Ch'eghfia (come dicono) d i fapor dolce -a me 
pon zare,ma pfio iofio infipide a f prime g*fio3fe  
han nell'vUimoUfiiavn fapote di debole agrime* 
p u 3$  vn apparenteftittiùtd* E  pereovtkiudért  

* *.■ ,■ X  it la,



1 * 4  Trattilo deH*Infa!ati> écéi
la,tinfoiata del Rapandolo è più prefio in v fi pe$  
Vna certa confuetudtne,che per manifefa vtilita,* 
gufio i (gjf il fuo condimento è fimphce aceto, /ale, 
&• otto i fe  bene alcuni vt aggiungono il mefio cotta, 
che dà a lui qualche grafia ~

Del Sonco ouero Crefpinor Cap. X I X - :

Vette che m i chiamarne volgar
mente Qrefiino, forfi dalla incré- 

fiaturadeUa pianta,* daliefiondi 
crefie,i Greci han chiamato, Son* 
cho, ffli  Romani Cicerbita, f i  co* 

tnc alcuni altri, Lattuchecega, e fo r fe d i quefio in* 
U fi Apuleio colnomedi lattucalepòffaa, qunfiche 
ne gli ardori deli e fatela  lepre fittotom bra di efi 

fifirinfrefihifO  perrinfiefiarfi mangi lifieffa her-
bèù,

Scritte del Sonco Diofcoride nelKb.2.a f  
€ap. 1 2 0 . meftrando le fite fiecie, e dt/criuendo le 
piante con quefie parole, Il Sonco ètti due fiecie, 
Vno pm faluatico,e più §finofi,etaltro più tenero, 
che fi  mangia. Ha tlfuftoangubofe,contano,e quaL 
che Voltarono, e le fiondi con alcuni intera atti at
torno intagliate. E t  alquanto più fitto . Enne

V»



tn  altra Specie di piu, tenero, che crefee in alberò 
con lunghe fronde, le quali dmidomil fu o r amo fa  

fu flè , Jguefio tale tanto, quanto gli altri • 
Diofcoride matiifeftamente affermi, che il 

trejpino f i  mangia, è tifleff conferma Plinio nel 
Iib.2 al Gap. 2 l,con quefie parole,Mangiaufi an
cora il Qrefimo,fi come in Callimaco fi legge, che fu fr  
fe  da Ercole dato a mangiare a Tcfeo. Ne f i  taceri 
mede fimo da Galeno nel lib. 8. delle facol.de' 
kcafiiÀicendo, M entr egli e te r  de il Sonco, e tene
ro f i  mangia, cornei alt r herbe. Ma il Mattinoli 
nel cemento che3 fà fopralo fcritto luogo di 
Diofcoride» dice chiaramente con quefie paróle 
yfar fi  di mangiare ne Winfolate,Vfiamo noiin. 7V»v 
Jcandii Verno nellìnfalata le fiondi,e le radici d el 
Sonco : le quali per effer ancora molto tehere,tdol- 
ei,aggradanoal gufi**
. Ejprime ancor Galeno con molta chhgenzjt quàl 

pianta fia il Sonco-, qual fia il fino tfa , eiefacoL  
tà così frinendo nel luogo apportato di f p r a ,l l  
Sonco dopò l  effer ere fiu to  diuiene pianta fin o *  

f a ,  quanto al re fio, mentre è verde,e tenero, f i  
frangia come taltr herbe • H fio  temperamento? 
e in yn certo modo mifio, perciocbe è di terrea, 
qfr óquea f  fianca ,  f  per tyna ,  e per t  altra

h -



Uggitrmente freddo,perche è  partecipe di gualchi 
.afirittionc : & o  f i  applichi in modo d* impianto,o'fi 
mangiapertamente raffredda 3 f i  bene dopo eh1 e-, 
gli far a r i  ficcato acquiflavn tempcramentotcrre- 
fire,ma alquanto caldo .,

tìà il Sonco molte virtù notabili, che non fino  
dot acerfi,ancorché non tutte concorrano diretta- 
mente.alnofiro fine dell*infialata, che è ìirritar M 
gola. E perche efittamentefono fiate jeritte da Pli
nio nel luogo fiapraapportate,fermeremo* fuitutto  
fio cb’egh ne dice,chr quefio,Uvno,e taltro Sonco9 
cioè il bianco,& il nero,fariafintile alla lattuca s’e- 
jfiinon fufifefiinofo, di fu  fio alto vn cubito,angu- 
lofi g iv a m o  al 'di d e n t r i  tifa f i  f i  min
alafuori vnliquore latteo in abbondanza. il Luci- 
dalatte chedi,quello effe fuori, è  Vtilealli Afihma- 
ticì,come la lattuca. ’B rZ ^ tilO  afrermaejfir pofi 
fin tt Atauar fuonconlorinala pietra,e mangiato 
Ituar via ilpttzzpr del fiato . T ri bicchieri del fiac
co del Sonco caldo mefcolato con Vi» bianco,&olh,

. facilita talmente A parto, che incontinente dopo il 
parto le donne pojfino eamtnare. Dafifi ancoro, 
forbendo. La decottion del fu  fio  f a  alle donne 
lattanti abbondante di la tte , &  a* figliuoli che 
fucebiano il latta miglior calore 3 tfif in fimrna y ti.

hjfimo



Di Saliiàtore Waflonio • i  <s t

ti (fimo è d quelle ,che vedono mancar f i  il latte. Stif- 
lafì U ficco nell’orecchie,e beueficaldonellr ftrav-- 
gurie,perla quantità d’vn bicchiere, &  anco velie' 
tòrfioni diflomaco mefcolatocon fieme di cocomero,- 
e  di noe duoli di pino. S'applica alle in fi ammatto
ni del f i  (fio ■. Beefi ilfiacco contro i veleni de’fier^ 
pentii e de'ficorpioni,e rie Ha morfica nera fi mette la 
fitta r a d i c e L ’ifleffa radice cotta coni fiori di gra
nati con l’olio, gioua a* malori delle g a m b e E  tut
te queflecofiefiano dette del Crefilino bilico*Cleoni’ 
|)oro vieta' Ivfio del nero come che fi  a magiino, 
appr ouatvfo del bianco .A gatoclè affermaV ale- 
re il fiaccodel Sonco centratifiangue del toro. Con
tatto ab e necejfiario che H nero raffreddi, e per que
llo f i  dette applicare con la'polentaZenone tnft-r 
g*M -ohe laradice d el Sonco-bianco* foni la 'fira ngu
ria . ntlfvldmo tapodel librz<5 . l  iftejfoVìmio'

fibrine, cheli Sonco cotto* con farro fìabbondan^- 
dibatt'zjd.

H ot a per quantofiletta a l noftro v fó dell’Infiala-- 
ta , notijt chenonso come fio' flato detto  M at
tin oli effer grato i l  Sonco'neWìnfialata,  perche’ 
fia  tenero, e dolceypercioche iÌficnfi,che non s*in
ganna,lò fin te  amoro si' nella■ radice, f i  anco nelle ’ 
fion di#  nonhà quella tenerezza chègit ferine, éfi-



pendo più di ejfio tenere il Rapendolo • M angafi 
cerne il raponzo lo, e cen tifiefifr condimento,fic bene 
per temprar U fu *  amarezza gli f i  cenuerrebbe an
co diede pafifierina • E tà  chi così amaro non piacef- 
fr,conuerria mangiarle cotto, perche bollendo laficia 
nell’acqua la fra  am arena . Credo bene,che man
giate crudo con le fiondi più tenere attaccate alla 
radice alt yfo del Raponzplo,farà colfro amaro più 
atto adirritar la gola, e più medicinale per chi per 
altro fcopo yolefife neltinfialata fieruirfiene •

Del Tragopongono, ouero Barba di 
Becco. Cap. X X .

* La pianta del Tragopongono filmile a 
quella della Scorzonera, sì che per tal 
fimighanza nel nofire paefie dell'Aquila 
è chiamata comunemente Scorzonera^ 

ne hauemo gran copia naficendo più tofilo ne' terre* 
rii fiodiychene' coltiuatt » E  treder f i  deut, cheafi- 
fi ornigli andò f i  molto alla Scorzonera, yada anche a 
quella poco men che di pari nelle facoltà, e partico
larmente in quella di prefieruare, e di guarir dal 
1nleno,e da medi contagiefi, e peftifieri » La radice 
di qucjla s'yfia di mangiar tinuerrio in infialata,

mag-



inaggjìormente all’bora che h i cominciato ad appuri» 
tare il germoglio : le cui prime pondi fin  tenere 
affai, come in quello fiottone tenere fin e  ancor le 
radici e r t o la  mangio Spejfiocon mie rafie apu» 
rodelRaportzolo. Perche molte fin e  Te jpecie di 
quefiberba, e non tutte hanno tu radice ette a 
firm ar infialata s perciò pare a me netejfiario de-  
firiuer le Specie, e determinar finalmente qual fi  a 
buona a taleffètto » Diofcaride nelcap. ì $ 2  .dei 
ìib.2  .dice fiemplicemente la radice di quefi’herbu 
ejfier buona per mangiare^finzj particolar finteti» 
ta della maniera di mangiarla* ne meno dichiara 
quante fiano k  jpeciedilei,m a ne ferine breue* 
tnentequefle parole-. La barba dì becco produce il 
f i  fio breuejk fiondifimili a quelle del\affarano,e 
la radice lunga,e dolce ;  fioprdl cui fiufio e il calice 
grande,nel quak è dentro il fieme nero, dacuifihà  
ellaacquifiatoilnome* è ber bacche f i  mangia. i l  
Mattinoli nel difcorfo,che' fà fopra’l tefto fo- 
praferitto di Dio&oride ajferifcc ejfier tre fpectt 
dì Tragopo»gono,cioè il vero, 0 volgare,che dir Vo» 
gliamOfVnaltroaquefto ajfiifintile,nt a differenti 
fedo in alcune qualità deUa radice,e del fiore, e tv L  
tèma dice ejfier la Scorzonera. Della prima Jptlie 
così ferii* egli % La barba di beccoJU qualchtamia»

r  m



moinToftana Saffifiica,} affai tono fiu ta , e Vol
par pianta ► Vfanfileradici il •verno neU‘InfaU-- 
ta,per effer ettedolcial. guflo, $  aggradinoli. Le 
fiondi produce comeilzjifiarano,maver amente al
quanto-piti lunghe, efitùlarghe il  fiore e giallo, 
fintileaquellodèiPifciattétto, Graffai grande rac* 
coltoinvn Vafi,il quale s apre ,  e sallarga quan
do vediti Sole,e firrafi la notte, i l  giorno• quando 
e nuvolo-, come. fa. quello del cam eleoneR affini* 
krafiiquandò cquafi ferrato per effer alquanto ap
puntato tur cima, e per hauere tdiunipelt bianchi 
che e fo n  fuori,quafialla barba d ’vn hocco s. e nero 
di quaficondothe recitaTeofrafto al c .j.d è l lib.- 
7 'delThift.dellè piànte, è fiata chiamata quefia 
pianta barba di 'B e c c o I l  perche affai mimaraui- 
glio /Erm olao Bàrbaro,  che finta'renderne egli 
alcunaragtone,non vuole che fià quefia tal pianta 
laverà barba di bector fcrittadaT eo fra ftò , e da 
D io ic o r id e $u efio  ferine il’ M attinoli detta 
prima jfeeie $ detta feconda così dici -  Ritrouafi 
ancora vnaltra Jfiecìe di Tragopongenr, chiamato• 
por por eo-dal color de* fiori, Q uefia dunque', pro
duce foglie fimìlialTaltro,ma più copti f i  abbaffi at~ 
tornoatta radice1 piu verdi, r  più firm e Fa anco~  
eailgam boparim entefim lc,&  articolato,co»ap~

parente



sparenti concauità d’ali apprejfo * nodi: ondo nel 
gambo nafcono le foglie,&  iramofielli• 'Produce 
ìfiori in cima de’rami porpore:,ma minori del voi» 
gare largendole foghe intorno al fitto ricettacolo a 
modo di (Ièlla •  La radice ha egli maggiore,più lun

g a  ,e più dura,e piena di latte, non però come quel»
■ la del?altra dolce,ma al gufio amaretta,e co fretti»  
m a. DelTvltima fiecìeficriueW  M atthioli quefìe 
'■parole • Farmi oltra "ciò veramente che fia Jpecie 
di Tragopongpnoiqueda pianta,che g li Spagnuoli 
chiamano Scorxpnera,ouero Scutzoncra,per fanar 

•ella coloro, che fino  fiati morficati dalle Vipere, le 
quali chiamano in ìfpdgna Scurzj. L ’Autore del- 
f  hift. gener. delle piante al cap. 6 1. del lib.p, 
aggiunge alle già dettevna quartafieciedì Trugo-  
pongono,ìa qual dieegli chiamar f i  dagli berbaiuoli 
Tragopongòno non Ubicato ;  e perche ciufiuno fap» 
pia in qual cofia qitefia fiecie dtfferifia daltaltre, 
leggale fitte paròle,che f in  quefie^ A dhocgenus 
pcrtinet herba,quamìiic oftendimus, e nom i
ne he& arijs familiari Tragcpongona non fpi- 
-catum vocamus: radice, foli js, caule genicola
to , fitnilis eli reliquis gcneribus , nifi quod 
gracilior caulis eft,radix tenuior,folium angu- 
ilius,flos autem luteus figuem maxime dittar,
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vt qui fpicatim coaceruatus fir,cum in alio ge* 
nere flos aureus, ac multiple x Helenij modo* 
explicet. ac diftendatur. La radice dei Trago- 
pongono è lodata,ma-non cred’io che Jta egualmente 
buona di tutte le Jpecie per Fin filata,perche f ì l  
quella ferite per vfi di cibo,che èteneraficchiofi^ 
e dolce , Quindi è,, che più f i  approua dell*altre 
quella della prima Jpecie, che è del Tragopongom> 
vero,e volgare ;  onde dal Mattinoli fi fcriue. La 
Bar badi Becco Ja quale in Tofana chiamano fijfi-  
fic a ,è  ajfii cono fiu ta ,e  volger pianta - Vfinfi le 
radici il iberno ne IT infilata per effor elle ai gujìo 
dolci, Csr* aggradeuoli, <rPoteua ben anche aggiun
gere il Mattinoli, tenere r  Non atta ad*ufi del
l'infilata è la radice della feconda f e d e  per ejfer 
della prima più dura, amareggiarne, come lo 
fiejfo Autore afferma - 'Della radice della Scor
zonera,perche qutjla e fimilein tutte loco f i  al ve
re Tragopongom, non poffo altro dire, f i  non che 
f a  attijfma, (tf Vtìltffma- per firm ar infilata’. 
Cheprmlijjtmefìano quefbe due piante è detto dal 

• Mattinoli diffiifamente, ma raccolto da me con 
quefia b r e u i t d H a i  vnailgambo articolato fimi- 
li allaltra, Il fior giallo di colore e comune, e con 
pochìjfima differenza t e non mtn verde, che fecce



.. Di Safuàtorc MalTombr r •r j
fono fimìgliantì ; e feccandofi il fiore f i  converte 
in v n Un uginofo capo,che contiene i l f i  me del tutto 
fintile s f f lè  comune ad ambe le piante il fiorire in 
nono fiefio tempo delt e fiate ; Hanno finalmente, f i  
come fi vedrà nella defirittion detfa pianta, fimilt 
le radici,doue miriporto per non vdir con qualche 
noia più volte nona fieffa cofa , .  Dichiama dunque 
rifolut amente la radice del vero Tragopongono,e 
della Scorzonera ejfir buone per infialata, non filo' 
per ifuegliar l  appetito del mangiare condite che fo
no, ma per hauer facoltà molto gioueuoli al corpo 
bumano* Sì che a me non pare fuor dì propafko 
il riportar qui quanto appo gli Scrittori fio ne leg
ge, acciò più volentieri, e più f i  e fio pofia chi ha 
diletto deU’in folata mangiarne. Ne bifogna dar* 
orecchiaa quello, che con Pvltime parole nefm jfe  
P linio nel cap. vltimo del libi28 . che è quefio, 
E li Se Tragopongonyquem ali) Cotnen vocar,, 
caule p^ruo,folijs croci,radice longa, dulci ib - 
per caulerrv calice la to , n igro* N afcitar in 
afperi&fine v fil.  perche ne vero è  ch’ella nafea 

fempre ne’ luoghi afiri, ne meno che non f a  vtde*• 
Trattando del Tragopongono il M atthioli dice- 
L ’acqua di quefia fatta al lambicco1 applicata con 
peige di lino insù le ferite fiefebe della carne, le



falda, marauighofamente, D el che ho più vòlt* 
veduto io non volgari fterienze, N ellofejfo di- 
fcor f i  foggmnge della Scorzonera quéfie parole de- 
'frin en do  prima la pianta, e poi mantfeftando le 
fù c  rare facoltà* Jsfiuefla pianta fa  le foglie lun
ghe vna Jfianna, filmili non poco a quelle della Sue- 
ci fa ima pero pii* larghe. JFrà le quali quelle che fo
no più propinque atterra, fino per intorno leggier
mente .a modo d ’onda intagliate ♦ Nafcono tutta 
da lunghi te compresi ptcciuoliyi quali e fono  dalla 
radice,attorno alla quale f i  ne fanno defoglio fia
te per terra* Produce il gambo .dito più etvna . 
f f  anna,tondo &  articolato ,nel quale fono le foglie, 
ma più hreuiyt più fr e t t e * 1 fiori hà ella gialli 
filmili tanto al Tragopongmo,che non v i f i  vede fe  
non pochtjfima differenza. ^uefli feccandofi fi  
aonuertono in vn lanuginofo capo,nel qualfi contie
ne ilfem e fimìle del tutto a quello del Tragopongo- 
m . La radice hà ella lunga più ttvna fifianna ,t  
grojfa come il  pollice della mano con poche fibre - 
per intorno, piotaitenera,fùcchioft,fiagile,bianca 
di dentro 3e piena di fucchio latticinofi,<e dolceyc 
piaceùolc al gufile : evefiita di nera corteccia, Na
fte  per il più nelle felue in  terreno acqua firmo, 
fiorifee la fiate infilarne col Tragopongono. Vienfi*

ne



ne il M attinoli la defcrittion della piane*’ 
alle virtù d'effa,e così ne fif iue ,  Baffi il fucchio 
delle foglie, e parimente della radtee per rimedia 
prefentaneo a* morfìdelle vipere, e di lutiti gli al- 
tri animali velenof , come ancora in- tuttiimorbi 
p e( l i fe r iL a  radice mangiata ogni giorno prefit- 
uadal contagio della pefie,e vale con tra tutti i ve
leni,- D aff la radice, (fiftl fuo fucchio vtxlmente 
a gli Epileptici, e parimente*' Vertiginefi ; Baffi 
ancoravtilme nte nelle fiheopi, {^'ancorane*bat
timenti d ei cuore ,*» imperoebe la radice ma fica i a 
per f i  fola cacciarla la tri fez. za deWanimo, e fa  
l’buomo giocóndo,&  allegro.. il latte della- radice 
meffone’ gli occhi acuifce lavi(la . Ih fòmma tut
tala pian tarale a molti, &}■ infiniti malori .> Al
tri Scrittori fanno mentione di quefia pianta, ma 
a me pare che doniamo’fermarci in quello3 die ne di
ce il M attinoli j  perche gli altri o lreuiffimamente 
ne trattano', 0 quanto' neferiuono', than tolto da
titi . • Solo diro quello che ne ferine Amato Lufita- 
no nelle Enarratione ch’egli fa nel lìb^2. di: 
D iofcoridealfa enarr. 1 $ fZdoueame pare, che: 
nel deferiuer la figura delta radice del Tragopongo- 
nefia dagli altri molto diuerfoficendoladifigura' 
fatueye quafi rotonda} e fin  quefi'e leJu e parole,.



Eft dubio procul herba hxc fimilis omninfr 
herbse Croci, prafertim illa flores purpureos 
emitteos : nam altera luteos potius flores prò. 
duca : fed vtrique radix eft parua, bulbofa, 
aliquantulum oblonga, auellanas magnitudi. 
ne,dulcis,efui apta,quam pueri in Hifpania in 
campis eradica ntes, a fimilitudine paruarum 
nucum,NozelIasappellitant> & illaru efu ma
xime obledantur . Dicitur enim herba hse 
Barbahyrci,quia in calice, nefcio quid hyrci- 
nam barbara repnefentet. La radice dunque di 
queft'herba f i  mangiai» i nf i a l at aè  grata algu* 
fio Ììnuerno,all’bora ch'ella è tenera,  e che intorni»• 
eia a mandar fuori alcuni primi germogli}* rice* 
ue l’ordinario condimento etolio, d'aceto, e di fòle •

Della Rapa. Cap. X X I *

K ipofia la 7 $apa tra le radici,che nutrì- 
fono, &  è pianta notififima a tutti} e 
perche pub ejfier materia di Infialata, mi 
pare necejfiario ficriuerne qualche cofia* 

Ch'ella f a  materia d'infialata,fi cauerà dalle auto* 
ritìl de’ buoni Scrittori* Di tre maniere fio» le Ra~ 
pe quanto alla figura,* di due quanto alfeffio, come

Pii-



Plinio riferifce nellib.i 8. alcap .ij.«»y**yfe  
parole, Li Crecibanfatto due primi generi di rape, 
mafibio, e /emina, nafcentì però tutte da vnfilo  
fcme,madiuerfornente fiminato * perciocbe quelle, 
ohe fin  fiminate più folte, (fjp in terreno più f i 
do, diuentano mafibi$0* è ilfim edi Uro tanto 
migliore, quanto più minuto*

Sono tre le fietie delle rape, atteficbf 0 per lar
gofi diffondono,ofi mantengono tonde ye fa  la ter
za fiec 'te la rapa,che chiamano faluatico, la quale 
crefie per lungo a guifa del mutano* guanto al 
colore,haueua detto difipra effcr la rapadifii altri, 
oltreai color proprio,e trà gli altri battere ilporpo~ 
reo} sì che mangiando fi non conuiene colorirla con 
altro*

RiftrifcelifieffoAuzO'te effcr tanto familiare, 
ijff Vtilealle genti diladalpQ,cbe lafilmano il ter • 
Z.» fiuttaneceffarh Uro dopai fiurnenti,& 4lvi
no* Anzi frinendo delLvfidella rapa dice ch'elî  
èbuonaneite foglie per gli animali quadrupedi, e 
nelle radici per buomini,e che non è nten grata d 
filo tmpo^he f i  fianoUchne, che daejfartafcono* 
-v M a ftr non Ufciare addietro gli Antoni più an
tichi,cori ferirne della rape &ÌQ&Qrùte nel lib.2. 
ài cap. 10  2 .1*  radice della rapa_ <lmefiitca, cotta,
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f f t  Tritato dclflnfattó, Se.
nutrìfce3g(mfrtt0 f i  mola Pinete,e genera u ree  met~ 
k . Panno fidille dee et tienidelle rap e bagni vt ili 
alte podagre, $  alle b u g in e  al cbcyufe hfitjfara*r 
diceimpiafiratavi/ufo*- M tttendùfi m im a top* 
ftàv&tx olio'tifatoy e cordi e còsi pónendo f i  hrxieU  
cenencaldafiho che. f i  Hifucfauiano} f i 'f i  buono 
’vngutntoaUebuganr^ ylterate^, tóm e cotte* Ir fio  
mangiate- necibiy prouótanoforina ■*, i l  /èros fi ' 
tnt tt& h* gli antidoti, e  fu Uè theriaske, tute/fima* 
m h tem ^ éS cch ir chiaMdneattodme*, ehcleuàoo i? 
dolori.. Bevuto } /U bèrecontro veleniy tfiimola 
Venere .. Le rapè cke. f i  rifìrè'anri* fiamma»- 
quantunque nvincom etrfiano^at^ttèm ndim a* 
none'ciShfanrtóappetito-di mangiare..

PietrÀndrea; Matthioli ncl'com. da lui 
fatto»(òpra cjueftò*capo; di Diofcoìidé dopo< 
batter riferita tadimfiòne deìli rape in tre generi^ 
ferina g tàdttPfkjioi cesine portò* E s'vera/uen* 
re miratolo, de Bavatura che. da s ì  ficchifim e ere*  
fcain  tre,oquattfom eficoit grvffd radice.- Per- 
tióthe. inStutù*(fecondò die:fi dite)fi nt ritrovano 
di quelle, chepdjfiul l*ctntì»ai*. dttitltbrc. Ai 
trenta^gihiibte neU vcdut-hneU a VaMtu4na- 
niadtaà Gmrifdittioàe di Trtnto*dcUi luetgb*,d$i 
(fotprtoeotm  *’ - .



Za Rapi, e parimente il naftao fecondo XeOu 
fTaftoneUS>.̂ déU>hiftorìfl delle piante al c^* 
am amo ilfìt diodi quale nonfole le fi dolci,matm- 
graffi affitficendo entrar* dyigore moltopiùnd- 
le radiàfihetttìlefiondi » dpmndi auuìern die n ?  
Lemmici non mtnoche neUa^rantia ffperquanto 
/cr/w l̂'autordell’hiii. geoer. delle fitxite)fine 
fin  eopiafe,* pi» fianiyejfeudo quelle regiom md~
<to fra tte atte nebbie, alle pretine , &  a rigori del 
fiedao. Strine dì più il medefmo Autore,^ ne gli 
jftgedevatydepele Hurfine, fi trottanti* rape mi
gliori i f i l m  Ateneo,ePolluce^*»»* per ino- 
miffime quelle di Manticeu-,

Plinio ancb’egji nel d i  fopra citato luogo 
«fferifie fifonefotfiotébbipfi,* dotte fin* pruine, 
tfreddi,trefconb av$ara»igl»fi grmdaxj&je dia
gli ne bd vedute di fu tile, deauawzgno ilpefi di 
fuaranSalibre. f i  figgfinff chefintangam le r i
pe in varìfMpii, erbe eonfirùarfi poffine fino aìk 
emme ton i* fim em aM  Senape*
< ilno&ro Oakno f i  delle rape jnentiene non 
menothe gli altri Autori tm quefit ftrote, Della 
f  imiAÀelUropale fiondi fon fueUeìdc fi Vedono 
fòproUttrraìelaradicct tutto ciò, che finefioude 
fitto  la terne, la quel trudae dura» ? p*rè ***** c
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buona da mangiare: ma tetta nell’acqua neàntr* 
'trìfce mena di quello ,cbe fanm faltreftm iU . Pre* 
fà td n fi le rapein diuerfirn odi, come in aceto, &  in 
falamoia pèrconfiruarle tutto tanno ». Vhumore 
che di loro1 f i  genera? ne* capi è più groffi del doue~ 
re s eperbmingiandofine fuor di modoy e non dtgc- 
rendofi bene, generano crudità nelle •vene » P or  

fa r ti corpo mode,non poetano, ne menonecàano, e 
maffime f i  fon ben cotto. Debbo»fi cuocer lo- ra
pe lungamente )> e però quelle fon migliori che due 
V oltefi ctivtono 3 imper cieche le mal tolte fin  difi 
ficili a digerirfi,nuocono allo ftornato,generanoipen* 
tofìtà,e qualche volta mordicano il. v e n tr e A n z i  
lo fteffo Galeno fcriflènel Kb.tf.deHe facol. de*' 
femplJèVadtci'dede rape ejjfèr durerà digerirfi,gon~
f i  Are il corpo,e generare ilfem e » ......  ,
' Plinio nel già fcmto'luogo affermaUrapapo- 
terficonferuare intierat vn*anm, 0 nel natiuo ter* 
reno, o da quello tolta, e ripojfa ne*granai} odice 
mangiarfi cosi ìt»p»ffita con miglter gu fo, che f i  
fitjfe verde s e che amano»molto efquifito terreno, 
ma tale, che in effo non f i  poffà altro' fim ìr ia r e , 

Geòrgie Valla nel fifoni» delle cefe chefi 
appetiscono, e fi faggono al capi 127. così 
firm e dello rapo, le rape fi»  calde nell’ordine f i -

co».



aondo, e hmnide nel primo :nutrifcono affai,prò- 
nocanrìorina,enfiano,e fimgeneratiue delfin e , 
lenifiono la-gola ,petto},  fe  f i  mangianoJfeff 
f i  generano bumor graffo,.e fanno ofiruttione nei 
fegato. Non rUaffam,ne menofirtngomil ventre} 
e mangiate con acetone latte irritano iappetito dei 
m angiare  ' •• ... *
» Aleflandro Petronio finalmente nel fife. rv 
del incedo di rauouese il venere iènz.a medici- 
ne.al cap. ̂ .firiue laraparifcaldare affair turbare 
il carpe, humettare, muouere ber con faàlttH,hor 
confa fluito torina, e non muouere, ne rifiringere il 
Ventre*, conforme aqutllo,che ne-firitte Galeno : e 
vendendo la ragione di tu tti i detti effetti, aggiun- 
ge apprejfo: Ri fa lda  affiti? perche contiene in f i  due 
Jfecie defechi, agranello- S cer^a3e dokoneUopai* 
pa . Lanofiro natura dunque che nelle fue attie
ni f i  firue del caloreymentre di attraher quefio f i  
'sfon&perche gli è amico, e quella diftatcuir come 
nemico,fi come è sforata di occupar f i  nelle centra- 
rie motioni, così ancora ne fiegue,che il calore di lei. 
grandemente f i  commuoua,e più abbruci» Turba 
il corpo,perche gonfia,e difficilmente fixotuece.ìZu- 
metta s ì perche è carica' di /ùcce, se anche perche 
f i  qualtb’vnojè ne ciba affai, e prefio. s3ingrajfi-

Stano



Stanò d i ciò efimpio ibuoi che mentre f i  he metri» 
fionó,dmentamo prefio graffi * Prouoca Torina per 
la dolcezza d el fic e e  : m a ciò fa  dicane volta con 
fap id io, -perche mangtandop con la Scorza ch ea  
agra di fip ore, f  ónda - "Non onuoneilenrpo, per* 
thè la maggior parttdédaJù a f i  fa m a  f i  cornarti 
veliam ole del corpo,più topo che n el ventre f i  tefiU  
Nen f i  tinge, perche ancorché ne f i  a cattato il fic c o , 
non rimarne qm afinai la di k i  fifim x a  f**grofflk 
fin taqu alche hutùidita*

jQuefU fia  detto deU'vfivmuerfidmente, d èlie 
guaiti a ,e  de glt effetti delle rape, te quali corno* 
dam ane pfffano per m ateria etin filata , effondo 
■etiavh'ciboatto a prouocart.appetito,carnee fiat»  
detto,e partkdlarm entt f i  con tacete f i  prepara
no, o n àia fidamoia ficanfirunno, £ t  è darre- 
derp^he quando fu  qnepoda Dioicoridedetto, 
altro non intendefie, che il mangiarle nella frèm a  
menfa per in filata , ptrcioche ne prim i rifa,or ne 
preiudJj dedar erta.fi v a cercando turritamente del* 
tappetito,per mangiar poi glt altri che fieg tn m  ap+ 
preffo. ; . . .

gu an to a itv fi d èi mangiarle, Plinio ìcrilTc, 
c h e f  preparano in diuerfi maniere,maqUahfianco 
egli tacque • Caleno i l  modo d i cuocerle-,

ma
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Hrd più tuflo percibo, e per'viuandaythe-'per in fi
lata . È  ben vero, che ddiocum ento vniuerfiahs 
che egli:-»f dk, potano agevolmente il particolare ' 
cauarnt,che fa  per noii perckche ficrtueado crei
la dette ejfer beU cettaycioèiungrtem pofcattadue' 
to lte sporche fi&mett m ciu as che cruda fiam tu t- 
to cattiua, comodi duri firn  a digefilone ynoidoue- 
mo' procurare» che doucndo cuocer f i  per farne in
fialai a îu ft*4lfiu9gliam&d0tch’e lla fi euocafia cot
ta 4 bafianzj, y accioche donando1 ejfitr la- prim a 
ad’effer mangiata, m n fia cagione* di qualche coir- 
ru tteia à gli altri cibi, che dopo lei-fi mangiano ..

Noi uonvfiamo ne3 nofirrpaefi conferà arie rape' 
itoneetoxnt menatafdarnoia,per baite merafi rin -  
fiàlata : ma quando la fiagione ce le donalo fiano*

• verdi,oconferuate ne’gran ale nelle cantine,per 
vfie dìn0dtd(benche dirado fieno faccia fi f i  met
tono a cuocere fitto le  ceneri calde f i  lafcianoma-  
a r a r  tanto', thedìueutino molti, non altrimenti* 
che fa r  fi.fim le deUe pafiinache: a toltane v ia la* 
firtrzjt, edittifile- poi i»  partì,ficondificomcon ace
to,eàtodditconfide^efiaggradandoa quahb’vnofi 
ancora col pepe 4. E  Simen Settio feti (Tip, che Ut 
mpacendtt4,0 mangiata con aceto, afide defin ì*ap
petito,.



II modoòrd'marìo dì mangiarle è in mìnefira 
(Otte nel brodo graffo dì carne, e tondite con cipol
la,con petrofello, con formaggiere con pepe: ma il 
mefiitglio di tante cofe a me non piace, come che per 
i diutrfi temperamenti ,e  Joftanzs dì effe generi al- 
la natura non piccola fatica , e difordine grand* 
netto fornace.

Sogliono le no flre dònne farle piò volte bollir 
con meleto con Zuccaro, dopo thauerle piò giorni 
tenute infufe ned'acqua ffeffo timonata, perchefi 
ammollifiano, diuentino lufire,&  in partt'depon- 
ghinola loro agrimonia$ e confèruanji poi Jerbate 
tn va fid i pietra lungo tempo,come fa r  f i  fuole anco 
della zucca,  del cedro,  do melloni, dette noti, e di 
altro\

Delia Cipolla. Cap. X X I I .

* Egli e vero quello, che noi con Cale» 
no hauemo dotto di /òpra, cioè che 
detta pianta detta rapa f a  la radice 
tutto quatto,che folto la terrafi n*~ 

fe n d e i fard parimenrevero, che tutto'l capo, che* 
dalla terraviencoperto,fiala radice della cipolla* 
E  per chiarezza maggiore della verità, legga fi

Theo-



Teofrafto nel lib .i. delThift. delle piante al 
cap. io . riportato dalMatthioli conquefle pa
role,Imperoche,  concludagli, cheneWaglio, nelle ci- 
polle,ne* Bulbi,nelle radici dc' gtglijton filo f i  chìa- 
manose finorodici quelle capillari,chefanno fo t-  
to,ma ancoratutto il cupo dell aglio flejfo, e delle ci
polle fino vere ràdici,

Le Cipolle dunque fino di maniere diuerfi,co
me rettifica Dioiconde nel lib.2. al cap. 140. 
percmhe quanto oda figura^deune f in  lunghe, &  
alcune fin  tonde,e quitto al color e,alcune fin  raffi, 
tp) alcune bianche} e delle primo,noi intendiamo di 
formar tinfilata non delle lunghe, ma delle tonde, 
che 0 pano roJfi,o bianche, poco import a, f i  non 
quanto a chi la mangia, piace In offa 0 maggiore, # 
minore acutezza *

*Tuo la Cipolla(fiaficotta 0 crudajejfir materia 
dinfidata, perche prouoca tappetito del mangiare 
non meno che del bere, comerifteflb Diofcoride 
fcriue^.v

Q uanto* paefi doue le Cipolle naficono,e fin n « 
trìfeono Plinio nei lib. ip . al c a p dice,che delle 
cipolle capitate Caufiere fonoJ*africane,le Fran- 
tefije  Tufculanejel’ Amiternintìmdditutte que* 
fiele migliori fono quelle,che fon tonde,Et aggiun*
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ge che delle dot maniere, la teff* e p iè  acuta deF 
la b ianca, e la fècce ielle verde, la crude della co t~ 
t è ,  e le ficca*delle bianca} e che tutte comode* 
mente f i  confiruano nelle paglie •

Che le cipolle, e particolarmente le condite, prò*. 
uochinot appetito,vien detto apertamente ancora 
de G aleno nel lib i2 .delle facol. de glialitn^al 
cap 3̂ 9~così firmando,, figltono alcuni contadini 
riporre le cipolleJetUro Faceto, etacque falate nel 
modo fieffoche f i  f a  d elle rape : le quali confimene* 
per tutto Fenne figgente, e daltifiejfi apparato ec- 
quifiane vne certa virtù d irritar In fa m e ,  man*  
piandone pero moderatamente.

Alefsadro Petronio dà ancor egli ta f facoltà? 
non all’apparatOy ma s ì bene alTiftcfle cipolle 
nel libi iydel m ododi muonere i f  ventre lenza, 
m edicine a lcap ./.ca st firmando, L e eìpollano»  
apporta quefinutrimento verune al corpo, perche, 
ancorché rtfialdi,nondimeno colfico fuoco piu te fio  
telUque,che f i  eecefii,offende molto agro, e. pungiti* 
ne :  talché non nutrifce,me ficca  il corpo *■ JQuefio 
bd ben*elle di buone,che adakuni eccita- teppetite, 
fjfOffendo arriuataal ventre f i n e  paffa perfìceffi 
irritando la natura con la fita agrimonie. lì- qual* 
autore neilib»? .delm odo di cou&ruar la  fani-
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ta  al cap. sparlandone più ampiamenteidice ehet, 
la rifi alla è efiuofit} hà fo rza ien fia re e di ro-
dereffiticulofi^eUa tu qualche copia f i  mangia 0 
tnatolta, 0 due,fàdolori di tefia,, e f i  più fpeffo, 
nuoce affai alla milza . No» apporta affhuomo 
quafi•verun nutrimento,percioche offendo in lei co
pioso fucco,agro, e pungente* dalle Trifore interne 
tien molto più ributtato ,  che apprefi :  dalche nam 
fie  che non nutrìfee, ma colliqua f i  ne.paffa perii 
Venete) e ficca, e  rende il. corpo languido • Onde 
che non conuiene althuomo debole,ma sì bene al t i-  
gorofo.  *T>oue irrita la fam e, diminuifee i frana- 
gli dello fornace nati dalla rapititene:  pronoca f 0- 
rina,(fr aiuta il fem e genitale, s’elidè cotta,à men 
tiociua, eJaffytilealiaffrezX e del petto, (frolla 
loffi. £  G aleno nel lib .$ . delle faco l.d e g li 
fllim . al cap.vie. trattando delitfio della cipolla, 
delle fu e qualità, degli effètti, che ha fieno, t del 
fuo apparecchio,e moderamento, d ite, che le radici 
dette cipolle,che finente f i  mangano $ lafdando f i  U 
fu  fio,e le foglie,che fino alla radice iti facoltà, p o f  
fidono grande agrimonia. Ttffcaldano il corpo,(fr 
affittigli ano gli bumori graffi, cheti f in  dentro,&  
incidono quelli che fon t i  fio  f i . .  E  f i  due,o tre 
tolte faran bollite nell acqua,depongono ogni agri*

oda 2 me-



m onta,# hanno nodimeno poffanza d’ajfottigliarei 
e  danno al corpo pochi [fimo nutrimento, là douein 
ver un modo ne dauano prima- chefujfero leJfeJH nel 
lib.delle cagioni de4 morbi al c. 2 ànfignò ejfcr di 
qualità tanto calde ,  #  agre, che mangiandofene 

fenzjt modo, hanno bene ffiejfi fufcitata la febbre * 
Nonvoglio ,tutto ciò, loft are dì fcn u e molto 

buone qualità della cipolla fr it t e  già da Plinio 
nel lib.2r0.al cap. fuhefin  qutfit,Le-cipolle.man- 
gioie col pane pojfow conciliare il finno,(come di* 
cono)e fonar le viceré della bocca, e le morficature 
del cane, fe f i  menano verdi me folate con aceto,0 

fiacche con mele,e con vino,e talmente le fiuta,che in  
tre giorni f i  ne diuienlibero . Sana ancorali loro 

fuoco aggiunto al mele le morficature ddfirpentii 
(gr ogni fòrte di veleno. Alcuni t'hanno date a 
mangiare d  dìfinterici.. I  più moderni han dette 
off ere vtili d  precorcBj, (gf alla digefiione,macho 
en fia n e#  inducono /ite  * E  quefte facoltà fece
ro forfè credere a gli Egittij,che l’aglio, e la Cipolla 

fujfero Dei, come l’ifteflo Plinio riferifee nel 
lib.ip.alcap.tfv

Scriffi anco della àpoda Georgio Valla nel 
lib.42. al cap*47* quelle parole. É  la cipolla 
calda nel grado fecondo,e bumida nelterzp . E x di

f i  flou*
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fio fianca groffà3rProuoca t o r i n a i  aumenta il f i*  
me3 e di qua nafte che JìimoU Venerei ($f irrita 
l ’appetenza del cibo .  Ha naturai poffanza di fu -  
fà ta ril dolor del capo affai crudele 3e di fare offefia 
allo ftomacOi e come alcuni ajferifconò ancora alla 
mentei ma import a affai il temperamento • Cotta 
è affai men noiemle3 anzi gioua - Toglie via l'a- 

Jprezje del petto, e la toffe* Applicata alle Vene 
hetnorr orlali le rifiolue3e l'apre » Menata con /’ace- 
to3netta le vittligini3(ffj’ ancorché ellafìa di foflan- 
H*groffa3 affottiglia nondimeno gli kumori graffi„ 
tvificidi. Ma enfìad'ventre3e f t  f i  vfia dtman
giarla ficffò,ficaie in debolezza di milza .

J^uanto all'vfio ne diffcnterici3a me par che pm  
toflo ripreuata3 che approuata fa  da G alen o  n e l 
l ib .2 .d e l m ethodo a lca p . i.doue ftriue quefit 

' paroUi Vn cert’huomofcome alui para e)  curando 
con valorofifftmo medicarneto generofamentc i df~  
ftntencì3molti fimoin vn giorno,^  alcuniyccifi s 
perciochetal’era il fico modo di medicare. Dana 
loro a mangiar col panevn giorno quella fòrte di 
cipolla3 che i Greci criamano3 Carton3 indi parca
mente a bere ; il giorno ftguente di mattino gli in-  

fondata per enfierò yna mordacifitma falamoia*
*IlPreJl0 daua loro vn gagliardijfimo medica*

' men-



m ento. Tento che tutù coloro che baueuenovi
gore di fiffirir cofe tali, rimangiano in tutto font: 
me alcuni moriuano for prefi de conuulfioni,e da 
mancamenti di animo accompagnati da leggieri fu -  
dori nati dal dolore,

• Hora perda tute'gli Autori affermano la<\pol- 
laefier caldifiìma, dal che fregne ejfir di ficco per 
f i  fi tfio Vitto f i  r e tale né' nofìri corpi generarlo an
corai ben f i  può rifilutamente dire, che la bianca 
jìa mennociua,e men mio f i  della rofia per ̂  gene
rai documénto, che caua Galeno dal colore nel 
lib.4.delie facol.deTempl.al cap. 2 mentre co
sì fcrìue,Lece pigliar qual che inditió dal colore 
particolarmente in ogni genere o di fim e,o sii radi
che ,o di ficco : come per efempio le cipolle Je  filile,
(gì il vino,quanto più bianche, tanto fino men cal
dei e quelle che più al biondo s accodano, tifi al 
rojfo, tanto più calde ̂  percioche in tutti i generi 
delle cofi(vniuerfalmente par landò) le più bionde, 
le più fulne, e le più rojfi, più fin  calde, E per 
quefla regola io lodo nelivfi detfinfilata la bianca, 1
che è men calda, che poffiede minore agrimonia, e 
che è al gufi0 più grata, E ’ ben vero che per quan
to fi legge,in alcuni paefi fino le bianche più acute 
delle rofie: ma in quefii,doue io ferino, hauiamoa

fir-
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fru ire i di quelle che poffediemo conferme atta loft 
naturalezza. E  fe  quale b'v no non hauendo com- 
tuoi ita della bianca, •vorrà- della cipolla rojfa fo r
nir ffap pia  che o cottalo cruda che la mangi,dada- 
ee to,che è di natura freddi fimo,le farà pofro freno? 
al caldo,e dal mofìo cotto, e dalla grajfrzga dello- 
ho fpoco pero)farà rintuzzatala noiofa agrimonia>• 
ohe benefrejfo con lafuaacutezza civada gli occhi 
belarrimtjTo

Jguìnon yogho'tacereychem'ffu detto sona vol
ta dal P~ Don Vrancefco diAielli Monaco Celefli- 
no, A bategià delm frro frtonaflero di Collemag- 
gio dell Aquila,e bora Abbate di •- e Vicario del 
RcuerendtJJimo Abbate Generale D.Celfo Romano 
nedAbbadra d iS . Spirito in Maiellajbauer da vn  
hortolanovdito,cbe a fa r  più,» meno agre le cipol
le importi ajfai tirrigarle o ai Sole ardente,o ai fre- 

frodella notte,e della fera,e della mattina y atte- 
foche le prime beuono con taqua affai più agrimo
nia f u i  Meriggio, chele feconde non fanno la not
te,o nedbore del giorno più f r  efebi s teftificando i l  
eontadmo eque fra ejfer perpetua,  e yerijfima ojfer- 
uatione^ *

Lodano tutti,che la àpoda framangiatacotta,e 
non cruda, e che la quantità fra poca > O* io loda

w -



i  iflejfo,perche il cuocerla, la rende più benigna, rt- 
foluendofi dai fuoco thumiditi più tenue,doue ri
fed e maggiore tagrimonia,e la veloce pene trattone 
nella lingua}nel palato,e nelle fauci. Più ottufifi 
rende il fapor creila  f i  cuoce nèffacquammo più in
grata diuiene imheuuta dal fimerchio humido di 
quella : e per quefio di maggior g u fo , e et vfo più 
fi'equente è quello, cheJt cuoce fitto  le cenerine gui
damente f  macera, là quale diuìfa poi in partifi 
condifie conolio,con aceto, con file ,e  con mofto cot
to . V fifi anco di fa r Vinfilata di cipolla cruda di
ut f i  pero in parti anzi groffe, che minute,e me f o 
lata con parti fimili di melo dolce,e condita con ace
to,con olio,con file , e con pepe: net qual modo d i 
guflo il mangiarla,e par che il fapor dolce del melo 
affirhifia talmente /’agrimopia della cipolla,che ap
pena fi finte  . Ma f i  cruda fi  mangia,oltre a* no
cumenti ch'ella può fare, come f ù  detto di fipra, 
deue fuggir fi, perche rende a chi la mangiati fiato 
puzzolente,e noie fi,talmente che achi-lofinte f i  
nanfa,e potrà quello auuenirejbe àuuenne al me
dico, di cui narra Galeno nel commentario 4 . 
nel lib. 6 . de’ morbi volgari d’Ipocrate al 
Comm.? *cbé a me pare di riportar qui, &  èque- 
fio , Veramente l'odor di tutto*l corpo, e par fico-
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ìarmentedel fiato in rholti è naturalmente puzzo
lente 3 f i  comein alcuni altri è fonte s e molte yoL  
te f i  generarla puzj&nel fiato3 come quando i me* 
dici non ifiintano orrore il puzgpr del fiato vi/iten
do gfinferm i dopo batter mangiato taglio3eU  Ci
polla* Auuenne quefio appunto a Quinto nofiro 
Compatriota mentre medicane in *2{pma • Vifitò 
egli dopo ilpranfo yn cerihuomo ricco3epotente3in- 
firmojhauendo ilfiato puzj&lentijfimo di ytnoma 
finfermo afflittooltre modo dal dolor della tefia3e 
dall>ardentijfimaflbbre^italamente fopportandoìl 
puzxor grande del yino, pregò il medico che fid i-  

JcofiaJfe alquanto3 perctoche molto lo contrifiaua 
(odor del yino3(b’egli fpiraua $ e quefio diceua tin
fermo con molta mode fila , Ma. Quinto qffàigof.'K 
fornente, rifondendo diffe, che fipportajfe grata
mente q u et odore, f i  corriegltfopp or tana ancora 
tinfermo, che. puz&aua dà febbre.# che era di{fcren-> 
za.gran de dahpuzgyrdi fèbbre (d puezer di vino*> 

AntonioMizaldo nd cap. io ; idei lib a. de' 
fegreti.de gli hoxtiycofì ferine ancfeglt della c i- . 
polla. Sanno tutti U ape Ha ejferyn corpo cmpo+ 
fio,e rauuolto dimolte tuniche cartilaginofeje qua-* 
li fecondo Colufliella'/Atreiw dette dà  Villani an
tichi, Vmoni,perche hanno y n  folcapo, ma non coa.

B b  me



t$ f «TfSftatMdlTnfafoca,&c;.
***■? agitò compofio^dipiù /fiche*. Ambii tcrrend* ' 
'graffi, c^yS/wr Pallàdio, A?»coltiu&to, rofio,* 
bèrte (lercsrWOi Cebo pn(fi rigar fi, fecondò Sqcio- ‘ 
neGféco. Deve il terreno* prime.' ejfer rotto^ 
pèrchefifdafèrt ddl\fi'eddofrdafrgUi*-pòi e fière* 
jterCorxtoì qjjp- egualmente 'eoi bidente Zappato, e * 
dt/radicatene tutte therbe3dcu e ejfer e dijfiaiij or
dinato*. Dopbquefiò nelmefedt; Mkrzj>,in gioirti 
plàcidi3é fertni3mentre/fiirao *Auftro, o Euro, vi’ 
fi.ge(tt bene il fim e3mefcolandom dellaSatureia,. 
come vuol Plinio,/>m&r cosìyengòncr meglio- 
Dà auertimcnto Sòcione Greco,ofe chi ba da, 
piantar cipolle, perche diuentino piu grofie, ecapi- 
tate3deue prima tagliarnele code, tuttef efiremi— 
ti,efibrex'&'icàgelli* Altri le. fuedono fola fino 
alle radieijpercke cos t trafmtttoHO iifùcco fitto ode; 
partiinferìori ? me di quefia mantcroydicG Pallài 
à io ,conuiene piantarle più rare. x c romate , e for
chiate; finon>piÙf almeno1 quattro* volt *>&con- 
docile ferme PlinioilqkaldueancoraHterre- 
nette yoke filo primadifiminarle e/firaZappa*!. 
tir, Sefieno/em inate* Lunafemadiuerratam  
pmagre3e più fittili tm a.fi a piena Lunapiùra* 
bufie, e di fiporer fuccofo- In tn iieit ffnciedellr- 
àpodex la lunga fuofefièrpiù agra * dedarveondar
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’ldrojfapiv dell* bianca Ja ficea pii* della verde, he 
cruda piv della cotta» ola 'fiefìa pi* dàlia Uffa* o 
condita col file  * Socìone Greco ferine te cipol
le divenire affai più gtofi, f i  venti giorni prima 
di piantarle fard ben coltrudto il terreno, e póiafi 
■quanto dfeiugato,perche fin e  rimuova tutto Ibu* 
snido. E TiJleJfi dice ancora il medefmo avveniri 
sella fard piantatàtoltenetutte le'tuniche, e nù* 
'da di capo. Alcuni affermano il fimo della-cipolla 
■non ejferdagtvece Ili beffato,è:per quefìo nonejfir 
■neaffario ricoprirlo di serras te bene il Rueìiio 
raccoglie quello malamente da Palladio,!/ 
'quale attribuifie ciò al fim e déHaneto, e non della 
'Cipolla. Se Vàrrai bene vacarne ù firn » & . U 
tempo auUendnte,quando offendo Verde, inconiitt-k 
■ciano a cavare il germoglia t i porrai alcuni pìcco
li fifientacolf, CQmt infegna Columella, per 
■confcruare il gambo net fuo Vigore, e lo fortifica* 
ini con alcune verghe kggtefe infiernetongitinte a 
modo di viti : altriménti faranno ì gambi dafaóeth 
to gettati iterrase fio f ile  loro cime,fi nè cadrd 
tutto il,ferne* Noni da raccòrrò il fìnte frinii* 
&e non diventi nero, fi come apprettò a* Greci 
fcrilfe Colamella,e Palladio. Socionc dice,cW 

* li cipollefi. con fervano incorrotte tuttavolsa eh» fi  
; B b % afi



t&f Trattati deTi'Iftfdata, &£
affondano nellacuità calda,o pur nellacqua fitfa ,. 
t tepida, feCOndoPlini<V pòi f i  ffandana al So
ie finche fi afciughinó, gettandole ultimamente fo  -> 
fra  la paglia di ofzp, mai» modo che non tocchi 
t  VnaC alcra.Inoflri le appiccato alfumo,&*ad‘vn> 
piecòl fuòco', e confegutfcono tiflejfi. Se vorrai 
chela cipolla cre/cdin Vncapo por tento f i ,  rinchiu
di il fuo ferme de tra ad feme della Zucca, e la pian- 
iterai in vti terreno ben coltivato,e fienorato- 
Crefceranno le cipòlle nella fle f i  a, grandezza, f i  
Zappando loro la tèrra intorno, alberati loro capi
telli, mam modo che non fiano dijradicate* L*i- 

fieffo auuerrà f i  forato il capo della Cipolla^vipor
tai dentro ilfem e della Zucca, e piantaraitvno3t  
taltroinfim e* Non mi paredilafiiar di dire,che: 
f i  fimineraia tempo le cipolle, ere f a r  anno nel ca
po,ma produrranno potofimc. E f i f i  piantaran
imi Capitelli diuerranno aridi i capi, e faranno i  
gambi groffì. Ne lafido che canate le cipolle dal 
tirreno, f i  giacciono in terra, e  f i  appiccano nelle.
■‘pertiche-, f i  confermano meglio nelt aere e anzi f i  f i  
dà fid e adAri fi et eie,nel folfiitio mandano fuor* 
fiori nell» fiejfi luogho, come f i  il palagio conmol 
te adire cofi j qua f i  non fi fappia f i  dalla terra,» 
efiitaere riceuanovita,e nutrimento » M afac&  •

mete-
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mente germogliano anche f a r à  dell* terrai e ge- 
fifcono f e r i  allettamento dellImmore : ma fa t o  
il germoglio diuien languida. Plinio dice, le noci. 
ejfer loro contrarie,e mitigare il fapore di effe.Mol
ti fcriuono e f a  da feminarfi vicino all herbe co
ronarie }f i  come ancoragli agli, per eccitacele conci
liare lafoauitddellodore ;  e quefo per con figlio di 
P lin io ,* degli antichi non in tutto da difpregiarf.

D e B u lb i, Capv X X I I I ,

Ncor che fermano alcuni, che tutte 
quelle piante, che hanno radici tonde,
0 almeno le fole radici di effe peffane 
generalmente difjt bulbi' $ f i  flriu e

nondimeno del bjulbofcome p articolar pianta così 
chiamata da gli Antichi : e dicono tutti quefa  
effer didue maniere, nutritine, e vomitano,  Ma 
di quefl'vltimo, come che /petti alla medicina più, 
tofo che eglifa materia di cibo, no intendiamomi 
di parlare: onde dicUamo che fcriffe P ietr'A n- 
drea M attinoli fopra’l c» 1 <f 1 .del lit>.2 .di Dio- 
icoride di non faperegli veramente quali fa m i  
bulbi,che f  mangiano y &  io pur confcffo con effe 
di non faperto : ma perche fono di radice capitata9 ,

come



TràttàfocTeli’Infalitàj^à/
(temealcuni ne fcriuono,e perche dico»* efferati# 
materia per-irritar la fame ipercio mi è par f i  
fcriuerne alcuno cèfi,accioche effondo daquatih'y*
.no comfciutoipoffa feruirfine < nel modo thè dngf 
Antichi fe ne ferine, e particolarmente in lungi 
etinfoiata col fio  condimento * ‘
, DioCcoride nel cit. luogo, U fi andò la de- 

ftrittion della pianta, come f i f e  da tutti in quéi 
tempi cono fiuta i dice de bulbi quejle parole ili  
bulbo ch ef  mangia è Volgare ,e  noto a ciaf uno. 
Mangiato ne’ cibtiè urtile allofornace. Il roffo thè 
fi porta d’Africaitnuoue il corpo. L*amaro che df- 
famiglia alla fcillafd digeriremo) è molto piùyti-> 
le alio /tornato* Tuttii bulbi fono acutit falda- 
no fon V  cnereì fanno afra la lingua,^ il gorgoz
zule* Nvtrifeono ajfai,generano carne,e finoyen- 
tofi • Da que/H autori noi cauiamo,ch’egli fervè 
per cibof* quali effetti partorife, degli fi  man-

. I l Match ioli fcriue, che gli Antichi yfavoni 
cotidtanamentei bulbi né' cibi, e ma fìnte in quelli, 
che yfauano per fortificarfi nel coito9 come xofà 
per tal'effetto molto conueneuole, apportando pef 
di ciò fid e due yrrfi di Maritale * Nelrefi»>pcr- 
che il M at thioli f i  rimette a quello, che nefetiuè

G a-



(Saleno ybafierà angi Apportar yn f i  luog o-dh 
qpefi’Autore>che è nel lib*2 . delle, facol.de gli* 
A lim .alcàp .GG.doue àppimont pari», e didoue 
facilmente f i  caua, che perche irritano Tappetiti 
del mangiar e,pojfono ejfer manna d'infilata .-Di
ce dunque Galeno* In a lb i fom del medefimo' 
generede’ primi da' noi: denti perche: la-radice loro 
f i  mangia toltene loia le-figlie * dem a •volta la
T>rimauera f i  ne mangia il germoglio.- Hd in fe  
qualità amaca\& auflera affiti, onde aulitene, che\ 
pub in yn certo-modo-rifuegliare l’appetito del 
mangiare in yn fornaio riUffinto ; e benché f i  a di- 
gfojfiy e lenta? fifianz.41, con tutto ciò' ne anco a- 
qptlii«.contrario, che han bifigno di editar qualchei 
materia per via? di fiu to  dal petto, e da,’polmoni:: 
ma ejfindo chef amare ZX.4 fiejfitdi fina naturai»— 
ci da le materie groffè, e vifctde, e contrario all» 
ff ’ojfiiga;fi comedo noie: fiato infignato ne com- 
mentori de' medicamenti. Ohde fe  lòffi haueran— 
nodutyolte bollito,faranm piunutriuui etnaha- 
uendò pcrciQ'depofiaogniamarezx.aynen faranno', 
proficui a queliti che dettano'per vut-db fiuto pur— 
gare'il p e t t o a l i 3bora: pii* opportuno farà ili 
frangiarli conditi cxmoltofaceto,egaro's perchp- co— 
a*firannopìùfiauhpÌHÌnutritiui»meM'fiatmfir

umem



■tmen difficili* digerir fi*  Alcuni huomini man- 
grondone ffefflo, homo manifleftamente fintito 
/ aumento del feme genitale, e lo filmalo alle cofi 
y  entree. Varij forni modi communi et apparec
chi *rli3perciocbc non filo vflano di mangiarli bolli
ti nell'acqua,come ho detto,ma ne conducono i ba
cini pieni in varie maniere • Sonoui di quelli che 
fritti, ftfi altritbe arrogiti /òpra i carboni gli man- 
grano : ma quefii non Volendo lunga bollitura, alla 
breue s‘accommoda.no. Alcuni, a quali dilettano 
Àufieri,ffi amari,nongli fanno in verun modo bol
lire, atte fiche gtincitano in quefia maniera più aU 
tappetito del mangiare : ma più pentiranno ejfcrli 
gtoueuoli alt appetenza delcibo, f i  continuar amo 
il loro vfo due, o tre giorni • Che f i  così apparec
chiati ne mangiar anno copiofamentc, e particolare 
mente.fle(:ome fogliano) crudi nevorrdm$di nuo- 
uo ricadranno nelle crudità. Sono de* bulbi, che 
apportano flati,e dolori y f i  non faranno ben con
cetti . Quanto al refio, talimento che ne rifluita 
in tal modo mangiati,non è di buon flutto t ma di 
quelli che hauranno bollito afflai, o,come hauemo 
detto,faranno fiati due volte cotti,fi genera flucco 
Veramente più grofflo,ma peraltro migliore, e più 
nutrttiuo».

Pao-



T>\ Saldatore Maflbnid: % oi

PaoloEgiHetanel lib .7 .f t  mentirne del bul
bo nutrì tino,ma lo mette innanzi filo  per medi» 
(amento, dicendogli btdbo nutritiuo b i fapert 
amaro,&  e alquanto arringante-: difecca,  agglu
tina, $  afierge le ferìteììjjffìl Romitorio dima» 
fitdejfer-fih caldo di sutile* Et Âetio nd U 
ièrm.dice, che il bulbo mangiato genera hamoìr 
fieddo,groffo& rìftide affai, pertioebe malageuok 
fitdnU fì dige*ifetsenfa ,e ftimola » Venere, E. 1*1% 
■ftéflfo afèritia Oribafio Sar diana nel lib.2i 
delle fae. de" feropk nel lib. ù  ad Eunapio al 
tapù 9 facendole fintile alle f  alenale, alle cafia- 
grìi,dffe rape,aSe penne, a fanghi, a* tartufi, a&t 
nocciole del -pine ,t%d a fichi immaturi »• e ncji 
liba .aleap*2'$* d  boleti, &  d  pomi immaturi 
Haueuaben detto PaoloEginetf jaellib.it al 
Càipìjótapertamentei bulbi premooor tappetirà 
còrìqùefte parolai I  bulbi/2ringtne}afitrgono,mue* 
dòtod tappetite delm angiare* .cku):> vv. .

Et vltimamcnteGiorgb VilU ndlib.^*
àkéap.} J.d itei Bulbi ejfere vtdi ade fiom ate,fè 
fon o  panicoUrmentemajìgkticonolto,cariaste» 
eie»fa p a ,0 *irritarV enere* .. *

à.i l jj J v .. J '*
. .  •
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l o *  i 'T r ite ftò  cfelFinlklaW &e..

•W.»' T a r t u f o . . C a p . X X t V .,7

j! Ono i tartufò ancofelfi riponi 
da Diofcoridetràle radici, eirp.

IV d ©ibi nel liba\ alcajv t }
; ifuejle parohyS^no ktaf'tftfi, tra 
1 le radici tondejftJntift ondi fife to’ 

Òr ftitftaì&tùkt rojjigno .  Cauanfi UPritmaerOy -
imangianfi eru d ii aatfke e o a  q^aft’afiro. .FU r 
« o a e llib . r*>.alcap. ugkripw etna  $  èofe^O- 
huighofì ,  a di Lorv ■ójife^inealttdgo^p petcbf 
bnuùtme aUta principio Alle cefi nearornalofefeguh 
tire ma con l'tjlcfsorelise Quelle,  le quali morgui- 

grem iti (hentfcotia,e che viuano fenzjoyer 
n m ira d k e^  J^ue/h firn chiamatd’Xor,tifi, <h*JÌ 
ìùrètHHo rképcmMt ogni, fe tte  àgili * f f  '
bouendo ferm tttedifibre^nt ài coptlUmenei^ne; 
p * rfi jwtyidt/Xo, a frepatealmem dterttn^feh^  
ta l quale nafcono, Hemanrftavneinajfeatt&egtfe 
E U  fexnXjCckbbaéna akd’to m m  net* fa t t a m i  
dtg eie:fi» ternejMM- vbcaUt ài tjfiè». Nafeomtfi 
tartufi t» luoghi ficchi, $  ortm fittggli fierpU* 
trouanfi di quelli, chffeastdnzguo* noti agra#datr: 
3 *  di vmmetoi Cotogna, e pefanopiu fonalibra~  
Sano di due miniere,cioè alcuni di fofiants arena- 

'■•■*■ r i  fiig



‘ 1>[ Safuar oréMafìfboid?
fafik'tnica acdtnti,&  alcuni altri puri, e Jtndtri, 
i t  difierek^grande ancor tra lorònel color nero, 
6rojjo,oame che didentrofan tutti bianchi. Lo- 
danfiptydeìfii ;altri gH Africani : Ma diremo noi 
chefiahoi Tartufi ’vitiodella terra ? Veramente 
tronfi può comprendere,<he fiano altre: ma drflì~ 
cìlm'tnte /inionde,/e dal principio f i  generino di 
(fittila maniera, che fitrouano, ofeyiuano, ò dà. 
N&n jàn utóltianni,che effendo Licinio Laertio- 
Pretore 4* Spagna in- tartagm efi commojfe eden-* 
ti anteriori mangiando yn tartuffo che tentua in' 
seyna moneta : ilcbe dimofira cbe iUterradifua\ 
noi turamfimtdtfwtafiraccolga,e fifiringa.'Affiti 
fio ̂ 'èratìtontèì /offe ru a ridile Uffa ckì mafìandl ti 
koytfifedìtnano. ^iegpepot di fóoer Plinio» 
'Così nel cap. j . 'Nafcono ÌTartufiàWhora chepio»  ̂
Ue,etuonpffeffo attempo dei?Miut&ié, e  fon te
neri ta. Pfrmduier*. ~ 7rr atcaùi luoghi nafcono, ir* 

firn  wanfiirraffOr fetid a  fiutiti 'Gcmifitiel paefir* 
dpMitiUneldokénopyoghpno^chenxfcdno f i  non* 
per lo inondatiéni de fiumi, i quali jdi ttafjwrtmo ' 
da Tiari,'luogo, douòmgrancopiamnafcotto. OA 
x' I^VgrSo%)H9,ìhef^ alcunefidile fopra- Mafie', * 

qua» fiòàtti eopialth^ochaintuttoU mokdfinonfdd^ 
m aggioro^dffD effinatol^  o A  . vu\

Cc 2 G al.



Gal. nel lib.2, delle faconde gii Alim.al capi) 
<?8 .così fo'ìffe i tartufi poterfi riporre tra le radi^ 
ci, e tra bulbi, e non ritrouarfi in effe qualità 've
runa ìnfigne. Onde è,che quelli,che fé  ne feruono, 
gli vfano filo per goderne il condimento, ohi rice- 
w no fi tomefanno dell'altre co fesche chiamano in-  
f i  fide,e non noceuolt, e che aigufio come acqua f i  
rendono z le quali co f i  f i  difrtbmfcono tutte in nu
trimento,cbein f i ,  non habbia facoltà veruna enfi 
tubile ima filo alquanto freddale così gròffa,com’è 
ìl'tartufijche (ìmangia: f i  ben quello de tartu^ 
fise  più graffò, e quel delle ZÀcche piùtenue « E t 
haueua dereol’iiteflb.Galeno nel lib. della, 
bontà>e deiVici^^d1 Aicchi al czp.+.cbequetl\
chéQ&ÀmMtirtufihy pojfiede JjKco.groff,ina non{ 
cattiuò, \ v . -,
-v Paolo E giaeta n ellib . 1 .ai cap.7  7,parlando  ̂

della fiflan^a,^.deUa qualità del tartufo, fitifif, 
ckedi fefieffonon rtndehumort prìuodiqualitd» 
ma cbegliè fieddo^e di fucto graffo > il «he fcriCr 
fé anco O ribafió Satd iano nei 1 ib .*  *àlcap. 1 pv 
Ma in particolare toccò la fua fofianca A etionel.

.in quello modo > Ne[ Urtufifignoreggia 
Ù>fioflanZA terrea^mavonfin^àqualehepeùa del^ 
Infittile„ diche par cbemapJèntifiAiììcenn^s

.1 tO  a ì j  nel



Saluacore 'M aflbnibl io y
t ' . ’ T

Iilx2-.de" Canon iaIcap.<B>8. dicendo fi  tar
tufi f in  compofiidì fifianza più ferrea, che ac
quea battendone aerea, e fin ite  pochi filma, e fin  
priui etagni pipar e* Generano mclàncohci, egro fi- 
f i  human pii*' dà tuttigii .altri tfbìé fffi oltre a 
quefioyparalifidyapopleffieidigeri/co'nfimàtageuoN 
mentes gfi aggrauano lo filomaco <

.. Non pare a me+ehefia da tacer f i  quello, che ne 
firm e  Aleflapdro Petronio neUib.5 . del modo 
di conila faiual cap*j. di àouefi èàuavo docu
menti dinerfi d i  predetti, &  é> quefiò , i  tartufi 
ancorché fim pre filano fenzfi fiondile fentfi f/ipì- 
tpyC^nuieneptrla mede fima' ragion e, eh e fin no con• 
numerati pr-ulerafim ^htànfiénfiìè'crUdifi cottiy 
&'fo'&&tìidtodhfinta difficili daWniuocèrfi Im a  
Mfdtfpib diffiiihfino ma fjgiahdèfi kfctàittfifen- 
\*pqueffitrittòti,  Eicttànot fiati;, britanoVed 
* f f (>fiunpm.taMo fornace,aggrattano il capojge- 
npraUiobumQr'WjtliWccndoie fitroppofiefibfi mai- 
^anOyhannoperfofiume.d'emtaì fepitepfia, tapò- 
pleffia>ela paralffid« tv . ; . * , ; '

Da tatti quefii autori cattiamo primieramente l  
tartufiefferfieddrdi qtfahtà, fèben Cileno di

ce e  fiere alquante wónxtfifiduHmetitt f r é d d i ,;A 
~y Circa il tèmpo di: ca (care itn ru fi, ancorché

D io-



3 .0  6  T ra tt^ o  > & c .
♦ I s

DioTgo^e d ic a ,^  p ceu a m ta  Primduerafì 
che Plinio apptaui ildcttjo  xli Diofcc/ride ,• tk 
[perjenT^A nondimtmapprouad^cmtrario3perno', 
che ptr tern à rio  opAntwmo3el'inferno dimì\ 
gtiori canfaumi ajpùglirendom^dx spellò che jt. 
faccia U ‘Primavera t talché potremo credere\cké 
nella Primauera incomincima nafìere3 o ere-' 
fatto pùi3o fu l  hai principio Rafano della gran- 
de ̂ ZAicbcfii rpuanOol'tAttt tutù o f ì  cattano perfet-. 
tifimi., come, per tordinarie nf.Hoflrì paefìik  
jAbrtLZ&g Vfdemo * 'Che fiano pi* teneri là à>rfc 
matterà ,  come ferine Plinio , non è morditi* 
glia3perche alfhora fìtte men Monetitele per cònjfed 

pìùhtHWd**' difìflan^d'neti- WWfny v - ’•*
, ,Scrife afu^ì^Plliiibk contra la cetid'tìn^
^erieoz4 >j nafìóno ita rtà f i»  Idoghifìtch^' 
^tarenofile tra gl* sterpi, s utteffdii fu ti hpffn  
contadinif cfa s’iftdttférjane d i àaàdrlì̂ tfon. per* 
fìmili Jwghi,w&pét\neK&o*- cdmpi'rélHitdti 'gfc 
trottano^ anzi a tfìatì&rwni, dfeet :feffìnb%
porci a tafyfo am maefrati ctigrugnodiJòHcf-- \ 
fargli,* . . .-.a.,:-. ■ y • ^ 'v '-V' ; '
. .■Cbefìjrpnino'di fìfiano^arehèfìdtdte neiria*' 

no * denti, non pajfìtònyeffo ajfeM'afè, non ba- 
HtpÀonémai gttftati^erniokiche. tfhibhia -tedu- 

-  i. ti,



f i d a t o  t*g fclaffóRfoO ' <207
M m jW if e  Uffiagiond'thdfatitiglia 

grande, è che A ukennxdica 'i tartufi ejfit fritti 
4 'ogni /affare ,  e che G aleno a/fenfia* che quelH 
fhefe n e/eruànOigkyfino*/Me porga dèrtrC'tlcbndà- 
B$tOj,cht tue ubnofipìwrfottuè dè^nitfncofi'ìnjfi 
p*4 oAel^firfirdcm>^igttfi^n^%cfidìfdr(d}è efk 
ftò figmrehmsMùeentMddHihdi tutti* i rari ufi 
p&ufitnangiajfir*. ixudt, tfoà ritenendo ìnifaejfà 
Wttyfrn-.Vtmm'iCfnfimefàatiWa -di f i  ì/ìtutrg 

JMùjhejtegh* ùMeattafi il fdpatèihdn^itndch fh  
^utghM ddore& ’agliè ìastpotètztt, ìfir-acuto* chè 
ègufidelZ àfiram r}aUcbtcheràc<biu/b;e%k/co//a 

JttenghiJe manda, fu o ri gratifimì* fytntfia'tuSti? 
È fifh  yeto^cìremoitadr fa io fì éàfrgtd crudi f i"  
V ty jtfà tfi»  fiuardiìfide^fi tórhtrdvfiC'dntbe di 

fière e «w U rafifieco^tnoàe *itre cefiy c&è fino  
èfutedi/dporty*naninfifHdo ». ■ • ■ ••
\ Se, i tartufi ìùamdmfidndfiifietiè dinerjtdd 

tperiy uott foffo tyn Jcetietg* 4 et0rmttiarè } è bed 
Tpfroj fke ia.̂ Appigiu'Mcrtdeii cbtfiadt tuidy-

e pcrpiù maturar*, concott'ume] e/fendogià fidth 
èja^cJdfim ad’vn  certo retnpafiìk cntintr p o tò ri, 
c^acqmfiifjoqiceti^dsre^ r^ucP/itp'oréiè'he itbfi 
pt^iedopokhanchi pca’ effereirìim sturi ~ A ’*••’•>

«.■ E  per



, E  per venire altvfo chehauemo dieffi per tih- 
fidata,fogliano effir mangiati i tartufi nel punch 
pie del pafto,  o cotti fitto le bragie interi, e fatto
ne poi parti j  odiai f i  crudi in fette larghe mediò)* 
fremente fittili,c cotti nella,padella con otto fimi- 
fitte,onero con olio,e vino: emoconfigÙ4fiaménte\ 
perche per fimerchià cottura cimentano ficchi, e 
durijngratial gufo , e difficili a concupcerfi nettò 
fornace • Quelli che interifi cuocono fitto le bra- 
gie^&fibt/odi tmOHO ricuocerli con olio nella pddéi\* 
la,e p.ojfino con quefiaficonda cottara perdete nò 
buona parte il vitto, che hanno dèttàfiat utènza. 
Alcuni fanno bollire in tartufi intieri in acqua, o. 
in vino,  e poi toltane via la fcorzjt, nefan partì:

■ ma cuocanfi pure come a ciafcuno da it^tifio,fora 
dinario laro condimento è tetto, il file , ol p t fl,iff-  
il fucco de It arancio,o di UmonceUo,riceuermo àftcò 
alcuna volta ti pttrofeHo minutamente trito; ijjf 
in tal modo apparecchiati, e mangiatlrkBu prima 
menfi, e per la A?r« innata\ccuie^a,e perle quali- 

. tà ,e  fitppri delle cofi cbegUcoudifcono; irritano ' 
ptù che mediocremente tappetitodel mangiare • .

v Vfafi ne npfir 't paefi dì eonfimartt lungo tetit-' 
po, e jnan^drjî  ip . dono fio* rieltAlemagna con" 
v/ar prima buona dtfigenrfdi inondarttda tut-\



tò lì terreno, che JU  loro attaccato intorno, epoì 
farti leggiermente bollire invino se Ufiiarlial fine 
afciugarallombra^opo batterli con 1m panno line 
grojfo firifciati ben bene $ che al fine f i  ne riempi
vo alcuni barilotti di legno,dot# f i  mette loro [opra 
tantalio crudo, che ne refiino ricoperti*

Della Radice,ouero Rafano. Cap. X  X  V .

Velia che communemente ì  dette 
radice, la quale d à  Latini viete 
chiamata Radtculase da'Greci R-a 
phanis, come anco in molti luoghi 
da' Volgari Rauaneilo,  ancorché 

non ricetta ilcondimento et infialatalo nondime
no pejfar fitto  queflo nome,sì perche f i  mangia in
tinta nel file  nel principio della cena, sì anco per
che' ha potenza d'irritar la gola. Tutto quello 
fcrifle Caftor Durante nella fua centuria del* 
la bontà, e vitio de* cibi con quefie parole, La ra
dice mangiata prima,rifueglia tappetito, e per tal 
Vfi f i  taglia in pezjq,e ifarfoui /opra acqua, e fa - 
le,con ejfa s'incomincia la cena ; oltre che nell'inap
petente, f i  fiapone ancora ne' ctbi, E  Galeno(le 
cui parole fermeremo appreffo)nel lib.2.delle

D  d  fac.



fac.de gli alim. al cap.7 o./è ben non dìffe aperta*- 
mente, che irrita• tappetitoyfcrijfc nuli adimeno, , 
cV. ella f i  mangi*prima de gli altri cibi
- Plinio nel lib. i p.alcap-f. $  altri autoriafi ' 

ferì fo n o  ejjer molte leffeciedcllc radici, le quali 
noi taceremo qui. perno» partorir confusone, e le: 
ridurremo adue folè,feguitandoilnofiro Galeno,. 
che nel lib;8.dellèfacoI. de fempiccosi fcrifife,, 
Il Rafano rifcalda net terzogrado, e. ficca nel f e 
condo :m a il fduattco e nelllvno; e neltaltro più 
efficace.. Olire a qnefio e il fem e piti potente che: 
tutta la fiejfa p ia n ta H a  forzjt di digerire, e per
ciò e. molto conueneuolealle percoffe, &  d* liuori. .
- D uo fono dùnque le /fede delle radici ;  dome*- 

fiica, e fanatica $ la domefiica e  quella,  che f i  fi*- 
mina ne gli horti,e che pgrtordinario f i  mangiai In
tuì figura ,  diuerfitti della • grandézza* delcolore,, 
cdelfapore ferm e  il Mattinoli quefi'e parole,Va— 
ria il rafano nella radice; imperoche alcuntlà pròì  
ducono lunga,diritta,bianca-, non molto più groffà 
d’vn pollice, tenera; e moderatamente: acuta : (fif 
alcuni la fannofimile a* Nàgoni; e ffeffó piu grò f i  
pi,dura, da mangiare; dell!alte*  molto?più acuta,. 
mamntoeXgfataal'gufio • Sonoan cor ̂ differen
tinelcolore; per efferuene delle bianche; e delle ne~



ye,quantunque quefie nonfiano f i  non rare.
JQfì è da notare,che fimili radici, che fono piò 

grojfe deli*altre, tdiuerfe di colore, a prima vifl'a 
paiono feluatiche, perche hanno la fcor%a rumila .L 
ma fi fiminano negli hofti,e nafcono,t crefionoin 
tanta grojfizza, che io ne ho "Vedute di pefi di piu 
di dieci libbre, lunghe vn cubito $ bianche, e nere, 
acutijfimedi Japon, &  affai tenere s &  alcune di 
quefie, che nafcono quafi dt . figura di rape, fon n t 

■nofiri paefidette Rapette.
*.Ter conofier la -maggiore, e minore acutezza 

delle radici prima che fiano canate dalla terra, 
furono firitti i figni da Teophrafto ncllib.7* 
dell’hift. delle pian.al cap.4. dicendo che tanfo 
fono piu dolci, e fia u i, quanto fino le loro foglie 
piò hfile :  e perdo contrario,piò acute fon  quelle, 
•che hanno le foglie piò ru utde, & a ìfr e .

Della Radice feluatica dice Diofcoride nel 
lib .y. al cap. 104. eh*ella è chiamata da* Romani 
tArmoracia ( hoggi detta volgarmente 'T^atnorac- 
ciojche produce le fiondifimUitd domefiko,mapiò 
fimilt alla Lampfana, e che hd là radice fittile, te- 
nera, (gjp alquanto acuta.  Ma che fia tenera, tgfi 
alquanto acuta,  è riprouato dalla cotidiana fie -  
rienzj. del gufo  >• perciocbe mangiandoci, è acutifi

D d  2 fima,



fintale unto duriti che più tofio /ammacca, che f i  
infranga# che f i  triti coni denti: come ben nota 
il Matthioli^riportando quefioalla corrottone del 
jtefto di Diofcoride -

Scritte a lungo Galeno nellib.2.delle facol» 
de gli alim. edell’vfo,edelle facoltà delle Ra
dici j e perche quanto egli ne ferine è tutto al no- 
firo-propofitoRiporteremo qui le fueparole,cbefin 
quèfie^ Mangiano gli huomini nelle Città la radice 

f i  la > e cruda,>per ta maggior parte delle 'volte nel 
principio del paflo, infieme col gare per muouere 
il corpo i e pochi fin  quelli,cbe 'vi adoprano Faceto* 
M a i 'villani fiejfo la mangiano col pane,come gli 
altri companatici datici dalla natura,e non pre
parati con l’artescome è l’origano verde, il Najtur- 
tio, il Thimo, la tbimbra, ilpulegio, ilfirpÌllo ,U  
mentaci colamento }ìl Piretro, e la Ruchetta y im~ 
perciocbe tutte quefi herbe ver di firuonoper com
panatico . Mangiaufi parimente alcuna volta le 
fiondi, &  i germogli aeHe radici,ma più tofio per 
necejfità, che per volontà. È  la radice nel nu
mero di quelle cofi,chefi mangiano continouamen- 
te più per compagnia de cibi,eper dar loro qualche 
fapore che per nutrimento * Hà virtù di fm x- 
grare, e di fcaldare,imper oche lacutezza Jopra-



ttanzjt in quell* qualità. Produce il fu  fio al tempo 
della Trimau era,come fanno per la maggior parte 
{ altre,che lo producono. Mangiafi tal fu  fio lejfi, 
e pojcia condito con olio,garoy (gjf aceto, come f i  f ì  
di quello delle rape,del fenapo,e della Iattura. E  
cosmutrifce più il gambo, che la radice cruda, per 
lafctaregli tuttala fina acutezza nell’acqua, nella 
qual fì  cuoce, quatti anche habbta poca 'virtù dì nu .  
trire. Sono alcuni,che non filo il gambo, ma dia
cono l’ìft effe radici s e così f i  le mangiano come le 
Tape. Non pojfi non marauigliarmi et’alcuni Me- 
dici ignoranti, che per fauorir la concotitone del 
cibo,mangiano le radici dopo cena,dicendo ciò fipe- 
re per i(f>erten%a : ma non so però io alcuno, che 
habbta imitato co fioro finza danno.  fin qui d ite 
Galeno *

Nafie non leggiera controdittione ve’ detti de 
gli Scrittori,attesoché Diofcoride fèguitato da 
Auicenna%dice douerfì il rafano mangiar nell'vL 
tima menfa,perche così fauorifie più la digeflìdne, 
perche,ancorché fia grata al gufto, perche genera 
•ventofìtà,fàruttare,e così mangiata in prima,fo- 
fiende fipradi f i l i  cibo s onde nafie che per fa r  
Gomitare, fi  dà fempre innante al cibo. Galeno 
dall altra parte {'come poca dianzi hauema



<éttto)fcriue mar Migliar f i  del?ignoranza <£alcuni 
Medicì3che perfuadono il mangiar la radice dopo 
cena per aiuta della digefiione3non battendo egli 
•veduto niffuno bauer ciò fatto fin ta  danno. M a 
Aleflandro Petronio nel lib.j.dcl modo di 
conf.Ia fan Jopoi bauer toccata la contradittione 
di quefii autori fggiunge3cbefole può la ffericn- 
XA determinare qual di loro habbia fcritto la veri-  
tà . Ma fe  in queflobà quali be autorità la con* 

fuetudine, diremo noi ch’ella debbia mangiar f i  prU 
may.ercbexosì svfadi fa rc j e tanto maggiormen- 
tea  accommodaremo a quefi'vfo, quanto ella f r 
uendo o con la fleffa, infalata(:ome f i  fa  per tordi
nario) o pur per infoiatala fine d'irritar Cappeti
to,non può in altro tempo più commodamente ir
ritar losche fe  nel principio f i  mangia- Opur dire
mo che effindo la radice ottimo rimedio contro il 
•veleno} ch e f j>uò prendere fin  niffun tempo può 
meglio prefiruar l’buomo, che innante al mangia
re , onde f i  a bene il mangiarla primat ch'ella fac- 
eia ofi acolo al •velenose detto apertamente da lfi- 
doronellib.i i-  delle Etimologie al cap. io* 
con quefle parole, Qualunque baueràde mani im
brattate col fm e  fatto molle delle radtvi3 potrà 
finita riceuerne danno veruno maneggiare i f r -

pen-



penti.. E  con la radicefiejfafifìancor bianco?E~ 
barn .. Nelciboancora fi,refiflenzji al velen'ospcr^ 
ctoche giouano cantra il veleno le radicale nocini lu
pini) i cedriy?apio,e la ruta : ma noti contra il g ià  
prefi, ma contra quello che fi  può prendere.. Ohd’ 
che appreffi gli antichi f i  poneua là- radice nella:* 
m enfaprim adi tutte le viuande^

•Non refìerò'li celebrare il rafano in tutto quel- 
lo^be fu  da Plinio celebrato nellib .ip .alcap .- 
f.dóue ri fe r ife  effèrc flato tenuto* in tantafiima 
appreffi la Vana opinione1 de’ Greci, che irr Delpho 
f i  confecrauar ad Apollo il rafano'e? oro3 là bitta ài 
argèntoy (jffilrapo di piofnbotyolendo dimofrate 
?eminentfiicb*egli hà /òpragli altri ubi .-Antonio • 
Miz.zaldo così; fcriue ancoragli def Rafano 
nel cap .i i .dellib.a.de’ Segreti de gli horti. il  
*J{afano Satino# radice grofft) che dir vogliamo è 
nota affai s percioche tutti e ricchi, e poueri, e citta
dini, e contadini), mentre fono dal?inappetenza 
moleflatfeccitanocon tal radice?appetito di Iman— 
giare; tagliandoLtin fottiliretolette., e bagnandola 
con ac qua,e fide*. Ilfim o di ejfa fi hà dee-gettare 
ih terreno coltiuatO) e {lettorato,&  oue. firà la  ra- 
dict ere fiu ta  alquanto,fe le bada accrefìeredter
nato ypercioche ferimanenudadeltertetioydiuer-
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r i  dura,efnngofa, come dice Plinio,// qualuuolel 
che fa ti terreno, che lacuopre fiiolto,&  humido• 
Palladio fcriuZ,ch*ella non ama terreno areno f i ,  
ma si bene taere nebbiofo • In oltre bifigna fem i- 
narla affai rara,e Zappato il terreno profondamene 
te, dopoi vna nuoua pioggia,fi pUr il luogo non è per 
f é  fieffo humido, &* atto a poter f i  rigare, Subito 
fiminato deue ejfìrcopertccon leggiero rafelio : ne 
fe  ciba da gettar fipr-a letame ( benché Colu- 
mella ftimi altrimenti jw4 paglie, É  il Tafano 
impatientijfimo del freddo,ilquale perla forzjtdel 
gtelo o diuien fieuole,ofi muore, Plinio nondime
no afferma il rafano amar talmente tl freddo,che f i  
è alcuna 'Tolta veduto in Germania talmente gràf
fi»,che agguaglia la groffesa di vn fanciullo • Ari- 
ftomaco com anda,^ tlnuernogli fian tolte le 
fio n d i,^ 1 ammucchiate,perche no vi fiferm i tac
que} perche così s'ingrojferd la radice per t  E  fia
te , Ma f i  a come fi  voglia,è co fa  certa, ch'ella ere- 
fee,e diuien dolce col freddo,come larapa,fe pur fi  
mantiene : atte f i  che per ragion del freddo ere f o 
no le radici, e non le fiondi} benché Tcofrafto 
dice all’hora diuenir lebbrofe. Suoteffer pile 
giocondo,e più grato al palato il rafano, toltene le 
fiondi prima che ere fica la pianta nel gambo,come

notò



J>T$alaSÌMfe Maflbmé»: |i ?
tìotò Plinio* E quanto lafiende e più tifò* fan} 
to più mite* dfiat# fardlaràdici* fàtuiam ante 
X* firà  tolta in t tetto dàlia y2^?5^giachefcrif- 
iè  Plinio»! Ràfano nìttrirfidi fidfi* è douerc cip  
tuli acque efier rigato* QU figittq perth*ellafio 
f i»  finite, astergono diritto tu ràdito* ch’f  compir 
f i  adicartilagine^,e difiorza:di più in molti}di 
acuto fiporc,migrato : fiffiftim a che quei ràfani 
fiano del genere fcmimno* che fin  meno agri, e chi 
~hanno fiulifcieìe fiondi* e di dilet tem i verdura, 
come nota Palladio» Se vorrai le, radici dolci, 
getta il fim epet due giorni a macerare in acqua 
melata ,  o in ficco di pajjùle* o in acqua afiet fa di 
Zuccate*efiminarlo pafcia* chefir}afetutto*per 
cònjìglio di Fiorentino * Se k  vorrai maggiori* co
me dice Palladio, togline via tu tte le fiondi** 
dimejfi i l f i  fio fittile  * cuoprilo fiejfo di terra* E  
Plinio fimUmente dice* che f i  faccia nel terreno 
Vna cauernuòlafiiditì profondatila quale figet
ti vn poco di piglia** fìpra quella il fime*da rico- * 
prirfi poi leggiermentedt terra** di letame * per- 
cieche crefcerà quanto è larga la fijfa  • Ma perche 
fino ir  afoni molefìatida pulci agrefii* il rimedio 
di ciò t  andar feminando trdejfi le ruhiglieficcop- 
do Teòfrafto, L ’anmre^aneOa radtee tenfiftt

E e nella



*  ̂ f
rriefta d ie è P lttàò^ht 'dfctan/oeU  *
itU oiifitiàth fetih * pfim inuzz& Seleparticdk  
àel iafontnifìftfe m  t ifilo  s’immctgeranno in vna

’p  itnk ? 'htcèffietìo À\ fàtauòricM ten^o^percheno» ' 
f i  gu&ffht'#ì èmettermlaUremuouc^ f i  f i  adibìfo~ 
'Q uii Sfriuefi da Plinio,dàrG akuoy da A te- 
n é d ,c d i Panadiof^m arm ifim fe odi* fi* t ra i  
'rtfmoieli'iHtei sì che fififihfm anoincic^fi y#* 
Siano fi'nfibilmcnte¥*s>n-dair*krb dtfiofiarfigCòme '  
auuiene del cattalo » £  per queftò diflcAndro» 
ciààyilRafano effeir medicina conte* l’ubbriachezj- 
Z&ficomedagli.antichiGrecii fiato ancor detto ’ 
delcatooló,' F u  pef certo intanto homte U rafano, • 
che Mofdnone Greco fcrìfie yri intero fpiume del- ■ 
le ftic Udì $ dicendo effer nella Grecia tenuto in ta
le A m ache nel tempio' d ’Apolline in Delphi riera * 

'ctnfecrato vmrdoro, f i  cornetto* bietola'dòrgen- 
tOi(fijr vnar ra p id i piombo ». Il che f u  cantato da- 
tubano Hejjo in tptefii quattro V er fi» - 
Fàbula narntur facros ab Agolline Delphos» 

Omnibus Kuncafójs prajpofùiflecibis 
Ex auravcRaphanufacrarcnr, poderebetami 

' Argenti, plumbum rapa fuiue putant. -
Mai



nohLftiamo.di dire; che il rafano p u lift  
làjfakbene ?.auoiieì efàtTJxttdófiJnlvu mucchio d} 
fakllà frem utale riduce inacquafalfa* <Oltre 4 

'dò ti Rafano.col trUjjiiantarfi pepano TmerHfflnia, 
(fi  acquìfla -nella fcorzjt'M afoinma gtatùt+pur- 

. che f a  jrefcOi e^noninuecchiato^cper que/loco» 
temerità alcuni mangiandolo neradonolafcortj,
.'Pietro Crcfcentio nel Tuo libro déU’agricótta^
ra ferine con quejìe paróle poterfì fa r  col rafano 
faceto, Secca le raditi del rafano;* riducile in  
polvere;: infondile poi nel vinoywèfcalttoéene,* 
\lafcialo alcunigiorniripofàre} findlut trite cattalo* 
$  hauYai aceto rafanato^htfarà^uònopir fran
ger la pietra ne*reni, e farlaiofcir fio ra ,fi come 
farà ytite anco per molte altt**ofe%. ?

D cirìn falàtéde'G erm ogli ; : t & p r X X V i

fQlte altre rudicbfion nten cotteche 
crude potriano per infoiata con- 

' cCtrf lma perche e n  fin o  f i  yfò, 
ole tacereui», 0 let netteremonorie 
occajtoni, bufando, «. sai quell*, 

■che c0 me drdiriariefer talme fie r i  boniamaferittn 
vHota nell'ordine daitòipropofto difiprapelle ma-
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ìerie deM'ìy/ìldtdi fìk  date dgermogli ilfeconde* 
'luogo }feguendvlafieffanatura,che per la maggior 
p atte ojferdanti progtejfo delle piante .< E  perche 
t r é  i germani che per in filata  f i  mangiano fin a  
que(lidclU pulo^per quefld col lupolo daremo priri~ 
tipi* • 'ito  f i  marauiglino alcuni3 che da noi non f i  
fis tia  m ètjtìonode germogli del finapo, dèlia rapa, 
detw m duayiel rafano^edaltri fim ili, perche par
te- perlaloro agrimonia, e parte perche poco fin o  
in  Vfiìnan fanm per U gratitudine delle no (ire in- 
'fila tó i atàéfche quejlifian mejfi innante da A le £  
^ w d ro ^ etn ò n iò  n e l- iib .j ,d e l m odo d j m uo- 
«ero  i ly e o tr e  tenia- m edicine al c a p .2 *

m

Del tupoTo*- C a p .,X X T ir r

ìup'0lo3checfa Plinio nel lib.2rr. 
alcap. l  f . f i  chiamato Lupo falit-  

Jorio,per quanto ne credono* me- 
■ derni Seplieifii,} didue fiecie,do-

_______ i mefii«o,e filuapieo :  ma non in al~
Jro-dtficTenttifi non che quefio nafìe ffbntanea* 
mente t r i  le fiepi+Jne* pae fi incolti, e quel primo è 
*tn oleine regióni in  quantità, grande fiminato^e 
*o* ddigunjt coltivato, perbene? poi a feru ìrea  

z % : fuoi



fuoì tempi con i finitoli,che produce, nella compt* 
fitióne ai itoli/piote Ha gli habitat ori di quelle re* 
gtont chiamato, Birra : $  hà quefìì per laforxjt 
della coltiuafione le fiondimaggiori, e ere fio. ajpti 
piu ultorifilùàticop le qualieonditioni,fi f i  tra,* 
/pianta, e f i  coltiuay acquifia ancora il filuatico,- 
come ho io prouàto più volte*

'■L’vfif cótidimà cbnfigna, ch'egli f i  mangi neL 
linfoiate^&  oltre aWvfi trotto io tire de’ Moderili 

ferii tori, che ciò tefttficanoapertamente : ma nop 
pere altro fé  ne mangiarche i germogli, percioche 
-non meno le fiondi, che ifu fiì fono si ruuidi, che 
'al tutto /ombrano jpinofi,e fimo al tutto mio fi* 
Ne tu tti i germogli delta pianta f i  mangiano, f i  
non quelli;cho fiHoi primi a /puntar dalla radice,  
e prima che habbino allargate le fiondi, percioche 
ruuidi, ingrati fino ancor.quelli, che dopo f  efi

fire in akecrefcìuta la pianta, terminano in far-  
menti,e fanno Uro cima* .

Ma prima che andino più oltre, mia opinione è , 
clic Plinio non voldTe altro dire nel luogo ci
tato, f i  non l'v fi del popolo ned'infoiata, douedo- 
po-hauer propofiodi voler riportar Uteri e, thè da 
loro fiejfi nafeono, e thè per cibofimom.a varie 

’ natiotu ; e dopo kauetni •alcune riportate,, diè in
ItOr



Italia f i  cofumano,foggiungeq^efie paròle, Oltre a 
quefie finota IPAftmaca dàpratbS)tlL upo fa- 
Ut tarlo, che piùtofio firuono per dilettò,tbe per 
cibo: alludendo (c re d i* ) a quél gufio grande che 
fio lprender fbttomo .nelTinfalata f u i  prìncipi* 
deHacenaj., r,V ,

/ / primo de* Moderni untori sitati di fiprajt ij 
Iriatthioii nelxojnm .che.£àalcap. 147 . del 
lib. 4.di Diofeoride, dono deliupolo ferinequefte 
parole, L e cime dellupolo fìmitiallt(paragi,le quali 
vfìamo cotte ncHjtfiaata,per.bauer.molto deltbu- 
tnido /caldano, e dificcauoajfaipwo+ltfandime-. 
no mangiate cotte in  qualfìuoglia modo,feruom.e 
per cibo,  e per medicina : percioche mondrficano il 
fangue, mollificano il corpo aprono le oppiUtìoni,* 
fono gratt aiguflo* 4 „

L’autor dvU’hift. vniuerf. delle piante od  
lib. 15 .al cap*7- riporta quello che.ne ferine ili*it
ilo nd cap.78-del.ruo lib^deirhift.delle pian
t e , queflo, Il Lupàio bài virtù di trarre ìv n a ,e  
ialtra bitumatura le pofiemeje cauaper f i  feffola 
flemma nedhydropifie. I l  ficco btuuto-crudofiiù 

* mmut il. ventresche no» tolga le oppilatìont .'-ma 
cottoopera.ilcontrario* Stillatodcntre torecchie» 

- .libera dal dolore,e dal fetore * L e  radiche togàono



Of Sanatore.Maflbnfojl f % i f

le 6fl.nettionifé féttitofiirtotentì deità miiz&>e,dH  
fégato. Dà qkefle cofi(ì ratcoglie effieoilltipoloin 
diuerfi 'parti dotato Ài temperamenti dtuerjì. /  
gèrmogli chi {fontano ^attatàdkrjm lprincìpio 
della Primauera tàntodel domeflico3 quanto del 

fiiuatfcofi mangiano ferito fatatale fono di non in
grato fapore3a guifadella: dchdrea3 che da gli hor 
Totani di fitto  tetra f i  catta * • L e fiondi hanno yn ‘ 
càlortenrperat^ma ifiori fi fittiteli>&*' il finte,fono 
di tempera mento pin calio3 e  piu ficchi

AldTamkó Pètronió ridùceifido vltima- 
mente il tutto in compendio neMib. $ .del mo* 
dò di Conferma fahitLlczpììdosi tre fr it t a li  La- 
polo che alcuni 'vogliono che f i  a illupo fialit far iodi ■ 
PlitìiOj e di due fòrte3domefiicg'3 e filuatìco s que- 
fio dfi f i  fieffo nafce ne* luoghi incolti sfùettg ne* 
campi apertifcomefifcriueffi fim'tna.• I germogli 
dellyno^e dell'altro leffi piacciono algufio3-eferna
no per infialata-,purificano ilfangue;  ammollifcono > 
ilyentre3 e togèono le ofiruttioni. -

Vtnfalata dùnque d e l Lupolò f i  mangia yo- 
léntief't3cótta pero3 ntacón leggiera bollitura $e k »* 
ganfiin ynr filo m cntrr f i  cuoion<r3per forn ii poi 
mettere in yn piatto ordinati3 e’matigiarfi fin ta - 
tfoiaaadynper tn o . Covdifcefiqueftainfialata o dì•'

COtP'-



condimento ordiamo* o dì fiacco diNaranelo, fiale, 
olio* e pepe *

' ftelTAfparago* Cap. X X V I I I ,

Vantunquc dà gli Scrittoripàté 
chiamati di nome et%Afj>arago 
tuttii primi germogli, che fiun- 
tano primieramente dalle ledici 
de ITherbe j  dette f i  nondimeno 
quefio nome ad Vnherba parti

colare ,la quale tutta non etaltro nome, che di que- 
- fio f ì  chiamai &• è tanto nota, che non occorre do io 

mi affatichi in de/crìuerla,percioche non credo che a 
f io  tempo tv fi* e  fi frequenti più grata infilata 
ditjja•

Diofcoride nel Iib.2 .al cap. I 1 4  .ferm e mol
te'virtù delt Afiar ago, e benché di luì parli come 
cibo,l’indrkp& nondimeno all* vfio della medicina: 
Q uindi è eh*egli nel principio dice,Le cime deltA- 
fiarago cottene* cibi, mollificano il corpo, e fanno 
orinare, E  più fiotto, le cime pefie,e beuute con 
vino bianco,ledanotidolor delle reni. Cotte,tanto 
beffe*quantoarrofide,e mangiate ne abi,togliono lè 
iiffdlatiónì* i ritenimefi delt orina,e la diffen feria*

Gale-



Galeno nel lib. i  deile fac.de gli alim.al 
cap. f  p. fcrtjfe ritreuar.fi li Sparagi di due mania- 
re, vno chiamato ^(ego,che nafoe ne’giardini $ « 
feltro Helio, che na/ce tifile paludi* Sono tutti, 
grati allo fiomaco,e fanno orinare % e fe  Seno fona 
dà poco nutrimentoypure dtgerendofi lene, nutrì-] 
fcono più che non fanno le cime etaltr herbe fimtli, 
E  rifteflb Galeno nel lib. tf.delle facol.de* fem- 
plici, trattando del temperamento di quefi*herbat , 
f  riffe ancora eh* ella ha dell*after fino, quantunque 
non pojfa rifilutamente dirft ejftre o calda3 o fied~ 
deu*

Plinio trattò delTAiparago nel cap. i  o . del 
lib. 2 2 • doue par che ne apporti ancor egli due Spe
cie, domeftka, e feluatica, e delSvna,e delSaltra 
ferine molte virtù} anzj moftranel princìpio,  che 
tAjparago ferue per cibo dicendo s Gli ffiaragifi
no yn cibo ( come f i  ferine) allo fiomaco vtihjfimot 
e pafeia fgg iu n ge . Se f i  aggiunge loro il cimino, 
rifiutino tenfiamento dello fiomaco, il Colico, e
tendono chiara la vifta ,  Lenifono fiammante il 
Ventre,e cotti nel vino, gouanoa* dolori del petto9 
e  della ]pma> t^  a* mali dc gtinteftini. . D opo 
tflcunalcre cofrG egqePlinio, ftimolam  ̂Vene? 
r>c,c prenotano vlùmamente Urina, f  bene vlce- 
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limò Amor la veffica *. E  poi dicono, che quelli che f i  
ytogóno con gli jfiaragtpefii con olio, non fono mor- 

' fletti dalle api, tu tto  quello narra Plinio del 
dbmeftico : del filuatico poi ferine,eh*egli è affai 
fin  efficace in tutte le cefi dette, e  molto più de gli 
altri il più bianco $ che finadalTltteritìa $ che p e r  

fintenzj, di Chriffppo è contrario a gfhydtopicì,> 
ancorchéJta diuretico s che tacqua, nella fu  Ale fon  
cotti gli Sfiaragt, d*taa berta*cani,gli Vende} t  
che tfdecotto della radice di effi tenuto in bocca, li
bera dai dolor de denti *-

I l  Mattinoli nel commento (opra’1 luogo di 
Diofcoridè fritto  di/opra,faancor egli due f e 
d e  d*A(fango» dome fico ,e filuefìre :  ma del f in e -  
fire n e f ì  trealtre,chiamate da lui *Palufire,Mon- 
tane,e fittreo, Bice che il dòmefiicofi collina negli 
berti,deue getta prima dalle radici r  germogli,che 
da m i fon détti propriamete sparagi, teneri,graffi, 
agroffiintima,comefino quelli dell*or oh anche.Òt
te  pei che delfilueftre, ìlM ontano,&  il *2>atuflre 
fino quafifintili deftutto al domefiico,egtiaffiora- 
ploro fino parimenter doler,e dilètte noli al gufio: 
ma che quelli del Ferreo f in  fittili, ne molto meno * 
amati di quelli del Kufeos e pero non fono molto 
fiim atinecibi, quantunquemmedicamenti ape-  
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TiV/V vagliano più de gli altri • Nafte quefia ftt -  
■eie perla maggior parte in luoghi andine ft f f f i , e 
maffime nelle fiepi, e nelle macchie con i fu  f i  le-  

. gnoji, e bianchicci •
Con toc cafone delle parole del Mattinoli di

chiamo l3orobanche produrre ancoreffi igergmogli k 
g u fi di Ajparagt,&effere in vfto di mangiarft, cò- 
meferiue Diofcoride nel lib.$.al cap.i $ 1. con 
quefle parole, V or ab anche e vn germoglio alto Vtt 
piede,e mezzo, &  alcunavolta maggiore,roffgno, 
pelofi,tenero, graffo, fin ta  fronde* Produce il fiore 
bianchiccio,che tende al rojfo. Ha la radtee graffa 
ven deto, la quale nelficcar del fu  fio diuenta va
na * Nafte era dlcuni:Jegumi,lhe glt frangola poh 
e da queflo effetto ha egltprefi il nome • JMangiafi 
crudo,dotto,come ffaragi. Mejfo coni legumi,
quando f i  cuoconoffi crede che prefto gli faccia cuo*

ScrtfTeancora Dloicorìdend l ib r a i  cap. 
t4&<deHVfodel mangiarci germogli del Rii* 
jfeo in qudlo modo » Mangiaufi t fu ti gambfn- 
■cedi quando fon f t  efebi in luogo etÀffaragi. M a  
finoam ari, e fanno ormare. £ t  il Mattinoli nel 
commento del foprafaitro luogo dice> che U 
Rufto produce oleum germini affai fiottìi a gfi
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dfraragi3tnapiù groffiipih corti,e pio pelofisalgo- 
fio molto amarij ma valorofi per fa r orinarti e per 
-aprir toppiUtioni: E  pero più conuenimenti nette 
medicine3 che ne’ cibi.
- L ’Autore deM iift.gener. delle piante nel 
'libi f .al c a p i  6 « così ferm e dell- A frarago, Li afra* 
gago dome fico  efee fuori verde f a i  principio della 
PnmxuerAyqoxndoU frigo del torfo f i  mangia. / 
mancatori bancongenito in delett ottonegrande 
della golaigU /fiaragt teneri} tra quali ban daio la 
palma a quelli che nafiono nelpaefe di Rauenna, f i  
come in quefii tempi Ancora.gliela danno. Hoggi f i  
vfa di cuocere gli frar agi nelbrodo, che conditi pei 
conolioiaceto^e file , con molto gu fo  f i  mangi anoye 
'fin gratta Principi. '
c Narra de gli fparagi molte virtù Auicenna 
nel l i b r a i  trat. z .al c.ó’j  i . ma perche fono moL 
tc3c qoafi tutte riportate da altri3per bora le tacere 
vtofe filo diremo yetiégli nel lib^.valla feri.vlt.icri- 
UGicbevfdndofi di mangiare gli fraragi3generano e• 
dorè nel corpo di. cbity mangia3ma fetore nell*orina. 
\ Chefaccinogli frar agì Corinapuzzolente >la coti- 
diana frerienzjt91gd il fenfifieffo tapprouase dacie 
pii* argomentar f i  trofia no diuretici, poiché in Ire- 
ùetempetfi vedono pajfare perle fro d e  de IR orino. 
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■ Amato Lùfitano nel lib. i . de’ commentati 
eh’ egli fa fopra Diofcoride alla enarrat. ro/f. 
dice U Canna per communc opinione ejfer nemica 
della felce, e così per lo contrario: ma amiciffama 
tjfere a gli faaragis tantoché fcminati quefìi tra le 
radici delle canne molto ben crefeono. È  Tifteffo 
JLufìtano nella enarrat. 1 1 S.piìLappieno di- 
fcorrendone,fcriuo^Non fida  opra hoggi da Spa-• 
gnu oh di f i  minar gli [garagi ne’ giardini, flruen- 
dofat jolo di quelliy che per fefteffa nafeono alla fa 
re fi a : ma gl1 Italianif oltre a' fètuatiebi, hanno gli 
faaragi feminati ne*giardini) che fanno cibo gra- 
tiJfamoye faccialmente quelli di Rauennajbcfuro
no diftima grande ancora appo gli antichi) fi come 
f i  raccoglie dd  yerfa di Marnale che fon qtiefli,  

Lafpina molle,che crefcendo alzoflì 
NeThumida Rauenna, vnqua non fia 
P e lo  fparago incolto più foaue.

Ma me tre noi trattiamo doglifaaragtsnoninten- 
demo delTkerba armata di faine,  ma di quei ger
moglifòloyckefogliamo nella prima menfa mangiare 
conditi ddcctOyd'cliQ) e di falene che fono sì falle- , 
citi a cuocerfaiche yole do noi fagnifacare yna fa licei
tàfaeditione etvna coft, fagliamo per prouerbto de
fedila è più prefla che nofono a cuocer fagli {far agi.



guanto al refio,è connumerata la radiatagli 
sparagi tra le diuretiche,e tiene tra loro il prima- 
ito s il che fi manifefi a nel puzxor deli*orina di chi 
gli mangia s e fono tutti glifi or agi Utili allo ftoma- 
co,provocano lorina,e fono di poco nutrimento , 

D el fetore de IT orina fatto dagli Sparagi#endela 
«cagione Aleflandro Petronio nel lib. $. del 
mododieonf.la fan.al cap. cosi fcriuendo* 
Vafiarago ammòllifceilventre, provoca farina,* 
la rende puzzolente. T u tte quefio può egli fa r 
per certo, perche prefio vien corrotto dal calore 
t fi ranco, e f i  putrefa :  e putrefatto, acquifiation 
poco fetore.. O ndef come poi irritala natura con 
l'ingrata fua qualità a difutcciar fllccìtamento la 
corporea fua jfifian^a per il ventre, il fio  fuo
co perle vie deltorma, così infetta ancor fòrina 
del fuo fetore. E t io m* immagino,che buona ra
gione faria anche il dire, 'che perche hà egli dc$a- 
ftcrpM0,e ieltaperienttfacU cvfa è,che f i  f i  man
gia, eritroua nello fornace,t veli'altre firadeht- 
mori putridi,quefii ne yengon fiora  col fetore,che 
pojfedono :  tl qual fetore più neltorjna, che ne gU 
efer«menti del^ventre f i  fiùopre,perche quella o di 
rad.0,0 non mai, e quefii fem pre foglióno puzgare, 

L ’iftcflò Petronio nel lib .i.del dt



muouere il corpo fenra medicine al cap. 2.ferii 
Ue, che gli /par agi, a primi germogli delle pianter  
mentre fonfrefcb't,e teneri,e confidano in loro vn 
certo lentoré, facilmente pojfonomuouere il ven
tre : ma fep u r hanno aggiunta qualche agrimonia, 
eamarezxa,cbe f a  tale, che non vieti il mangiarli$- 
tanto potrà maggior mente' muouerlo. E nel cap.- 
tf.dello fteflo libro, feendendo al'particolare, 
fcnttticbeglifparagiychcpropriamete fono così tra 
noi chiamati,mentre fon teneri affale prefio f i  cito* 
conesion fole muovono lorina, ma lenificano ancora'■ 
ilventre : altrimenti quelli che fon duri, 0 che fo
no fiouerchio cotti,più tofio firingono. Et in que
lla marneràTpocrate,o di chi che fia altro au
torenei lib 2.dèllk dieta forfi fcriueu a,che l3a- 

'Jfarage (ia ficco, e che ferm i iVventre s f i  come f i  
può credere» che dicendo Drofcoride neJlib.2. 
eh egli ammollifce il vcntre,e che prouoca rò - 
TtfiZ,intenda che f i  mangi le fio, e con poca cottura- 

. Auerroe nel f.del fuo Colliger così tratta: 
dell’Afparago.-

V  Affiarago e temperato, onero poco declina al' 
calde i e quefiò vie» fignificato daìthauere in fe  
qualche poca dam arena-, la quale fe  ne t oghe v ia- 
eoi cuocerli. guanto alle terzg opctationi,egh apre ■

le



leoppilationi de* reni > eque (lo propriamente fanne 
le radiche,&  il fem e} evagliono affai nel dolor de* 
denti*

Antonio Mizzaldo nel cap. f . del lib. 2. de' 
fegretide gli borei fcriuecosi dell’Afparago* 
Vafparago groffo, che f i  [emina, vuole il terrene 
graffoibumidoye coltiuato • Seminali per fenten- 
za di Didimo Greco, la Primauera nelle folle 
folo di tre Òtò^nelle qualifi gettano tre granelli,  
mezzo piede l  vn dall'altro lontano * Il primo anno 
non deuono effere in verun modo echinati, ma f i  
contentano della fola efiirpatione dall'altr herbe*
Il Catofle9 Columella, Plinio, e Palladio di
cono ynitamentc,chefi deueprender tantofeme, 
quanto fe  ne pub con tre ditapigliare,e gettarle in 
tutte le fojfette fatte alinea dritta,in terreno g ra f  
fi,(jffiflcr corato, e coprirlo leggiermente. Dópoi 
quaranta giorni le radichette talmente s'intreccia- 
ranno fra loro,che parranno vna fola $ e quefie ra
dio begli antichi hortolani chiamarono fpogne. Se 
i luoghi,otte f i  hanno da feminare faranno aridi,fia 
macerato prima il terreno con letame, e fettoni i 
folcbi3cosi f i  getti il feme nel fondo di effi,come fe  
nelle fo fette  f i  gettaffe ; facciafi il contrario né* 
luoghi humidi, gettandolo nel dorfi delle acque,

pur



purché non f a  off e f i  dal fouercbio humore,che f i*  
b p er pqffiggo dette rigare, e fermar nifi» I  fim i 
così difio f i  ti daranno tafiarago il pr iman no, U 
quale eneceffirio Speziati, ypercìoebe fc  tenterai 
fueUerltdal baffo offendo ancor.tenere, e deboli J e  
radiche,fe neyerrà ancor la fio  gnaula quale per 
due anni è filo da nutrire col primo letame getta* 
toui,yincandola affiduamerìtc* Gli altri.ptàmù 
deuè£or(ìtafiarago,mataua?fidallaradk£}percbc; 
poffiaprire gli occhi* germogli >?perche note focena 
dofìin quefto modo,* gambi già rotti,a$crefieran-* 
no, equafi ctecaranno gli occhi delle fiogne,enonf 
lafciaranm cauar fio ra  gli afiaragu, J^an corrak 
quello dal quale vorrai corre tifim i, fSÌ, battutone 
U fi me tabbrucierai,  &  yerfifinvernala cenere, 
di quello me fiatata con tifarne Spargerai [opra lo 
Spegner Ma lo fiabio,  dice M. Gitone,douer’cfi 
frr> d i  pecore \ Euui yn altro modo\ di fim inar 
lafiaragp, per fiogne, le quali conviene dopoidvo 
anni trasferire in luogo aprico, è bene flercorato* 
Vanno f i  falchi yn piede ty n  dall*altro difanti^ 
non ptù alti di dodeci dita, ve* quali f  deprimono 
talmente quellefiognole, che facilmente germo* 
gtino dopoi teffire fiate ricoperte di terra . L a  
é."Primavera poi prema che incomincino a germoglia•<
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r è',dtue rimuoiterftilterreno con Vn piccolo bidet e- 
difettoy perchepojft più facilmente, vfcire il gcr-, 
doglio, e perlarimoffà tcrradmentino le ràdiche 
pd* grvffì» l/ifteflfo- Mi.Catone comanda, che 
fdebbut./anhiart, e futllere thcibt inutili,n a in  
maniere che. non ft dimuouanolc radiche f  iltr i-  
m entiliférm efi conculcano.. N el re fio Ttntterno 
entceffario difcsder.iefU uettade gli sparagi con 
qualche copertadi faglia».perche/ rigete noni ab
bruci E t al venir della Primanerafi di/cuoprirà, 
é jrv ifi tfargerd fieno mabhondanxjt, e. fi rattui* 
marò, * Didimo Greco»? dòpo lui Plinio, <&cdjw 
molti fpai'égi nafere dalie corna, ammaccate: de gli 
arìttiagrtfii^adtm ft.Ìn piccole particelle, o t a f , 
& incau*tcn  falchi, e rigate. Speffò» Etaqcor- 
die q uefto a Diofcoride non piàccia» BiU fpc- 
ùenzjt e ferv erò *. Né mancano quelli,che maggio- 
rimarauìgJie ne firidono, cioè che le corna intere: 
de gli arietiywn ammaccate,nediuifein parti,fé, 
§  pertugiano * e.spiantano-, producono gli Spara
gi -  Se vorrai batterne da mangiar per tutto tan- 
ne,dopoi batterne colto ilfiutto,fcuoprirai, come 
dice DidiaaOyZappandólé radiche, che vanno va
gando foprd.l ceffo rperche trattando quefta pian
ta  in tei maniera, non tardare a predar fuora i
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'vuoiti germogliychcgratijfimi fono amangiarlìfegZ 
gicrmente catti, e con acquaio im brodo gtofiò, e 
fpàrfiui il fale,e TebùtO hit tiro^aggiuntoti i vn tanu, 
tino (faceto • Ma quinon è  da tacer finche gli fpa* 
ragifi contentano di foca cottura,perche fouerchto 
catti diuengono tabidi • Onde/’Imperoder Drufò 
volendofiguificare la follecitmdine delle cefi, fole* 
ita dire, che f i  facejffe più prefio,che non f i  cuocom 
gli sparagi. Gli antichi co/ia marono diportar nel- 
le menfe vpefciolim circondati di Sparagi,comete* 
iHftcalQUcnaìcj» quefioverfo, * i j , > « '*.

•Qinc fornir Doorinò fqt&ilia,& qaibusyn- 
tJiq'oe fepca Aiparagis^

Veniamo bora al condimento . I  germogli ajfierfi 
■difile^ecompofli ne vmfi,fi iafcùmo fiardue gior* 
'tfialì à^hraadeponerfhumiditd^ htxnmfi pqicon 
lofttjfa loro fucca,purchetrhabbiam dipo fio aba» 
fidttzji^dtrimtntifi faccia con acqua folata^ por 
far Xajperfioneyi fimettafopratipefo. ‘Tofciafi 
■accommofiine invnyafo con spargenti fopra del 
finocchio fitctytciofi pojfano deprimere gli (para* 
gi finchearrimdliquore fino all'orificio del Vafo . 
Non lafcio di dire, thè Greci hanno chiamati 
afparagi jMcoraperampiczgétdinome tutti i ger* 
mogh dell herbe, f  dtUc piante ,thegerviogjtan*
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prima che producano i fiorir* Fin<quì Njizaldov 
In tr( maniere ho io vedute mangiategli Spara

g li fannofi prima Uffi,e poidimfi w parti sbattu
ti con m a s fattane frittata con olia, acon fru tto » 
Mangiaufi U ff tn brodo di carne graffa,ma conditi, 
con formaggio, $  vuoti a. E  nìettenfa cuocere in 
acqua legati in v» giunco, ma poco bollore ammet
tono, e fegarati eoa diligenrg. dall’oc qua, feritone 
per infoiata,conditi,o con ordinario condimento, o 
in vere di aceto con facca d i Naramiùyopero di li
mone, e con pepe,  tbeèaffaifiù ,gtato,se quefiot 
qoafiilmedo ordinarmi di mangiare gh fparagL 

Perchefintili fino**girmoglideglifparagi quel- 
I f  della 'pianta' chiamata Kufio, tbt ferueno an
core f i  per materia deU’Infoiata fperaòm iè pax? 
fe d i fefiuem e quattro' paroUmqutfioflejfo cape 
de. gfilpara^iappòrìtÀndonefolqueUq^hènt ferì•* 
ut al noftro proposto dell'infoiata l'Autore della 
Storia generale dellapianti, nel eap»S7Mllib%xx 
cheoquefio\ JlKufèo canai fu ti germogli laPri- 
mauérà a guifa delle ffarago 4 me più bteui, più 
groffi,&  hirfuti: quali, poiché fonUffi,{Smangia
no conditi con ohe*/àtei &  aceto :  ma perche gu- 
flandò fi. f i  fante ineffi nono fu r a  amaretta s dea-  
no anzj permedieamento,ciré per cibo fornire. . 
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Di Saluaèore hlaflbnió.
D el finocchio r Cap, X X I X .

■' Il finocchio di due miniere, dome-  
ftico, e feluatìco, che per fe  (ìeffo 
'nafte nelle campagne : deli’vnoj 
e dell’altro fcriue Diofcoride 
nel Kb. j . al cap; 7$. così fcrhio 

del dora etti co,//finocchio mangiato in ber bautte* 
ro il feme beuuto con orbata, genera copiofo latte. 
La decottionedelle fiondi beuuta, perche prouoca 
f  orina,cotiferifce à  dolori delle rcni,(fif à  mali del- 
la y effe a . Beuuto con yino, gtoua al morfi de II e 
ferpt,eprouoeai meflrui : beuuto con acqua fiefea 
neHe febbri,alleggerifee la nanfe a,e gir ardori dello 
floraaco . Le radiche peflc,&  incorporate con me
le , fanano le morflcature de’ cani impiaflrateùt 

fip ra . il  ftocco {frem uto dal fu  fio , e dalle fion
di,e pofaa ficco al Sole,fi mette ytilmente in quel
le mediane,che fi  preparano peri difètti de gli oc
chi, cheimpedifeònodivedere. Spreme f i  parimene 
te il ficco Vide àtutte quelle cofe,dal fème yerde± 
èia* rami, e dalle radici tagliate nel primo lfuntar 
delle fiondi.
* Scriue aferesi Diofeoride del finoechio lèi.
, nat/co nellofteflolib.alcap.7 7.quefte parole*
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lì  finocchio feluatico è grande» eprpduce il/im e  
fìntile alcacbrt. Hàla radice odoratala qual fottu
ta ,  gotta alle difillicetionì deU>orina3 &  applicata, 
di / otto, prouoca i mefirui, La radice3$/ il fem e 
tolti,jn fottanda3riftagnanailcorpogiovano* mar 
f ì  delle velenofe ferpi, rompono le pietreye purgane 
il trabocco del fiele. L a  decottione dalle fiondi 
bettuta)genera-abfondanzjidiiélteìepttrpa le fem 
mine di parto.,

Piett’Andrea M atthiolicosì Ferme del finoc? 
eh indo m itic o  nel commento del già fcrittq 
•capodi :Diorcoride,<Sfw/Wy? il finocfhio-domefli- 
co nel principio della Vrimaueratl me fé  di Febraio, 

:in luoghi aprichi,®*-alquanto ftfj'ofjt,per ejfer egli 
non meno aggradeuole al gufio ne condimenti de' 
cibijchefìavalorofo nelle medicine.

G alen an ellih .2.ddle facoLde gli alim .al 
cap. f 7-dice antl? egli rkrouarfì il finocchio dome. 
JìicOfche f ì  /emina ne gli forti, &  il feluatico^cke 
da fe  fiejfo nafte } ch'egli fatue, per condimento de 
cibile per companatico s e che di efì.o f i  fa  compofia* 
eficonftruaper tutto tannato nell’aceto fola,o nel. 
faceto3 &  acqua folata .  T  ratto del fuo tempe. 
ramehto nel lib. 7-della facoltàde’ femplici d i- 
cendo^cfo'l finocchio così Ralentemente riftolda,

che



che merita d’ejfer connumerato tr i  le cofe dell’or* 
dine terrò : manon e tale nella fìttiti, per cieche f i  
pt* o ripone: tributile delprim’ordine s e perette (fa' 
genera illatte^cHefi altrimenti fu jfi, nonio gene* 
rarebke.. E  ptrqucfìa ragione è:amor gioueuole • 
nelle fifufiom  de gli occhiy* prenota (orina', fèl i  
mejìjui».

Plinio nei lib. 8Ul*cap.r7 . dice, che firpen- 
tèxolfucco deifinocchio-fi {fogliano la primanera 
di quella membrana,che f i  è rauuolta lórointorno‘ 
dimorando (inuem ofitto lart erra-, cebe firifeian- 
dofi con tifieffo gli occhi offufìatifi loro tinuerno,.

■ racquifiano tUiariffimo il vedere,. Diflfequeft’i- 
fteflo poinel lib;ip.aic^p.e nel lib .2 i .a lc .2  ?. 
aggiungendo dipiù,che da quefì’efjfitto veduto n e' 
ferpenti, hanno-gli huomini- imparato giouare il 
finocchio alle caligini de gli occhi,.

HaJàiaato^vitimaincte fcritto» Aleflandro 
Petronio nel lib;^ «delmodò di confernarla là- 
nità al cap. j  .  chetifinocchio è di tarda concottio-  
ne;e che e di'cattino nutrimento t.che tanto fin e ' 
dette mangiare al (ìn del pafto, quanto liafii ad'al
terar (odorereivino, del!panej e dognialtra cefi 
mangiata y attefiche fe  piu f i  ne mangia, diuten' 

• moli fio allo fio meco, appena f i  digerifie : il che
mo*~



me frano apertamente i rutti, che tuttofi giorno f i  
partano il fuo odore. An^i chefieffio cagiona fi fe ,
(jftfi il piu delle volte amarezza di bocca.

Antonio Mizaldo nel cap .20. del lib. j .  cosi 
ferine delfinocchio • Hoggic cono/cinto in tutti gli 
Jsorti il finocchio,il quale è di Specie ferulacea, ere- 
feendo per la maggior parte aWaltezjjt d> vnhuo-  
mo. Manda finora più gambista midolla de* quali 
e fu n g a sela  corteccia fiottile. La pianta bàite 
fe  tutta odore3 f i porta in cima de'gambilombreL 
Usrotondasampusdi color luteo,irragiata in figura 
orbiculare3e nella quale pende il fieme,nudo fienzjt 
veruna cotenna » o follicolo. Ama il luogo aprico,  • 
(fifi alquanto fiaffiofio. La fiua radice è bianca9odo- 
rofk) e buona da mangiare. E' diuenuta quefia 
pianta fiamofia per otgion delle fèrpi $ perciocbefi 
dice3 che gettano la vecchia fpoglia mangiando di 
affasi che il/ùcce dei gambo tagliato rinèouano la 
vifia • E  quindi è fiato argomentato effettifinoc
chio gioueuole alla vifia nelle caligini de gli cubi» 
lnofirtfanno alcuna voltaletto nel forno di fion
di verdi del finocchio,e mettonui fiopra il ponete la 

fiocaccie per increfparlese renderle odorofe. Riem
piono anche di finocchioi pefei, e particolarmente 
quei di mare per renderli di faport più fioatti^eper •

tem-



temprare il grane odor marino,che fim ifar noi* 4 
palati delicati • il  finocchio fifk  diuenir dolce}qq- 
fne dice Corrado Gefnero,/? Zappando/ilter- 
reno intorno alle radici,/ riempie il luogo difiabh 
bottino»

Vfan f i  di mangiar da noti primi germogli del 
finocchio fkluatico, all’bora che piu teneri fono, e 
piu bianchi ,  e che appena fium ano dallaradtcefo-  
pralaterra,in minefira# per inficiata nella prima 
menfia : lejfi però nell’acqua# conditi con olio, fide, 
pepe, e fiacco di Narancio s tì che nel principio fi  
mangiano,fino e per la loro acutezza nel /òpere#  
per ragione del condimento,  irritanti la fame •

• • ‘ • { 
Dtll'Infalatadefle foglie. Cap. X X X .

<
Attendo m i da figuire nel?ordine 

Mila materia deWinfialata, quello 
che dalla natura flejfa(come di fio- 
pra hauemo detto)  s’offkrua nelprò* 
g r effe delle piante $ non è da dubi

tare,thè ilterKP luogo f i  deue a quella delle fiondi, 
effondo che dalle radiche f i  alzjno i germogli, e nelle 

fiondi pofiia, i germogli f i  dilatano. E  perche tin
fialata, che per materia hk le fiondi,può effere di
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due maniereyfempiite 9 che dvnherha fola f i  j£rv  
m* 3 e <ompofi*3cbe perckeammestefenon fm  alme* 
mutue Specie d'htr he teche panfuefixt tnefcoUnzji 
pie* detto}, della fèm plketroie arem* prima*fe~ 
guendoonco inquejìo l ordine dello naturando citi 
le /empiici primaye fa i le oompnfk cofe dipendo- 
no,. <Et effóndo tr i  le jempiici queJladeMa Ut luce 
da tmyfhta}efcquetttataaffai a fuo tempo ̂  per
i t i  cagimedeil*. ìattuca incomincieremo a trat
tare^,*

Xtella Lftttuca» Cap.. X X X I ,

A ‘ Uttucéi s'acqui fio il nome da
ìqucldèqHorc Intticimofi che hd.in
fe 3 come con gli altri alferifce 
Maitheo Radevo ne'commen- 
tari>ch <giiià fopra Martiale 

neLlibdtf«aifEpigr. 14 -O purefu cosi detta dal 
generar nededorme lattanticapiadi latte3come an
cor viene qua/t da tut ti gii authorf affermato ,* Se  
Jben Galeno nel li&della ragione del viuerc 
attenuante «1 cap»|. (ancosdìe non neap- 
fo rti veiusa ragione \  faiue quefteparole,, 
£  villani Imo gofh tino me ode varie Specie dei,

tb er-



therbe, come hanno ancor fatta alla lattata.
E  la Lattuca di due maniere,per quanto da 

Diofcoride fi ferine nel libu2.al cap. 12 f ,  do
me-fi ic a,e feluatica : ma perché quefi'yltima $ per* 
che fin  fiuerchio amara, 0 perche non f i  fimina,e 
no» fe  rìhà copia ne gli bortis none in v fi fre 
quente nell* infilataci tbe quello che f i  fcriucrdda 
noi della lattuca jntcnderajfifempre della domefii- 
cateti a quale molte fono le differenze, e quanto al 
colore,e quanto allafigura, e quanto d  paefi,chela 
producono. Ne* colori dtjferifiono, percìoche alcu
ne per effere intenfamente verdi, fon dette nere, 
alcune bianche,&• alcune rafie. Dtjferifiono quan- 
to alla figura, attefoche alcune fondi fiondi tifile, 
alcune di creffie, alcune di tonde, &  alcune di lun
ghe alcune erefcono ferrate, (fif orbicolate a gufa  
dicanolo cappuccio, e fon dette cappuccine, alcune 
larghe giacenti in terra, ptfi alcune di foglie lunghe 
crefcenti in alto,come apprejfo diremo • Sor tifi ano 
klattuche diuerfi nomi da* paefi, chele producono, 
mentre alcune fin  chiamate Cappadoce,alcune Ore* 
che, 0  alcune Sfornane. J^ucfie che domefikU 
fin o , s’vfam di mangiar tutte per infilata, e fono 
tutte di temperamento 0 fintile, 0 poto differente: 
11 che molTc il Matt hioli adir nellanDoiai. nel

H h  2 già



già fcrittocapodi Diofcoride, ch'egli non ritro- 
matta ultra dijferenzjt nelle Lattuehe, fe  non che 
tiena molto più del?altra aggradale alla yifia, ($f 
id gufo,per effer qual di loro tenera, enfia , ferra- 
ta,e bianca,e qual dura,lifia, apertale yerde.

Aggradano delle lattuehe al gufo affai quelle 
ebe già Vrah%efi,&* boggi Romane fon dette, le cui 
foghe fon molto grandi, yerdi,e graffe più di tut
te, e ere fendo-.in alto (come di fopra bauemo ac
cennato )  col tempo f i  y nifono firingendofi inferno 
in figura quafìpiramidale i (fif in tal termine gli 
bortolani le legano y e r f la cima, e tirano loro addof. 
f i ,e  firìngono il terreno più che alla metà : e quefto 
hoccafione che maggior mente f i  ferrino, &  al di 
dentro diuentino bianche,molto tenere,e deheatifi 

fim e da mangiar fin e forfè di quelle intefè Theo* 
fratto nel lib»7.deirhift. delle piante al cap.4̂  
dicendo* ha Iattura bianca e più tenera, e più 
dolete

Vna fpecie di quelle lattuehe fu da Marcar
le chiamata Tettile nel lib. j'.allEpigr.U' j . f r i 
nendo a Turannocon quefle parole..

Haurai lattuehe fettiO propinque.
E  dello fieffo titolo le ornò nel lib.}. all’Epigr» 
3<£.fi come fece ancor Plinio nel luogo che

por-



porteremo appreflo : ma di quale intendano quei 
fii datori nonpojfo ri filatamente dire j fep u r non 
"Vogliamo che pam  quelle,che orbiculatefi firingo— 
ne in modo che potrà quafi alcuno fiderai/opra} fi
che f i  pojfa dar loro l'aggiunto di fijfilc*- E  dice»-  
doM  arti aledi eque [le medefitme, Propinque, altro 
nonfignifica fecondo il Raderò? che 'volgari, e do* 
mefttche} e di più propinque, quafi che ciafiuno le 
babbitt alta mano ne giardini * E  fiato dato di pipe, 
a quefia specie di lattiera di ce f i  ut a,&  capita, co
me fi vede in Ameto a cart.47.che dice. Ma 
il /itolo era ripieno di fion%ftticauoli,e di £efiate 
lattuche s luogo apportato dall'Autore del vo
cabolario della Crufca, alla dirtione, Lauu-
CcL_» r

Vuolejfer la lattuca, perche diùent't tenera, e  
bella,tra/piantata all bora,che ha quattro,0 cinque 
fiondi fole, 0 perche nel principio fà  la radice lun
ga,trapiantandop' deue e(fiere /puntata, acciò tut-> 
to quel vigore, che farà creficere per lungo la radice- 
allingiù f e  ne aficenda a nutrir le fiondi, (fif timi- 
dolio * E  perche fiappiamo efiattamente e le facol
tà,c l ’vfio della lattuca,mi perbene t  apportar qui» 
quello che da gli Autori fe  ne ferine r

Le parole di Diofcoridencl già citato luo
go



go fon quefte,Z,4 lattucadomefiica è aggradami 
U atio'fiomacóyrinpefca}fà  dormir e,mollifica il cor
po,* genera affai latte. La cotta è pii* nutritiua. 
L a non lanata mangiata ne cibi, è  ytile a colera, 
che non ritengono il d èe  nello fiomaco, il fimo 
beimto caccia via Jrimmaginationt hèidinafè del 
pmno}e prohibifcefvfo di Venere, Mangiata trop
pe frequentemente ne* cibi, nuoce alla yifia: giou* 
adeinfammagtoni, &  al fuoco fiera , Salafì, 
ferbafi come t  altre cofe fatate,

N onjoucèefiyjidà fatar fi, 'Come Diofcori- 
dc àlee, ma di mangiar f i  pepalo per mineflra, 
cotta nel brodo di carne, o cotta neU*acqua, e con- 

-, Sta  con olio ne'giorni di magro, Vfàfì bene difar fi 
iltorfo in conferita con Z,uccaro, che ferue poi per 
mitigar la fete, e la ficcitd grande della bocca a 
quelli,che fon yeffiti da febbre ardente,

Scriue il Macriiioli douerfi f huomo guarda
re dal fouerchio vfo della Eattuca, patendo 
pretta di petto,e (fiuto di fànguéz ma più di tut ti 
chi de fiderà di generar figliuoli-,

Plinio nel libwi p.al cap. % ferm e detta lattata 
molte cofe, t tra le molte,quefie, Che Ctfare Augna, 
fio per configlio di M afi fuo Medico, fu  conferma* 
to con tyfo-della Lattata in vna fua infirmiti Jd



dotte non f i  feleua mangiar prima per offeruanzjc 
ài religione. e che poi'venne in imita veneratiane, 
&  in tal credito,ehe per poterne fempre mangiare' 

fili trottato il modo di farne conferà* con acetone me
le per tutto fanno . In oltre, che tutte le Uttoche 
hanno'tirtu di raffreddare, e perciò fino te fiat e 
moltograteOberando dalle rkìgufìie lo fornace, e 
generando.appet enzjt dt mangiare .

Hipocrace nel H)x2 .del/ft’ragiondelviuere di
ne la Lattate* effir di temperamento fieddtffima, e 
vender debole il eorpo fino a4 ’vn certo termine s fi 
che ejftndo •pero, non f i  può dire, che generi bum  
fiacco,perche.non può altrimenti generarlo,ebr f i -  
condo la fitta natura, < non temperato, come fi ri
chiederebbe per ben nut rireE d t^ u a fieg u e  ne~ 
crjficriamente, che*l corpo ne re fi  debole, come che 
non fariforato  dactnueneuele, e■ temperato cibo* 
'£ chi •puoi dtjfufiunente cio •vederefikgga Fran* 
Valterici a adlibva -delle fueEnajTafcalfà«Dar--
ra t,9 dotte ne di fiore e appieno,- 
. Secapioae od cap. dèlia Lattuca^fcrrue dì 

Jèi- tpiefte parole. Vhumorechefi genera deda' 
Latta ca e freddo, a bumtdo, e non nafte (Ulei ’pe- 
run nocumento,come nafee JeJTaltrhetb* ► Ella 
oumfringCyjM riLjfa il ventre, perche non hà tir-



tù a fùngente,e pentita,ne meno poffiedefxlptzz* 
&  acutezza : e generalmente non bit pojfanzjt dî  
àfergere, ne di mttouere il ventre •

AldTandro Petronio nel lib.$. del modo di 
conf.la fan.alcap.$./wW anch'egli molte cofe 
della. Ut tuca,rendendo interne la ragione di quan
te ferine con quefe parole, La Lattata dome fica  
id i natura più fredda prima ch'ella mandi fuora 
Matte, e per quefio è più grata l'e fa te* Libera 
da^fafidio lo flomaco ali'bora cbe'l fafidio viete 
mojfoo dal calore, oda qualche materia corrotta. 
Genera appetito di mangiare, ma di ciò non ren
dendo egli ragione, io dico cheque fio auuenghipiù 
per virtù delcondimento,the fua,effondo ella quap 
infipida,o almeno non dìacuto fapore,che fuoteffe-  
re irritatiuo al mangiare, Prohibifce ( come alcuni 
credono) t  ubbriachez&a, è concilia il fònno,perche 
poffiedeella Vapori, che facilmente s’ingraffano, f i  
come dal fuo latte f i  conofce,e con tali vapori afeen-  
dendo ella fino alli spiriti,che vanno vagando per il 
eeruedo,gU firinge,gliinfidifce,e li lega talmente, 
che gli rende infifficienti,(jjf inutili al moto, &  aL 
la vigilia • Dicefi fare abbondanza di latte, perche 
è creduto ch'ella jopra tutte talar'herbe accrefca il 
/angue. Tranquillala fete,pereffir fredda,et bu-



m idi. Fà motte il ventre,0 almeno non lo rìfirìnge: 
ma dice egli nel lib. 1 .del modo di muouere il 
ventre fenza medicine al cap.tfvcbe fecondo 
Diofcoride la Uttuca ammollifcef il ventre, e fe
condo vn certo autor Gxecoyleggtermente tirri
ta  . E x di facile còncot tiene. Stona a gli floma- 
chi caldi„ LeJJa è di maggior nutrimento, perche 
meglio f i  trafmuta nel ventre. Mangiata fenza 
lattarla,nel modo ch’ella è fuelta dalla terra aiuta 
gli fornaciai rilavati aritenere il cibo,perche forfè 
è più grata al g u fo . Induce debolezza ne* corpi, 
e nuoce atta chiarezza degli occhi,fejfejfofi mangia, 
perche flringendo (conte pòco innante fu  detto) g& 
g irit i, che nel cornetto f i  agitano, gli f i  diueniu 
quafift upidi.

Scriueancòrriftelfo Autore nel iib.del mo-f 
do di cònf.la fan.al cap.8. che la lattuca data a’ 
Vecchi per conciliare H fimno è dannofiffima ( dica
no gli altri quel che vogliono Jper tffer fieddiffima, 
Come fcriue Ipocrate,;frima eh’ella acqui f i  illat
te le per rendere H corpo debole > e perdvna,eper 
taltra di qutfie cofe,i nottua a Vecchi»
‘ Retta bora di vedere quello che-delia Lat
tuca diceGaleno m mólti luoghi,*// qualt po
tremo renderci certi di qual temperamento ella f a ,

l i  quat



qual'vtilefe qual danno apporti al corpo humano* 
come, &• in che quantità debbia mangiar fi,perche, 
meno fi  a noce noie, altro. Qua n to al filo tem
pera mento difle apertamente r>cl lib. 2. delle 
facol.de gli alim.al cap .40. creila ) fieddq} (§fi
hvmidaconquefìe perok, Dico itinere In Lattata, 
domeftica, filila  de'mangia rfi da tutti,ejjer difio» 
eo ficà io , fjp} humido, manoncattiuo ; dol che na
fte,che non tutto ripugni alla contot tione, tu meno 
firingail'ventre a guifi*defia,ltr herbe, sì camp ne. 
anco l’irrita : la qual cefi mgipwuolmen tf gkau- 
uiene,perche ella non hà in f i  auficrfià,ne acerbità 
'veruna,che figliono per l'or dinariofl ringere ilcar- 
p o . N el lib. 8 .del meto J .a l  cap. 2. fc r iH e ^  la 
malua,ilcamlo,labeta,eia Iattura nutrifeono co*, 
m efitico àncora, tutte laltrherbe, Ufi\i fru tti, ri
tto uu ndafidi f i  finn zjt atta a  nutrire 3 ma f i  come 
in que (li la fifianzj»che nutrifie,c poca, così non è 
poca queliache è inutile,In qucfiàmaniera,nelpu- 
ro• panc,neÌVMua*nedac4rM ,e neU’alica,maggio* 
reè la f i  fianca atta a nutme<,e minimale ttn u ù fi 
E  que fio luogo no# paream e,cbe ripugni al luogo* 
citato di/5/uv*,g.ia che eonfideraGalenoù» queir 
lo la lattuca 0 a0 utamenta,%l in quanto per f i  
fiejja f i  ne portalo in. quan$*WR nuove,nefirin-



ge il mentre: ma in queflofà paragone della fìfian- 
Zjt fua nutritiua,co quella delpane,dell’ruoua,ded- 
lacarne,&  dell’altea. Oltre a quello fi dichia
rò meglio nel lib .$ . delle fa col. de’ Tempi, al 
■cap.8.mettendo innante la m oderane conquefie 
parole, Le lattuche, fe  moderatamente fon man
giate,nutrì fono  : ma fequalch’rnobeuerà ilfic 
co loro in quantità notàbile, morrà per certo non 
altrimenti,che fe  di cicuta, 0 di papauere bettufo 
thaucjfe . E t in queflo modo fela Lattàia batte
rà raffreddato il cuore,reciderà.: ma s élla fi  dtge- 
rifee, diuenta dlTanimale nutrimento. E 'vero, 
che trà l’recidere, il nutrire, quafi come mezzo
t*à due e frem i àttrièuifee Galeilo iftéflo alla 
Lattuca il medicare nel fib.}.. d d  Temperai 
menti al cap. 4 . dicendo,L4 Iatturapojfiedel’r -  
hq,e l'altra facoltà,cioè di medicare, e di nutrire} 
non ifcuoprendolépéroinrna medefima maniera» 
ma dotte piu opra nell’buomo, ch’ella non pàtìfia, 
dtmofira piu tofioéjfer medicamento} la doue,S'el
la piu patifce che non opri,dà indttio di-nutrimen
to . D a l  cap.4.del lib. 2. delle facol.de gli alim, 
i l  caua apertamente il parer di Galeno,/? la lat- 
tucàgencHó buòno,0 cattino nutrimento, percioche 
dòpo l‘hiaùer fatto raccónto difopra di quanto mol
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ti mediò ne credcuano-ySoggìungexConuicn fiperc, 
che offendo che tutte therbe generino poco fAngue, 
e dì cattino fuocoyLa Lattuca non molto ne gene
ra ,e non di cattino fucco,ma in tutto lodeuole . E  
perche fappiamo a quali (lomacbi fvfo conuenghi 
della Lattuca3in che flato della pianta, in qual
modo condita debbia m angarfie qttanto,(ff a che 

fine fujfe a Galeno familiare $ fermiamo quello,  
ch'egli medefimo ne fcriffe nel citato capo, c!j è que- 

fio , Mangiano la lattuca per la maggior parte erte* 
d a : ma quando al tempo dclTe fiate incomincia el
la ad apparecchiarfiilfemefià pigliano cotta nel- 
tacqua dolce,condita con olio,garo, &  aceto, o con 
altre fd fc , <frf altri condimenti, maggiormente di 
quelli 3 che s'apparecchiano col formaggio. Molti 
Tifano di mangiarla prima che cani il fufto corta 
nellacquai il che ho io incominciato a fa r bora, che 
mi ritrouo male affetto de* denti * Vn de' miei ami
ci vedendo quanto mi era fiato grato tvfo delta 
Lattuca}e che bora con difficolta la mangiaua,fu 
cagione di fa r mela cuocere* E t effóndo io giouanc,  
&  .offendendomi tbumor colerico continuamente 
lo fiomaco,mi feruiuo della lattuca per rinfrefar
lo: ma peruenuto poi alt età declinante, vfai per• 
rimedio quefi'berbanelnon poter dormire,perde

thè



che all’hora a bella pofid mi proeurauail dormire, 
contra quello chenellagiouentu mi auueniua,ejfen- 
domi noiojo il vegliare /itera della mia volontà . Et 
occotreuami quefio,parte perche nella miagtouen- 
tù mi era ajfuefatto alle vigilie $ parte perche l’età 
declinante per fe  flejfa alle vigilie inchina. Onde 
la Ut tuea mangiata da me la Jera,  mi fi* a quefla 
Vn rimedio j>ingoiare.

Auerroe nel lib. f.del CoIIiget non fblo non 
di (Te la lattuca e (Ter freddiflì ma, ma sì ben po
co fredda,conira quello che ne fcriue Hipo- 
crate, così fcriuendo,!* lattuca è di foftanzjt 
humida, con poca frigidità} e la filuefireè di fo- 
fidn%a fecca : mala domenica è difofianca acquea, 
ernie le auuiene il maturarle poterne calde: non pe
to f f eZJA l* pietre che fianno nelle reni :  e perciò 
noi la collochiamo trà quelle cofe,ch e fon fredde net 
primo ordine,stemperate nel /ecco,e nell’humido, 

Hora pervenire all'vfo della Lattuca perinfà- 
. lata dichiamo, che ancorché ella fìa freddiffìma, 

&  humida molto, comeaflerifce Ipocrate,* cui 
più che ad Auerroe creder douemo,non perciò deue 
efferehauutaa fchìtto,maffime da quegli huomini, 
che abbondano di humor colerico, e pati/cono vigi
lie,chednramano di temprare gtardori dell’E  fiat e,e

che



thè f i  trottano bifognofi della appetenza del cibi, 
iEtcda papere,che fe ben Galeno la manjfcfta 
j>er veleno in alcuni luoghi, non dette però que- 
fio intender fi  affolut amente, ma sì bene nel modo), 
xh'egli fieffo dice,cioè,che all’bora la lattucd fia no- 
citta,quando fe  nè mangia fiuzjt mi fitta,o fi benne 
così largamente il fino fiacco,che il cuore fe  ne raf
freddi,non altrimenti, che della cicuta, e del papà* 
itero auttiene : Percioche quefii mode ratamente 
prefi,non apportano yerun nutrimento, fapendo io 
beni fim o che le no(Ire contadine Jfieffo mangiano in 
minefira ipapaucriconditi con olio3 e fe  ne mitri- 
fcono. E che Gto.Giofèppe Pica Genttlbuomo del
la no fi r a Città, mangiò tre giorni continui in VflU, 
in •vece di p'etrofelJofper errore divn villano) la ci
cuta bollita in brodo di carne. Mangiandofidun- 
que la lattuca per infilata,a finédirritar tappeti
to,fi prenderà in poca quantità!'; sì che non potrà  ̂
fenonin nutrimento coòiiertirfi; e r.àn invelino* 
È  quando più fieram ente,e nella fina fheddezx* 
firn temperata verrà qualcb’vno vfar la; vfi di me- 
fiolafla con altrherbe, che col caldo raffreniti fito 
freddo,e che tafftpori,per effendi natura infiptda:  
e Quello dichiaro ben Galeno nel lib.2. delle 
faeoi. de gli aliai.al cap. f i ,  così fcriuendoj

Sono



Sono di quelli che mangiano la Lattuca me feda ta 
§oh PÀpi*» e con lo finirnioi perciocbe effendo ella 
ynberbainftpida,epiena d’bumar freddo,non fo 
to pi» grata fi rende, ma più vtìle ancora, fe  farà, 
con queffbarbi1 Accompagnata « E  'veramente* 
per queflx cagione, molti me fidano fico le fiondi . 
della ruchetta,e de’pòrri, &  altri delbaftheo. E t  
maggi ungo a detti diGaleno}che infieme coni’ber
ta daini propofle,econ altre, di fimi le facoltà,Co
en è il cere foglio,la melijfajl petrofeUo, ($f altro $ il 
condimenti fi  effe le fariatèmpcratc ,  contr affando 
la.(lecita dclTaceto, e delfole col fitto bumido, e col 
fieddo la calidità dellolio „ E crederei,che a queflo 
propofi io,quando ben ella, non huuejfe compagnia db 
olir bcrbe,tlfìnule auuerrebbe colmajngùr \ on effe 
Urafano,o radice,da noi detta di fipra it i  cui ira-, 
lare rintuzzarla la fiu*fieddtz&a,e co» lagi mo
ni* Urenderia Japorofa>& eccitante lappetito, \
:i guanto al tempo del mangiarlafpor infialata* 

perbfio- fino d’opinione, che molto migliore fia  nel
la prima menfa,che nell vii im a: mangìandòfiper 
ordinario non ad altro fine,che perprouocar l’appe
tito : fe  bene (comedi autarno detto)pi» per ragioni 
del condimento,cbtper facoltà propria, effindocU» 
q»afi mfìpida al gufov  Che fe  ad  altro fine yion

pre-



pre fa,come per affrettare3c per raffreddare i vapo
ri del jouerchiovino beuuto nella cena,per Acalo
re abbondanza de quali potria Chuomo diueni- 
re ubbriaco ,• è opportuno il prenderla non nella pri
ma, ma sì bene nell'vltima menfa. Dille quello 
Turnebo nel lib.2 7.al cap.2 8. con quelle pa
role 5 Perisfuggir £ub briachezza, f u  da gli anti
chi ifiituito il non mangiarle làituche nel proemio 
della cena,ma nel fine, per che con la naturai fua  
freddezza,rintuzza £ ebrietà: ma ognun sa,che 
d  tempi no f r i  s'vfa nelprincipio per conciliar tap
petenza . E(per quanto ne fcriue Palladio nel 
tic. 14. ) incominciò fvfo della Latcuca nel 
principio della cena al tempo di Domitiano 
Imperatore. Se dunque nell'vltìma menfa per 
kcagioni dette mangiar f i  deue,e colfuo freddo hà 
da contrafiar col caldo de' vapori, non deue ejfere 
in ver un modo accompagnata con altr herbe chefia- 
no agre,e chertfcaldanoìe per lamedefimatagione 
è bene in quel tempo fù n g er la mano al condimen
to deff olio, f i  come allargar f i  deue nel principio• 
Et a quello proposto del tempo del mangiar
la Horatio nel lib. $ .delle fatire alla fat.4. di
ce, che fèda lattucafi mangia dopoi fejferfi bevu
to U vino,genera agrimonia, e fe  ne và nuotando

per



pWlo /tornato. £ 1/Autordd̂ hift.gener.deHe 
ipiante dichiarando queftoJuogo $  Horatio 
dicequcfte parokj La qual co f i)  perche, debilita, 

’t  rompalafacoltà ooncot trice, diurno nella prima 
Utcnfàmetterlc lattm hte primadi tulti gli altri 
cibi g u fia rh ^  «  cottte crud^fitangiarlei V. ■;
--.. Gifeokmò Cardano! njjlj &olib,;int itoJaro, 
.Theónofton, ouero dél tì?odo;di prolongar 
Jlvita,cdijcon£la fafrvìiol cheli tuangilalac- 
tuca inmezzola cena cooquetìft parole* lo 
nonrit rotto luogo, perle Ut fioche ctadeintlla mtv* 
f i 3 ne prima, ne depoh *  perciò p m  # tparauiglia  ̂
f i  non fippe ne anco quel Pectàritrouàrlo * okde 
effóndo noceuok e nel prifJcipiote n d fin  delirine*^ 
fat egli Antichi hauendffa provata damofiì\ affai 
mangiata n tlfo k im  sUtyacfiriron ppfiia^prtit\ 
tipiodeIlAcena3ac'ciothc col benefit io, delfinno^rko^ 
porta da gli altriabioffendejfe m ente futili in tal 
modfrftddiafactjfiro allk loro delizie . Soggiunge 
pollina adaUttucacruda uet? ritroueioilptìtop* 
portu^luogpdthefiutfinelvtezjiodeìlAcena^in 
dierun Jmodo nel pranfit, e .fi poca f i  ne w angite 
non f i  continua l 'f f i  di offa $ f i  n e ricetterà men 
grauedatmo}fintaneffìt^e^vtile,i Nfo/lraiiCar-
danoconquafte*& akre 6fc j&sok faqu£l luo?

;I Kk go



TràccaioybH’In^ditH,
.oe<»icb iWfer

dw tu^cfe^w rictóà alkiQk»tìmiihé'fcmtesttKi 
ed itici ^

faduM tm YtebikiàXviifi 

c o Ndrila&ìjtifai&^
laiea4 iW]Àtìm&f»cMk£aido.oeictip;c.driliB. 
l^de ^gWtidB glittw i^ cB e è qbd^* L*

£«£& £■p&m/afc* aw*
ft<à<tpiafidiJàT-

Pt\ gttvftàpì<m* *w<* i{tertvlùriwifahtfigrdfi 
j tìg^rt, tforcvnto */W*w. 
f o  iècortdó ^ liff lo 4  qwtrto girti# , *  U fu i»  
to'»l*foi>'élòpàt fohvrut&e ^ fo r'x Jjt. i l  f i *
fotoàyM à^ tjtàtù»^ r -fot^* fo td m io u efib iitcri- 
n * 9 fifftc M *  .v È f t i  tn ttm à ta Jc) yuài’ìd e tt* ' 
)d i-flfi**jfi'jtà 'n i9n t*fa  fo& raàrti ÉMutrt*- 
fct^ytriarg^f^àfirÀfovrà^ptietòftfo»#. 
do furi ttgtrqwfafi findìt, k^temreàn^.fo (t $

gfo#?f*rvU
totvm jjq jr  riU Atitfohe& n qm ri pkcoé
ft fo  MxHTmMkj **a ìtJietb t dotofotrm loji

g&w itoftfridtetóR ̂ od tk W ^ ojG tcB on cW
0 3   ̂vi te



apprd&> CohiBiell^e pofcia 
-Piirij^^yPàlfe^^^/Wrrtf branco li lattai* fe le 
figefitiÀ nel.mz^pficjfq y» poca & arene di fitt- 
jxt,*dtw<irfì<$wv(ù raccolte infornile fienàifi 
leghi * Se 'htstdtfMchi P{inÌQ *tttriù(*;Jèa q*(r- 

fio folci'a quell* che nafte dalfeme bianco ,1 

quale di tuturafapiu rjfiflevzA aU’orror ilei Vci
ao . Se pei fèrie* Ha diukndura per difetto del 
JuogOjdeìt ienpofidél femej diuerrà tener afe fard 
* oltane di nùouo.piantata i JCXiuent *r*fèjftle'i f i  
•j ìo u  conera ilgatuba,m*cmif fiondilaameltef i  

*y*d* enfiando, inforrnadi glcbofthumane quefiài 
enofili 'Pontatafe fìerafoM tiandfifofiallaacÌAr* 
Mtiìaifocedefù^^a^einfèiHtasdvcpudntofè.fard 
i^pùfouiterdià^o(ib>èifoifiefteà^:aceohQkU  
xtrrttto àitemorfat*. 'rigataj etnatbxa far* ere* 
fiuta 3U getmoghoehed* Jeix&wpefitagliarÀ con 
•maferrosefo^vieutà ttfitnenexà /òpra yn yafè 
diuirafioùpurò pic*t arsita a non crefot per ah», 
ma per làrgĉ ycontedteebjfleffb Siixrtntinbyche *pr 
fo ejfo  i Greei èSirh tortefofifoa dotta enfi rurali* 
ddauerai latù((èo p m fò a u ifi ìbouandt rifiretù i 
fermagli J e t  firm erai a rìpnUuUrfcmpreéttmoem  
ffia lffo ia  U firingeraiie tiprim trasfidopo che fie* 
henna lt Iditueheèdjff anta erefim teym tiu rai far*
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fiprao piccola f a t e  di tuffa, oìfiÀitho^dffoftfi 
leggiero* L ’iftèjfò FiorentitioafferifietiafcerleUt- 
tttfke odorofe tuttauoltach'elfenieloro firà'pofiq 
fa fem e  del cedro,e così fc  munto A l cheàukerrà 
anchefeìiflejfo feme farà flato akum giorni in f a  
f i  in acqua, odorai a . Ma qui» niifouu iène ap
punto vn'inuentione di Anftopeno Cireneo. 
Jjhicfii, come ferine Plinio, ribollìindofialla pa
terna Filo f i  fa ,e  fifcrinendqfiaUayolottà de* go- 
•Jofi,rigdua le già nate latta che vegli hauti la fera  
con vivo melatole finanale di tal beaanda finche 
hauejferoa bafianzjt bevuto $ e nelvegttentegiorno 
andana dicendo hauerfclaterfa 'prodotti le pizjcf 
verdi. Inuantianc'vcr^mtuti fa v a  #vn^ÈptcU>~
'reo, nonché#vd' FHofifi - ma Ufciamo sondate,e 
feguittamoil nofiro propofitd: l)Uterràla lattata 
più tener adì fi$pdtfilaradtce> tomchanemodcfa 
to»fi ràimpiafirata di buon letame, g l  opportuna* 
menteir rigata dì acqua,di fiume i a f e  due fa rv i 
prima al carpirla le legarai la puntai Sé defideri 
ch’ella nafca e di varie figure,efipori,efi Vuoi vdir 
quello che n e  ///cr Didimo G reco, finalmente do 
configurai'fi con vna .punta di le fina canardfot» 
minienti yna pillala di fieno di capra,o di pecora* 
f  vi rincbiuderd dentro il fem e di lattata ,  di

‘ i  - X  Al t e• ___*



•'DL’Salùatòre Mancalo?
Nafturtìo,dibafftlico,di ruchetta e di raitano, cò~ 
medice Palladio! e f i  quella pillala circondata 

• di letame gettata in piccola fojja in terreno ben 
toltiuato,e fyarfouivn foco di letame humido,ti- 
nacquarai lèggermente,* perche Uraitano farli fica 
forza nella radicele gli altrifemt fi alzeranno a!Tin
sù, &  alzjrafjìparimente la Iattura dotata di tut
ti t faporide gli altri, Alcuni vi fono che pefiano 
ireptttuU di fiercodi pecoraio mefolatom i  detti 

finii,loiigahoinvn panno lo g o ro v fa n a i la diti- 
genia ferina  di fopray Molti degUhortolani La
tini fanno fifieffo con altri modi i  Colta dal terre
no la Lttuca,tolgo» viale':fittili vicine alle radici^ 
ne* me de fimi g rid i pertugiate c&nVno fiecca^v'in
tromettono i/òprafrittifornii da quello delraua- 

' m  in fuori, come piace a Palladio,<? deli3appio, 
fonie vuole il Ruellio, O* limp'tafrano di lutp$ 
e fanno che così ripiantata la lattuca,fìa circondata 
da' germogli eho nafeono da quei fim i, &  1 anko 
guardata • Si fono rhrouate lattuche enfienti 
in stfatta Lrgbezxa,cheriferifiono gli antichi har  
iter fru tto  per portt celle de glihorti s e quello a f
ferma ancor THedfrafto* Se vorraìferuirfi dd- 
a lattuca A»#fr/WiOfllfruaColuii)dllaycheco$l 

Izcondiicc.Dcbbonfifidarti torfi, toltane, via U
par-



hrpart*ùnfima»i* mvyafifigt fantesche ftpftt vaio 
fiondi tenere3e Ufi Urfipoi dimorare per 'r i t o r 
no, ftr» » m  notte ̂ mentre mani* fvorila,fid*% a#, 
f i  i f  remano3 e f i  (pandan°fiopra graticci, finche f i  
afitugbino, e fattopoi delie ìattucbei mazzetti f i  
ripongono no trofico» duopórti 4 àcétedgdfyna dt 
filiamola, fanoni prima v» letto dUnetoficco fie 
di finocchio. Fit imamente f i  comprimano tanto 
con finoccbk fecco*cb’d  liquore gettatovi Vtnghì* 
jofranatale. B, porche fi fàccia fieno qneMo thè 
del ài cìoxntayifiue fitffo ^gtifM w U Ì la to re,*  
-non patire,chi U con/irva.dofiòngbii anzi vada 
ito mona ^ognanctiahagvandedy^fo, di fkora di
actfuafitfca . - S f a  q u i  d ie e C ó iu o p é U y  P lftiip
dico èjfirfi ritrovato modo dkm fom ar (e Ut tinti# 
per i mefialienì,onero (  compio frodo che f i  debba 
leggerti) à'inuerqocon aceton emele'» -„!• t j , t

I>dri3ji$iuui., edelk Cicttoreâ  Cà̂ XXXÌl»
». \ •

ÌBrchcinoftfa Diofcwdp nd |ihr 
a a lc a p .I  i l  .che firiuendodett’air 
dtuia £  m im e dt k h d im  fd n a tw

__________ chùtmiUcicbona>e n 4tti ancora in
y n  mede fim o capo doU‘ynaf o dell*altra* m  m fi

tUttm



:  Bando *brì Akfirtanfo gran*) farem ’ho rati/ltjfì>e 
tanto maggiormente ciò faremo, quanto non molta 
'd ritta  ÒntUaltirbfigur-A'fteUe fatolti ,  e nei tcnt~ 
' fWathentèì * i‘vna} e l'altra bene ìfejp> ferut per 
gratijjìm* materia dell'Infilata ~  ̂ '
* - E  p erV i ftwmie ted trg t’ìn t d  le p id e  g  It li u o -  
rninicut'caq^ieUa toofó^kjne je f ie  può naicere 
dàHè parete t£  Dk>fc©nde « t i  ciwro' Iuogo; 

'l'eggótodofilltVffo 'toèl modo, cktfkrtìfouapudico tjQ 
ftrfanefupporiArlirfnf  fèùmdo- Ulnt>ur£yètor- 
-revtìo'nb rfeÌMat?|w<3fi,3cfi« è .quatto, V en diaia 
adì due Specie,fèluati(d} e domenica.. LafdkatL

* ea è dì dite forte* y nache fi  thtamd ptchra,e: ftcho- 
rca# l  altra dte- fi fèmma\e 'produce {èftrgfìdyfrììt 

lkrgbe,& *ì deUJdomefltck fi  ugraraakgufiblD a’ 
dotheffcta eakci^dladi due ffare,yn 4 che produce. 
l'hfiyndtp^iar^CyfimihalUlanìt<a,eTaUricxbe

^  hifi^tdifion^amendin,eeo^mhgo^ aUffio*
«no»?ifrìnr«̂

corpo. La filuaticaòpitiaggradeuoleallofoni^ 
$*> 'perttKÌoe mangierà,; aito r
le  deÙilitd di quello*. Vantò kid%<fi\p#ùfU*t*' 
r»etin4aGi<horìachi*mdre\ ̂ Br^urafduaìàca^iée' 
fuòpafiero fom d M a ne^ ìJ^ m id o ^ Jifr'^ M t^



dì più larghe,e più tenere : e pub per f i  fìejfenir 
fiere ne* campi con le fiondi più ruvide }e più fi ret
tele per dintorno intagliate :  e di quefie la prima 
per ejferpiù ten erle meno amara, f i  rende al gufio 
più aggradevole. .
~ £ ' £ Endivia dome fica  (  quella che commu-
nemente è chiamata Endhtia,e Scariola)altresì di 
due f in e  J ’vnaÀaWakra diutrfinon meno nelle 
fiondi,che nel f ip o r e .J ì l  in Comma conchiude 
il Matthioli ,  chef atte quefie. Specie fino notifi 
f ir n  in Italia, dove fitto in y fi continuo nell'jn-

Tlitrouandafi altre Specie difichóreafper.quan- 
tofiriuono gli AntorideUe piante) come fino la 
\CofianUnopolitana?e la VerrncaleAjjf. ancorai ella 
ehi e detta dentedi Leone> thi Mafie tip. prati, b*  
lin er no della fronde roffigno&èamarìffinea, &* 
A  gafie.ittgratiffima, f e  bene aggradatole pipo a 
eoyiglii &  alle lepri >• ma perche m n fino . k | y fi 
'nelle infalatejelafciomocome fuori del noflrovfi,

ì Óltre alle dettp due Specie d'endivia, vna fe  
ite ritrova^come nota anco il Matthioli )diffe- 
Sente dal£altreJa q u a lfì grandi i cefi, ere fiondo 
piùlarga affai nelle figlitele Wafer e, tu tte trejpe,e 

■x " ' din-



d’intorno frequentemente, e  minutamente inta
gliate , Fa dt pulii fufio ako,grojfo, dentro ta
tuo, e teneroafiai; talché gratiffimo f i  rende da 
mangiare per infialata cruda,e malto men de gli al
tri amaro $ em nequefia endiuia per altro diffe
rente dall*alerei.

Semmafi fendiuia dolerne fe d i  • .  , .  e f i  
laficia ere fiere per trapiantarla finche arriuialr 
te  fiere, che hauemo detto dèlia lattuca• Tra? 
piantata eh*ella e, f i  laficia quanto può creficer di 
nuouo,purché incominciato nonhabbiaa cauareil 
fuflo,e re fùngendo,e ligando il cefio con Vn giunta 
co, gli bortolani la ricuoprono. fu  i  principio del 
Perno col terreno ne gli berti per farla diuenir 
bianca,e tenera $ in qua f a  maniera confèrnor
iafinche dura llnuerno . E dice il Matthioli ha* 
uer ciò dalla natura imparate gli bettolani,pet ba- 
uereglino ffefifò veduto nelle campagne,come la ci- 
eborea diueuù bianca,tenera, e doli e , quando per 
lo crefiier dell acque vien ricoperta dal limo, cbè. 
lUfiefiè acque f i  portano, ;
: V i f é  fio Autore và credendo,eh’altro non fila, 

tendiuia volgare, chela lattuca filuefire, h  qualf 
tiel?amàrezzavince tutte taltrbttbc,che di fuc-  / 
codatticinofo abbondano ted i quefiìa pur. d u egU ff
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• thè divenir deli* Ftimautra,ì»tntre fona k  frpn- 
'dàpiù tettcrt3 tmeno'atnare,fi mefcoUnoneU’tn- 
falate . E  foggunge ttflejJ'o#he nell* Fiandra 
(conte facciamo' ancorane» ) .  s’vfa dì fa r’infoiata ■ 
non fole delle ffondi,ma delle radiche ancora della 
cicborea,c della Scariola# Seriola cbtdir voglia- 
mè ; fé-berte m quei paefi le radiche, che fono di 
metrep cubie odi lunghezza, (i diuidom m  parti, 
&  4  gai fa di pa(ììttdtarvjfa.,»e*retafi mangiano 
condì» cova uto,ctmolio,e conpefre*.

nycirdmare^a' dati’endmia: fece mentiate
Vcrgifio nel lib. i .dèlia Gèorgica .•

L'intiba con le fibre amareoffende .*
E  nd lib.4. volendo dime fra te , quanto quejla 
pianta am id  terreno hitmidoxel*amtodtKacque,, 
cotìdiffe.. - .

E t in qual modo dèirondoferiuer 
L'intiba s'allegrafle;
Galeno nel lib^dellèfacoLde* fcnpl. 

dinfegnìdelTendiuiait fapoteje fiexit, d  tempe
ramento# gli effetti ch’ella fa *  con quafie parole,. 
L ’endiùia evn’htrha amarétta, tua mollo1 più la 

flduatiea j d  quale datili ffettrmolti chiamano, Pi- 
aris,cioèamara, altrh cu borea.. È  fredda#

ficca m i fecondo gradoem at ertamente Adorne-



Di Saluatore Maflbnio. *  j  7
*

fic a  raffredda, piu che non fa  la feluat'tca $ e.j(fa
gliela fua fìccitala molta bumiditacche inefj'a f i  
ritratta + Nondtmcno l’vna3 e taltra ha del 10- 
fìrcttiuo come lacondriUa $ impereche ancor eUa è 
Vndfpecie di Seride3o di Ctcborea. E  Tifteffo 
Galeno nel lib. 8. delle Compof.-de' Medie, 
fec.i luoghi al cap.8 .ampiamente fcriuein que- 
fio modo l'vfr delTendtuia nel mangiarta3 iltem- 
peramCntodl faporcityfo medicinale in molti af
f e t t i ^  tl modo difcruirfene3 La cichorea3o te»- 
dima fono veramente frette de’ cibi3&  apprtffa 

■di noi le mangiano 1 villani tanto crude3 quanto 
cotte ♦ È  la facoltà loro fiigidetta30  amaretta* 

te parimente alquanta cofirettiua ■; per le cui qua* 
Mtà conuengono grandemente ntde dtfiemperan• 
Z? calde dei fegato; imperoebe olite altinfrigidire* 
che fannomoderatomente, fortificane ejfo fregate 
per la facoltà cofirettiua*cbe poffeggana.  V itrea  
ciò mondificauo3e nettano le comnfiffure delle bec
che delle veneJequali della umanità del figate 
Vanno a quella della fua gobba* 24e parò offen
dono nelle frigide difiemptranzj3 cowefou quel
le cafre 3cbe fredde3e kumidefone3ntUe quali noufr 
ritr(w*fr»coltaveruu*am*ra3eeefirettioe* • Puk
altre a ciògimarUfifiatr^a di utdti berbtal fi~
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■gato, ancorché in ejfonón fi ri trottino bum ori f i -  
rofi,o altri putrefatti $ e che la difiemperanza f i  
cagioni da péY fe  fola}o per colpa di corrottela di 
altri humorii e me fatandoli con mele conducono 
glibumorì per orina * Onde beante ancor fccb e  
inpoh* ere,fanno gli fi e f i  giovamenti s c non po
ca vtilìtà riportano quelli^he L decottione ne be
tte no. Ma quando pur no fi riir cui alcuna dtfiem- 
peranzji calda, e ci fia qualche oppilatione, gioita 
moltoilbeuerle con vino bianco yt enne infieme co» 
quelle cofi,ehe poj/óno prouocar £ orina. a d u n 
que nonfdovute dlor fu co  tanto fiefio, quanto 

ficco ima £kerbà fieffaficca beuuta in poluere ̂ co
me parimente la -decottione *
* Giorgio Valla nel lib. 42 * al cap. 7 3 * così 

trattò del? Intibo. É fied d o ,fijf humido £  Inti
mo nel primo grado, conferifee allo fio macole cotto, 
^mangiato con aceto, muove il ventre* (jfif badi 
tutti gli altri herbaggi maggiorfirzjt di tor via te 
oppUationt. ^Mitiga il fcrutr del /angue, vieta 
tmfiam magioni del fegato, e vale contro £Uteri- 
tia • Convna certa fìta proprietà fortifica il f i -  
{atei concilia mediocremente il finito * Scrino0» 
alcuni, che dopo £ejferfi canato il fangue oper U  
Vena,* eoa le cucurbitule, f i f i  mangia con £  aceto*.



innante alcìbo,confcrua fatto il fegato » Smorba 
?appetito Venereo, &  a quelli che fino di tempe
ramento freddò', dimnutfce il fim e. Conferifce 
allo Sputo del [angue,egioua ilfuo decotto anco al 
fegato. Il fuo feme rinfiefcai co lena, ma offende 
la milza.

Scriue Ateflancfro Petronio deirEndiura,. 
e della ckhorea moke cofe nel li b. 5 „ del mo
do di conila fornai eap-j .della eie bore a dice ri- 
trouarfi molte Specie $ ma generalmente, per che è  

fempre quafi tenera, (fiafi di qualfiuoglia Specie} 
[m angia del continuo cotta, e cruda ne II'infila
ta} &  a quefto genere f i  può ancor ella ridurre 
la Condrillafe non che è più amara, Nelfine deb  
la Primauera fono più grati i germogli,• che le 

fo n d i }  afìtingente, raffredda,e gioua allo fìo- 
maco 1 sella fi  mangia Uffa, fi tinge il ventre, co
me dice Diofcoride, &  tl decotto di Iti^eome 
alcuni vogliono,lo muoue 3 gioua nelle diffenterie, 
e ne* fiuffi del fem e cagionati da infirmiti* Quel- , 
la che fi mangia t  E  fiate,sella e nera, quanto alle 
fù e facoltà,è migliore : e quella chefi mangiai In- « 
uerno, tanto è me» buona, quanto è più bianca.  
Scriue dopo quefio, che f  endiuia, che fitto  alme- . 
defimo genere è comprefa,effóndo ilnuerno fatico

bian-



Indite* dal freddo., perde qudfiin tatto le fu t  
virtù ,e puoffi chiamar ciebotea, o Intiba morta, 
ptrcbe.ancorcbe raffreddi, none amara, ne meno 
*flTingente* Quitto ohefio,quefamoltopiùpr<m~ 
temente $' infrange della verde, efitngue meglio la 
fete, rintuzza più pr e fio la fame gagliarda, &• è 
manco grane xltofiomaco-, peniocbeieUa più velo- 
cernente riempie il ventre: ma mafiicata prima 
co'denti,fi corner te in fucco più atqudfo,più leg
giero, e di minor quantità. N el lib. i . poi del 
modo di muouereil ventre lenza medicinali 
c&p.G.fcriffe tifiejfo Autore quefie paròle della 
Gtcborea, CintdrOyCidè Ucichwex ,o  fin Jcluaxica, 
o-djmcfticafUa è affai actommodata-xUafilomaco: 
raffreddale fi finge : ma felejfa f i  mangut,ferma 
il ventre,percbrrefiaquafi in tutto priuadelia- 
manzina, la quale irrita gfintefinti, a dèlltndi- 
uia (fut fi'altre, QueUa che- f i  chiama -Endiuidy 
quanto? più bianca,perche m enai amara,tanto* 
meno attaamuomreil ventre.

Ma per tornare a quet clienefcriffeGale- 
no, tic» e dalTvfòdel cibo, e dtll’vfo medicinale 
propofio da lui poterne cm  facilità rattorte ten- 
dimajotaCkhorea poter fornire anoiper mfsla- 
t*) perciocbe dicendo egli poter f i  mangiar cnuUji

COt-



•tuta per cibo, non bà dubbie veruno ̂ che cruda 
per infilata affilatamente3e atta per minefira3e 
per infilata fi  mangia se  per minefirain duerno^ 
di3o bollita in brodo di cóme3oiirarrota fim plke,e 
condita con olìo3epafarina.• Ma f i  cruda per in

filata f i  magalda vn 'corpo fino perojo f i  ne f a 
giano le fiondi3o le puntelo* i germogli : le fion
d i demmo minutamente effir trite cote vn coltello,, 
tìtd infufe nelide qua alrnen per vn bora:3 perche- 
depongono gualche parte della loro- amarena* 
maggiormente f i  della feluaùca-flit-anno-, e poi 
condite con olio,con acetojcon flaie, con pepe, econ 
f  affarne a E  f i  pure alcuno vorrà tanaglio con
ferm e al fuo guftoajfiporarlir, o ndottxrin minug
ie part delle,o pefiofebfjfiluto con aceto3 o'pvre- 
(per filo goderne l'odore), vntòne il piatto ;  lafci- 
no filar la paffarina, perche- malagem/mente-fiac- 
compagna con taglio -■ Sou bmne tè punte* Or* /•’ 

germogli permfilatatruolì^e cotti i macrudixm» 
diti ruUefieffimodo,t co ttiaggiuntanti la paffark- 
na bollita< infume contffi*• ¥ finto m dttdi condir- 
quefiHerbe ancora to»  mofio cotte, è ■ condì-» 
mento gratiffimo,e forfè nondnutilc, particolare 
mente nelCmfilfltt crude.• Con firn  atte alcuni le' 

punto dodo-eiekorcameilaceto per tv fi  di-tutto*
Ha»-



Tanno3 fparfoui però prima del fale3 e lafciatl 
fiore alFombra alcuni giorni} che ripofii poi nel- 
taceto3 tanto fono grati per infoiata tInuernof 
quanto fono le punte de* Cappati.

\
Della Ruchetta,o Rucola. Cap. XXXIII.

On fa  di mefiieri che io m*affatichi nel 
defcriuer la pianta della Ruchetta9 
perche ella è a tutti notiffima nel- 
Tinfoiate, Diofcoride Icriflfe di lei 

quelle parole nel lib .i.a l cap. 12 9 .La Ruchet-  
ta mangiata cruda, e copio/amente ne* cibi3 de fi a 
Venerei il che f i  parimente A fuo f i  me3commo- 
do ancora a prouocar torina • Vherba fa  digerì* 
rettr è cvnueneuole al corpo.  Vfàno il feme per 
condir le viuande3efèrbanlo3acciò duri piùlungo 
tempo3impàfiandolo con lòtte3e con aceto,formane 
dono pofcia paficlti• La feluaùca nafte partieo+\ 
tormente neltlberia occidentale3 dime hanno gli - 
habitatori in vfo il feme in vece di fenapa. ^ u e-  
fio è molto più acuto del domefiico3e pr cuoca mag- 
ghermente Torina •

Dalle parole di Diofcoride?cauiamo ejfer^ 
larRuchettadi dueffecie3dfimtfiica3e fcluaticas e .

dallo



dallofrffi impariamo l'vfo dell'ina,* dèli-altra s ì  
nettefiondi» còme nel /im e . Chiamano t Latini 

• U RuchettaEruca, dall'effetto che f ì  ella,com e 
ben dichiara Ifìdoro nel lib. 17. deH’Echimo- 
logie de’. Vocaboli al cap« io« così frinendo* 
La Ruchetta,* detta, Eruca, quafi. Vrnca, dal 
UOrbo Vr'o,percioche i  di facoltà-ignea,* mangiar 

ne’ cibitmuon* lincendio diVepet** D i 
qjtefUjènpdutft&ciedwt* vfuale',*, lalòdaagre*. 
frxdt maggior/ agrimònia h /eb o n f  
concitatila di Venere. Ow$(diehi*moì%d0 4 )i\ 
frn ea  f i  chiami perfitòigHanzjtJi qUedi'aniMa-

chiamano), Jitwip&etfà 
tt& o /M  VodtH
iw h fi frcn tf^ lm n /ep ff^ rk -fio n A d ed M t^ :
hjO<d<£lMerfych* tdhtie rìnèangofioy-quali f a  
djdfaW .frtiàbkrógiaiifuffero*Q  pur potremo 
dj ?e, iofiemft « y n J ’Autore dell’Hift. genera 
delk. piante nel lib» f ,  al cap .4. che fia detta,s 
Etuca^n Latino» quafi che. eroda, per che s’eltafL 
g^ fìa ,m o rd ere mente la botta» il palato,elalm-\
gUjLt, _• 0 > v . i  j . ^  . •" *. •

\-. f r  L  ̂ Hoketta feliéatica è  quella thè hafr\
pare ch'olla fyuvttt jrw 1 . 

di, quale la defriut il Mattbioli» cioè chefbah-x 
• M m  hia



i# 4  TritfàtodeiTInfantaySic.
%Udtttadomfiica.pìiklftJfiintAphAn3perchèpir 
là maggior parràhon fornii*modo verun^inta-^ 
<fiiate3e fina- egualii lunghey prette, e~ graffette^ 

.nel color verdepim tifi*  chiareycbcófiure i  Ne 
'mipar'cbcftà gejeitaInuatevtre(come lifteffi d ^  
eo)cIdeila. nafta fila  miluoghi ficchi s} (bautta 
dola fo t f i  veduta nafiere nette muràfrftejperchi 
ntt noftripdefitiafceper lai to n fa r patite nette 
vign*3\anc*pch*fiani in  tetremgrajfis r/fueft*

Coladettevigpe' da noio> • - ’ •
■ SeiHTe Cileno d#a Ruchetta ia m o k i 

bòghî e pdrricotermeifte nel lib.avdellcfo— 
eolde gb^irtì.̂ cajp./f^nd fibid^ltefàgto  ̂
nedettadieta' a&enuanteal cap^aél. hfc>* f*j 
dèlie; ficai de’ fempL ai tz fiz  r. è^èl. 
delie mcdeCmeìnrqaali luoghi duegh^tbcUrn- 
ebetta è mànìfififffimAmehtt caldài &>thO per ciò 2 
diffìcili dtnangterl* filafinfàtjfer tkéjcéteta con 
telaituta t chef?crede melte\$neri ti fim ele chi' 
irritiìappetito Venereo:, che mangiata fila  ca- 
gtoni dolor di tefia :. ch'ili* fia.delterCordine de", 
fimptici Àttwueaptk che petthcgtneràfiatòigpnfi 
il ventre*: a che. mangiata verdtiHon fido fia nu*>: 
triment*±mà ancor ̂ medicamento*

P a a *



Di Saluarorè Maflonio ! % Sf

'Paolo Egineta.fcguendoi veftigi di Ga
leno nel lib. i .al cap.74../crijfe,cbc la Ruchetta 
evn’herba calda,generatrice delfem e,e del dolor 
della tefia, da Greci chiamato Gephalea. £  
quali aU’ifteiTo fi fofcrifleAetio nel ferm. 1. > 

Plinio trattò ancoragli dell a tu chetta in 
pm luoghij&aggiunfe qualche cofa alle dee- 
teda gli alme onde fcrifTe nel libalo, al cap̂  
<T|. che f i  crede che ancora ne cibi f i  a facoltà 
d’eccitare Ventre, f i  cerne fò r gli incornimi nella 
ruchetta# nelle cipolle perle befiie. Nel ìib. 1 p. 
al cap.8. hfieffo fcrtffe, che egualmente la Ru
chetta, fél ilndfiùrtio facihjfimameute nafee ofia 
l-E fi aie,0 fin { Inuerho > e che firecialnunte la ru
chetta, che non f i  veruna filma dei fioddò, id i  
naturadiuerfa dalla lattuca,ejfendo eccitatrice 
di Venere : la ande vienm efidata ve’ cibi con ia 
latiucdjtccio'cheitggmugcndofi alfouerebio fred
do dclTvvo il gran tolda dell’altro, rifidti ne* cibi 
fiejfi vn’eguol temperamento. Et ultimamen
te nel libraicap.x \dafaòfcrittt quefieparo* 
le d ifirn  della rucelièmedicamento delle morfi- 
cature de gli Scorpioni# del Toporagno} d if caccia, 
tutte le fiticctuokfihe nafiono nel corpo 3 toghe. 
via votive mute le le macchie della pelle-netta fac- 

~v hdm 2 dai



aiftf T i ^ a t o . M ’Irifalataj&c.'

cias &  vntocon aceto nmttottede lèntifni. Mefìo- 
Uto co» fieli ho urne riduce al fao candore le cica* 
t.rici nere, Dicono 3cbefe con vinofibeuèdaquol- 
lkcbfJ;.mnj da lice aere battiture 3 fà m e/fi no» 
so, thè di f i  u por e nelfenfo\ > ’ Necondi menti delle 
Vitande' dicono* eb’eg k ì tomo fbàtte,chd Greci 
t  bxn cbiamtQfidutomort *- • Ditoni, òhe fé  f i - f i  
fomento* glt oichì difoglie di-ruchetta tritò3 f i  
tefiitwfcéloro là chiarezza dai veder et chefi*Je-> 
d.atrice deÙa tofft de’fanciulli 3 e che là radice 'fa* 
bollita in,acquai cauifìtora loffia rotte* E  sa
gli è y  ero, che la, ruchetta gioiti alla con cefi ièna 
delcibo3come fcriue Alefifandro Petronio nel 
lib. 3 .del modo di c6nf.la fan.al tap .indiremo* 
ancor hoi3 cb\tla vilm ente fi  mangi nelle infida- 
te,comt quelle3chenella.prima m enfafi mangia-* 
no3e che giungono a corroborare ilcalore ( fied'ty 
tale facoltà fono le loro materie )  nel fondo dello* 
fiomaco. E  perche tutti g& Autori3 comehaue- 
mo fin qm v(duto3conuengono ch'ella fiò caldi/- 
fima3 e che pofifia col fao fauerchio caldo cagionar 
qualche danno $ è da lodarfi il non mangiarlafeto- 
plice3sì per la detta ragionasi anche perche è in
grata al g u fo } ónde patria l'appetito in vece Ai- 
cfificr irritato, dileguarficma sì bene accampa*



I)f folgore tìa(fofci<K % e f

gnarla con quaìch*altra ber h i frefca di nat'ut*',cò-* 
m'àUldttuca, tendiate, la'ckhórea, ìaceto fa , i l  
fencho,efm ili ;  e còsi mangiari* erudaper in/àla- 
ù ,oper medicamento per te fu e  qualità dette dr 
fopra,ofot cibo3.ffi  trattamenteal mangiare,ba-. 
nendo jwff'anza di cia f* r e  con la-fìta actètezK*,er 
con l’am arena, &  acetoftà dellaltr herbe> 
"Valore del condimento,che l  *< compagna. Ne ere - 
do, che per freno dedàcktez^a fu a U conuehghi 
malamente per pati e. del condimento H mollo cot
to, che dólcemente Jitole ajftpor'are Jlmiti herbe. 
Lodo ancóna, che perche ed4 e-notabUmenie Cai- 
da30  acuta,entri nellirifalateper ta minor par
te, per iffuggir qualche darìnofò effetto :e  ei a f é  
pur 1 accompagna con altr herbe calde,verbi gra* 
tta tol pettofèdiacon ia metijfxfcol cere fogliò, e con 
àltre firn Ut 5 f a  di quantità p ic i , e non fenzlat- 
tr ber barbera fr e d d i .  *

Bella Pbir,Ouero Valeriana. Càp, XXXlV .'
’’ ’ *' i;n  . v » j /> ' - \;'*h\

V eli ber ba,che da* Greci è chiamata*- 
I* Pbu,è detta d d  hatini, e Ja  Tofcani, 
I  ì^aletidna,.&*kdnt* neffrìptefiUnó* 

tnc di> O ttim *ffirfi p*r racchi tid ertiti fh  m *$d 
* v.\ hu9m,



T r a t t a i  ^ e i r i a ^ k t a ^

bue ne qualità,. N o M p p o ttò  d iqueft’herba 
pioiCGridepiu fpecie,ma generalmente par-? 
tondóne nel cap 1 o.nel lib .i «così ferine. 
da Ufbuyt beuendofi /ècco, pretina V orina ;  il che. 

f i  umor* la fta  ,deca ttione. E  ’ efficace ne dolori 
del e*fitto 3 prenota i mefiruiie mot teff ne gli an* 
fido ti *

Plin io ancor egli così breuemente ne tra t
ta  nel cap. i a, del lib. i U /ottoname di Nardo, 
Jlgriop Cretico,Netterzo luogo è il Gretkojlqua* 
le altri chiama >Àgrio,qff altri Phu* h$i quefio. 
le fiondi fimdia(fplufatro,crefc<altov» cubitox 
biancheggiante nel potporeo ne fiori,  h i la radice 
rintprta,yiUofa, t  fatta  ajetnbianzjidi piedi eli 
y c c e U i v  . ' .
; E  Galeno nel lib/S.deU<r JtocoMe* tèmpi,. 
dice,che il P huè alquanta, adorato, ìo cui radici, 
hanno virtù jimileal Nardo^uant*mquefiano\ 
in molte coffe piti deboli • Prouoca più torina del 
Nùtria £  India,* di Sof^t^n^ oì bene a fiafìdet 
Celtico,xolquale in quefla facoltà hà egnal pò f i

. • ' v ; \ r  > - * f r
Pietr’ Andrea M atth io li, nel coitìmedro

cj»p*
fogna ekìfilm tre ì f t w * q e * ae 'ud-*



 ̂ o B i SàflbStorié M ifférh o*

»/w ^M ^PÀ ùtc^dfcIl>hift!.‘G encr.deI}epiàit-' 
tediuìdeil<iPbHÌ}rduejfecie,bortenfè,ef}lueJires 
l£ pntìM(dfcegIi) nel lib ^ à fc a p .i/ '*  tjfere il 
maggiore}  Ìl/ecokdo(ncllitu io ^ lc a p . fó n d ici 
ejferedidue maniere minore,e mimmo, amendue 
(lu efi ri '^Xfbartehfe ffoede- ordinaridhhhte ne* 
giardini, &  anco d  minore,&zì quale fcriue il 
MatthioR, ̂  età f i  "vede in effetto' ognigiornof)̂  
c h e^ ^ etiin rirmÀràlH^opméfkeì^fjJrdiine^ 
dbéhi^ ^ei^no^i^ oK & àfiidkì^ntà^ e: jfèh  
mangìan^adidimèitPe'tof^^ì^poco- d ife t t o ’jW* 
ìoVtdbi thè Umaggière;& ìtminortfiatòw tgual^

hfictodb disfogane'tf tof^nattèrale appetito, ma 
con te branche}? <dH'U-'tnghìèx caHand<xJift'emnd\ 
din teine alia già nta, difeu op tono, e ritrenani ir 
ràdici,tfòpraqutlhcòncando(, e fìrepicoandefì 
ifw ntreiffi tafìhìetoàìteridntoHvqHàftattikn&J 
~ ’Fàfpdètttfrondi diquefia piànta btfalatala 

•tfafiìtpm dedeVelUla maggiorej faejuafpàreat 
gfitóo guflo inftpida, maft fcuopre poi alquante- 
amaretta con qualche arornati citaffìbeh molto* 
meno che nettar aditefifinte  .< New pero di lei 

f i la f i  fiinfalatamagratamenre enttanoÓe 
(colami d’ktr'berbcj affa fo t andò f  articolarmeli

t t



'cbtp w ,o j$$fo )ì\ ^
nelle infoiate di]\ieftolànzà£ottima VtderUnjt 
4 ì*far». p i*  (he ftoez^He c o ^ fo , cottole co/k 
****$&> *  v< <.. : r-
'j , .•■}*:.v. v.. . -•■...,-.;;<* •?.. ». ■-,.,rw. 'n ..'v<■. ’• ■'. ''•.'! < - '■ •»
% * D e l IsJafctip v ouerQ Agrettol .-.■•\ 
;: f t .-. , ( ^ v , X X X V 4 , :  ; ..

J  ip iS ft®  ìofcofride uel ^br ju ,*ri cap.,
I I v A k1' cheJ’̂ uiae.^4'-
1  #  / ¥ * * «  «/** ̂ Udidnlom,wn^
S  xifìfia.amerA <kb\
w ^ c S u E l

fr w M fy fi .
pprtixMqfih t t tà  g b

tq Jlafe'nèJU ib.$. al capi. in qpeftp £̂ Q>0(t>
hfojlf+rtw, tra lUkre fu e ytktìf, ha quelle, di i r r ^

ĵ£\ilN40HX4k di du*$fw\ fecondatale™ 
nQ.nel̂ vio.ddla Comporle* i^#cam.fèc. \ 
iiuQghiaicap» 2 Mmejììwpt feltùtm ^ ijxxbtior '



xbtanutto, -Agrefi*, eUM'agnnMxia^^eglipafieJè
pàifoiìfophr*'*^
-siiì’jftatbcdetl’tiì&gpiur̂ lelkfp̂ QiCis o p w  
M ltre^ h ^ N afim M ^ h T p eteg ^ ttteieB tii 
r«i»4Wdcttà'.dal MicbftiD, //*^òdfcctfr dal 
^ od ^ o èp iM à M o ^ ^ ésa fiè^ ^ m n rtn te^  
U ^ J^ fitn tkp jiitteamipttèhm i^te^gliberinA  
t^^nratine^vh^ùrodehe^Nafinriijfdetet^ 
ei.^ itefii/aèefp n v n o^ u ìfoù y , peWìt^nohfo^ 
n*ih\ yfoneltInfoiata, fu ori i deU’̂ icqUatke, dcL 
qààU tiM U rem o:#/$9faog*c^  V\ a.^  .v.v\
Mix QakiiqicHtoeadi aLdctt£>Qel\lib. tv
ddfeftcokdtf fastyhrfllafim ttè) meàtxebgfctt 
foeft* ih 4fti$*m &
d iti dcquea^Jfcr tdnto netta fu *  aèuèezj^imn^ 
fo& *Jty fom *^ cfo*fip ià  p et cempatutka M ìw

(&&Mìka^^ftMfb rtpotfo k&que&e'dofk 
4gnMh'e,gàfihmdo&,fortemente rìfiaidktpo ; tòco-;. 
m Bt& cò& & aj£e nellib. 1. ddk^iffeivddk;

h^ fnniui^ nonn^ x  
xifoU*^lptréwfdcanai*

* **? > ^  V _ - M f* N n bafo



t * i *  Zàntààédltosf&aaij&c:

^'*d%**$d* M tfy o & fò à tà  ̂ \fìrùia\^Jafa^  

mo nondimeno ejfer molto p iò  c d d o d ifit ffa iia i
tjucd^^dkvnŝ Hliî Jfoifacìmaî te-

Munthéì$ajbtNh9&  ìifàÀrU bffxnbfattvxw 
fn t^ pn m d^ ètfS afdn èqktév lm dm ^ fi^ U ^

p o rfd l^ a ^ fa ér& m fa ìtà  j.fo
tifati» ^ ( iv t iè j dfprnmy&iòSenjpnfy dò f a
ifatffc USifatoiò^ il ffifrct&jtìf.”origujìàffi&C»* 
1m entodlSifim BrÌo^P^ìtffpdò& im »nis^^jfa 
m^jd^Ì£t^î tcb^U]j^tù)dddSapfuàùijt del
XàtpBm*Itosx &pm$jù/fi\ yfigaeì tòS^pa^ttiiplS
«£m»

UV ■'•'A v .>?;. i r ''.v\ W .:^  i> ' '
*9 \ al^àìfc&iélkfiòfàM  

t/fod àh d tm ify tù fah tu am fi]^  
ik^tìnem f& À nkfiy« ̂ ì ì^ 1 tì̂ |m Ii^ìw i^>  
/uiM w f& r^uritó^
^ràìLtu^ortikfoipuiti^ tgh ^ h ftb id im  
lé^ tU èbdmm^ktglièKiòò EftggiiigfrdkàeJtdÙ

►*\u kt/T* D i



l -Uddbè- fymFejfcr ilniftMtito téIìĉ  lè> fteÉfdk 
R jn iò tJic l lib;2iQ. a lta p *i fid tm  ̂ àanlfijk le* 
Jùequaùtètéod firinendayll.ttafiurtieimpedtfce -, 
l'xfaVeuèteeìMtùfct tornata, Comeb*u*no\gtà^ 
tfataidifèfaxifajfu* fjm ie* tibukcoefitr$ti~  
OHs&iduntaal^Y^dvw.dnèaietànddcgi&tì. c*ua\ 
Ucakra * Guattfcentuoiilmente le Scrofolefot*- 
Pavé emfndftrotut farina, eh faue^ecopert^coìrc. 
jrondodicaàolaw> Zlakvó^ilmerey.dìefi terga,g&\ 
J> amari) che offendanola taf** f^ndeekhtraJax, 
*oifla « v Beante xonauto, acquetale tornate t ie n i)  
deliamente** Heaato confwijtoyojitangiaiocattfx. 
ch i,g t9 U a *tta
egM Ìpofaànepprì^*r& ^  : 'Bntlif^tpar^. 
mento ì  fitmato dallo ftejfo ^iurinxitiaeadefmxx 
luogo tanto taldo}che dice ejfér di natura Vaufiìco* 

Akffifòdfó Eeumrfi) nelhlg bìibÌS di
conf.la ian.alcap. i*così fcrijfe del Nafiurtio,Il

id io trA lb g M téc^ o u éT istA g ^ ^  jg»#'
(ju^hdàmda^pótxttte^andoe 1u r jt  f ^ ì * :é i '  *
st - „ 7 « / f t f i^ 7iÌ } l - V !  r .  ] Va ' * A '•

& fffb o d ri^ y *k éein o
^ d ^ n à ^ k n ^ f i ^ i k ^  'tòmnat̂ Kovnlpóna 
nd+$fàaàdBexfiamifyùfwèr^gia^i^ a aeÉM\t*/apn> 

a.a U n  % di



tVÈ TratteteT
di. rìt&giark.'pw difbddnfidallpSfatò, ddwmbco 
dèindfae d tl profluvio, deU’orinoLy ii&e quoHcofeT 
eram  msrltofiggetti : 'ma il lungo ty* diluitola* 
fH ik  carne'ìnmoee a.magri,* no è\ danòft*griìffi~\ 

' Hpr* ejftndodi bontà vebemep^a ìbNofturti***
quanteme fìrineneifudetti Aat^laneùwcbepr^ 
uotìòi l’appetito del mangiare^orncfcfme R Ìfis,. 
non .persila mepare9cbefe ne debbia commetter 
tvfo’neJ?infoia»**, ma fò g n ic a  qnalcb’v n r fora  
ajradoynmttfitarmì di accompagnarle con \altr* . 
btt&t.jfafike&ìbuMidt,* di fo ra rg li'feru a p er  
tmòfemaparte dell'infilata^ peeckf tosefitggiràia' 
fm erth ia j^ a etctex^ i^ y n ^ n sù cìu m gra fo ^  
nelfnofapòr^ibe pùàn/^cdmSgnf^dolaaperta-

4 *\-<r.*»
A.» •'. '*\?k fcVt'jV,* I 'ìAjt"fcY.\o
i l  lidia Bbr̂ girié* 1 Cjqpt-XXXVTI* 
U tv.v-,AVv»/*vi.. ^ I s . n u  ?X--::o 

lrtdjm}€Ìé$*mengJ»kpòuttiglt* 
SxrittmfdeOa upàvP îtd sperai 

. EaghjftfcrrttxdiC glÒMiicboe/̂ } 
'fèr̂ neUayebe dâ amaxbiamoté  
• \S«^pMr#t barba 

«edt̂ mineft»gemelle rnftlabé .*■_ èptt qmeftedejfÒò
**kà,t le Eé^ofic,

' ■* i  v 11 da



d S àlii^ to ’rè KfàiTbtóldT

dàgIl'Anìhi>(^onl^^m chi dà modeinv Autori? 
dtttonoihtendtrfi dilla nofirà Botàgine3 tatuale 
cosìdefiriue Diofcoricienel lrb*.4,al' c .i 3 o.Na~- 

feelahugèofia nelle pianatecene' luòghiarenofi.Ce- 
glìtfiiimefedi %.Ùglio. Dicono qttefta ejfirtttfc' 
alle peparne* Éfiorile al V er hafeo, e  produce le 

f u i  fiondi fiarfe per terra, le quali fon nere3{i f  
offre,fintile alle lingue de’ boni ,  Mejfe le fiondi 
nel nino cagionano *Uegre%ga, e confolatione net
tammo .
“■ VàiJ Mattfàolriniieft igandd (&  eheritofa 

ragioninole qoelch*egli ne dice}perche là ‘Bugloffa 
de gli antichifia poi fiata chiamata B or agirne,e cà~ 
uaJàraghne da Apalcioy iì ^ n alen el Jib.dc* 
raedkain. deirhcrbei ferine, éhe'i Lucani chèa 
tuonano la bordane, Coragine,per sbaucr proprietà: 
grandedigiouare alle paffìorii de tenore ,• onde può 
ageuolmenteefier AHutnutò,cbtcorr9mpendoficol‘ 
tòmpoHnomefiofiatamutaralntetterd € .m B .e\  ' 
di&oragihe fià  fiata poi detta Bofagìne i 
*' Mora perchefi/àppio chiaramente la d ife r in i  

z.a della forma della pianta della boragirie3chc e la j 
f&rU'lrtiglojfn$tU qtùttaiteda btighffa wlgare,4p- 
fartaremoleparriefieff^ deiW attBolfi il dualex
fide fattorn en te Aiquril,» riri f i  fica ia  DÌòfeoj;r-\
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tttgta^èm è»rum d^r p rr totifègulhziffik 
Hutbl&Trdmafhc\fU aUa ̂ ngtìày^ xaìpimtiij€ 
firfirk neo^frm grét^fip9r)fjr ih t ft ìf  w èy clrfk  
éiigfójf^àtt^(tht^jTp wpyfyjp' * i ' crììtóH Hi 
\jivéfsèii^ifmwfptrità^iih' i&à fordgh& Hfgfor

gU offe. 11 rffrdÙKtTÙffo r ^ ^ i^ é i f^  fè 'lóY'o tìèt

f è r o l a  bug&jfi&jftfdi twtp&hOftcvfò- iutda., '&  
hy m dt'^vfcibfi, tèe gftftìX fiìl rtitod idgiàtù a/Iè-,

aifatójje c'ogivtoatàdat- 
taJfos&edcUefducrdfHagófylMtfa fè t i  coto ad~ 
qusm iùtteM Lferèbc& ìeffartdtòf^tìóttid  nell

ifitK af xX p.fi fèrrtì* 
yatti* ik$ mtiao> ftfit~  

&glr^)eiy*ffirtrrìrqMÌ {?f*tpfottfei(Ìtefon qui?* 
f^ Ù a S o ra èin tjbt sppr*ff*\t ■mUitkritWt tfdL

ÉàddtdttictWtJcmttì^^u^uii Sikr/figft&tèithe Hit 
kifègf&iirgatitfovfori, imUfandd qùitftyktìfo 
ékkmtliwr» t^utfia rgrtPifftfhi^W^A»t 
fiofiofUiklXmgfttrtdej tfofixiUgfr, t&iiùH /« 
fmòàiti&xidtodaratitrÙ fefòr$f± 'È qneftà gioii, 
takrfrHrxyfi m f n £  de» ffrtsgiijtopàìitè- 

^v«;\ tare



. Uro ̂  Propose foriti A, ttme^xac* W  ficattlfa%  
tnoderpiAtstori: Gftingue a ',gèiardM*on
fin ga ti fiuuiekea gh {(teriei,#  mdhnoonkì,fd*
\A qpefi^^bim n^fiehfH jfttytiktf; ^
gioftung nq(i 4f i m  delfigAta.ntmsmerto fìà p & i 
^ Ìfi^ f^ tn fn g ^ i^ o éififiid t^ ò n o » e/ìrm A  
/àUte^nùfopw fivA, ben r/bÀfticAtitvxletiyer cer 
to non fi  digerifconOìpArtieolttUrentedo gl\ ftaMA- 
.$b ifli^ A tfck  ffir&fcjkf inghirtùitrintcripiù to• 
fio  firiiqAHgìW ntttm A tifU j^àbixbe tuonano, 
cbo trdfmptM ii conto beri* lutto divedete negli 
efrem eptidél ventre, LArodtCAjxmAhgUl’lm. 
perno in voce dellefrondbche nonfi tronuno, \ 
t ,(1 NeB pójfi t+m jpddo Ma Caftor fiorante 
pncoreghpe ferine peUkfuACe'utmmdeUdhapid\ 
t  d fl vitto de gli Alimenti,tJkÀfdefi»)i£Aa^»wm  
fiuto m olti,ebet vfo de Un borÀgn&finmfiiofhofi* 
tuo ftK ttpfirfaA t U m m rÌA i ^ b e .d iu d iU \  
mAngWeA»$Ì<9tf4 cktw ùfal '£ifdkn<p*ej&d& 
to nelJm drfidfiU  fug/ofiàit neptetnenzUrdkejpt 
pp£umentoyermo»sr/alAyt Ài
quAjjtemtngiù tfftfithe giàpejjx percétifuct#* 
dine 4 firu jrfìne nelbereniopjpenèhe ten eriac\ 
quA/dtl?ifteJfAjauAtA.per Umbieeo» Potkmodun^^
queficurtemente yfkrU  h&àgws UnffcmexoàM

•i.... Ut tu-



lattuca,e genera buon /àngue $ e come cofà cordia- 
le f i  Sten femore formato tl /troppo di boragtne 
nelle f i  et te rie,e la confierua de fimi fieri.

L*yfi delle boragtne neif infialata , e nelle mi- 
nefire de* brodi) è apprettato da vn antica, e fre 
quente confuetudine,  e dalle ficritture di molti 
A utori: ma particolarmente da vn Giouan Fi
lippo MafTanefe nel luolib.del modo di con
ferma fan.al cap. 19.con quefie parole,Vy/ò del
la boragtne è lodeuole nellinfialatete nelle minefire. .

A tjpe nonpare,che fia nella boragtne quella fat
uità di fiapore3o quel fiapore di mellone, che alcuni 
firiuono: ma che ella fia anzi infipida, che fiaporo-  
fà 3o pur fie tale3che fia di fiapore molto ottufio, e  
per quefio lodarei,che douendo mangiar f i  per in
fialata, f i  accompagnajfie con qualche herba acuta3 
e amara : e più grata è ella nelle prime fiondi al- 
t  hora che la pianta non è per cominciare a mandar 
finora il gambo,fie però cruda nell infialata h i da 
firu ire , percioche in quel tempo le fiondi f in  pie- 
cole,tenere,emennoìofe in quelle Spinette, che fè 
to f i  portano ,• &  il neruo che per mczjzp le fiondi 
pdffia, è anche più frangibile • E  f i  le fiondi f in  
grandi,deuonofiezz/trfi,e ridurfiin partì, perche 
così ycopriranno meglio, quel poco di fiapore, che

0  0 bau-



hanno al gu fa i epiùfacile, e mcn noto fa  fa r i  net 
manicarla S d en ti,  alla lingua, $  al patata •

DelTOxalide ouero Acetofa.
Cap. X X X V I I .

On fece deli*acetofa veruna men- 
ùone Diofcoride, come riferi- 
fce il M attinoli nefuoi com
mentari, ma sì bene ejjo M at- 
thioli ne fcriflfe al cap. io<r. 
del l ib.2.  in quefia maniera> 

Voxalide non è altro, che quella che noi chiamia
mo Acetofa , della quale quantunque fe  lo taccia 
Diofcoride,/* ne trouano due Jfecie, cioè maggio- • 
re,e minore* La maggior e h i le fogliefimiliquafi 
alla Rombico fèluatica,di modo che molte volte in
gannai* occhio,tanto gite ella fimile : ma gufian- 
do f i  fubito fi  conofce il fuo acetofo fapore : nondi
meno h i ella le foghe alquanto minori, più lifìie,e 
più frette ,e  dal nafcmento fagittali. H i più ra
dici,ma non g ii  come la rombke,gialle, ma bene al 
gufa  ace tofe,come il fu  fa , e le foglie. La Mino
re f i  le foglie molto più piccole, f i  mi li a ferri delle 
lance, lucide rojfeggiano,  e piene etbumore, e più)

ace-



ofittofe affai algufio di quelle dell* frette maggiore»
Mauri* fatto ancor bene il Mattinoli di ditti- 

d ert Aceto fa in dome fica  ,  e feluatka ,  e le due 
fre  eie dì maggiore,e minore, alla domefiica ridur
re,perciocbe amendue nafiono fiminate ne*giar
dini, e trapiantate di fintam ente, fanno yncefio 
di buona grandezza. La feluatica poi diebiamo 
effer quella,chefront amente nafte ne* colliper luo- 
gbififfoffi,e bà le foglie quafì tonde,effondo al gu
fo  molto più aceto f i  deUe due dome fichei e quefia 
figliono sfarei contadini per companatico, man-, 
glandola col pane. Tutte quefle frode però fono 
attiffima materia et infilata, come bene afferifit 
Antonio Gazio nel cap. 141.  del Tuo libro in
titolato,florida corona, le cui parole f in  quefie, 
Incominciamo dunque dall* Aceto fi,la  quale fre fi  
fo  f i  mette nell'infilate.

Scrijfe dell*aceto fifitto  nome di Oxalide Ga
leno nel lib«4.delle facol. de* fempl.al cap. 1 f . 
in quefio modo, La natura del fipore acido f i  h i 
da e filorare neU*oxilapatbo,e nell*oxalide, la qua
le dicono ancora oxida. E'quefia vnberb* jtlue- 
fire,perche è fempre parfo a me tal fipore in effe 
/incero,e fempltces non partecipe d*acerbità ye- 
runa,com*effer figliono i frutti degli alberi,i qua-
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U hanno manifeflamente lacetofità mefcoLta con 
1tua certa acerbità, f i  come bà in f i  tagrimonia 
l aceto fieffo.  Et haueua prima nel cap>j .quafi 
co» le me de firn e parole così infognato U tempera- 
manto Catino dell’ Aceto fa , Q uel eh* è filo di fa- 
f  ore acido (fiafi eia che f i  vuole)per certo è freddo 
diqualità,fiapero melo,.acino di yua,dirouo, di 
moro^di granatogli quaéfiuoglia frutto, a fiacco,a 
pianta,come COxilapatho,e l’oxahdeja quale chia
mano ancora Oxida sperciochefiegufandola ripor
rà,eh’ella fia manife fornente actdaTfinza ycrun 
gufo etagrimonia, ritrouerai talfiacco ejfer fred
do: oltre chefiriffie ancor t i  fieffo nel c.7.del lib.4.

Fece ancor mentione Auicennadeliaceto- 
fanel lib.2-del trat.2.al cap. f4 «dicendo tace
to fk ejfer gioueuole a quelli,cheper colpa di corrot
ti humori nello fiomaco appctìfcono dì mangiar 

fango, cokeyterra, mattoni,ecofi fienili,come au- 
uenir fuolc a donne grauide, 4 fanciulli, &  altri, 
E  figgiunge,che non è ella me» gioueuole alle pun
ture de*gli Scarpionii maggiormente la feluatìcajl 
cui fieme,fiefarà prefio prima,prefiruerà dalnocu- 
mento di tal puntura ►

Aleflandro Petronio nel lib. 5.del modo di 
con£la.&n*al cap. $ Mpoì alcune cofie ficritte da

&



gli altriferine egli taceto fa  ejfer grata cotta nelle 
minefire,ma molto più grata nell'infialate ,• non efi- 

fercofa pia piaceuole ad alcuni t  E  fiat e ,cke la fua  
acidità$ non batter pare nel rifiorar l'appetito lan
guido del mangiare $ ejfer moderatamente fred
da s &* ejfer etegual virtù aUa'^ombtce, ma tan
to migliore guanto di quella più grata .

E  approdata lacetofa neU'vfio dell'infialata 
ancora da Amato Lufitano nel lib. 2- de’ com
mentari in Diofcoride alla Enarrat. rop. &  
non mena Antonio Mizzaldo nel cap. 7.del lib. 
2. deTegretidegli borri y dotte in quefio modo 
ne ferine . L ’oxalide, che oxella dicono i Tran
ce f i  e detta Acetofia dalfino fiacco acido .  E  Ila è di 
dueJpecie maggiore,e minore. l'vna,et altra falò  
fiejfio fiemefe non che della maggiore è maggiore,e 
minore della minore. Suol ejfer detta da’ Latini 
bombice,chefi filmina,0 Satina,e Lampax&p,fir
me tolto dd G reci, ancorché molte pano le jpecie 
del Lampazjto, E'toxalide tanto direttole, che 
fiminata nonperde mai più,majfime s e  II a hà fac
qua vicina. Hà tlgambo lungo,e quafi rotondo, 
chevàkumilmcnte praticando,e le fitte fiondi f i - 
no acute inpunta,ma men dì quelle deUexilapotOr 
Il fim o è acuminato a fimbjanzjt di l a n c i a ,è

ye-



Ve fìtto (tv» invoglio fiondofo. JQuefht pia» (4  
fuotejfere in v/o nelle vivande, e /ingoiar gratta 
hauer nelle infoiate : anzj il fuofucco fa  grette fa 
A g re  fio per intinger le dami : &* è/òpra tutt'altro 
di grande autorità nelle vivande* J^uefia pianta 
èfa ta  detta Acetofa , come batterne detto, perche 
rapprefenta al palato grata acutezza} ne cofa vi * 
t  E fiat e,che f a  pi» grata,e p i»fi eque te nelle men- 
fe  de’ ricchi,e de’poueri per provocar tappetito. 

No tifi qui,cheformando fi  £  infoiata dettafirn-  
plice Acetofa farà  bene il condirla con aceto-me- 
diocremente forte, perche non le fio aggiunta l'a
grimonia del fortijfimo, e non le fia tolta l'ameni
tà della fua acidità i e fe  pur con olir herbe f i  ac
compagnar à, quelle richiede per la medefima ra- 
gione,cheoinfipide,odiottufo fapore fonos e per 
quefio ancora richiede minor quantità di fo le,

Dellafmeiifia, ouero Cedronella*
Cap. X X X V I I I .

La MeliJ/a vna pianta noti/fima a titt 
ti,e così brevemente da Diofcoride 
d eferta nel lib.j. al cap. 112. 7/ 
Meli/fofilo, overo Melìtteria f i  bà 

vfurpate il nome di Apiafiro, perche mofiranok
api



api hauer diletto dellafua herba. I  f u f ì i l e  fio n 
di fartbbono fimtli al ballote,fi non fuffero mag
giori,più fittili, e manco pelofe : hanno odore di 
pomo cedro. indetta Cedronella ancor la Meli/- 
fa  daltodore,ottetto hk di cedro.

Due fiecie diceejfirdi melijfa il M atthioli, 
domenica, e feluatica : ma qual fi  a la feluatica 
egli poi non dichiarale pur non crede ejfere il Bal
lote, o Marrubio nero detto da ale uni,tl qual dice, 
che è tanto fimile alla Meli fa ,eh  e f i  il fetido odo
re non lo manifeflajfi alt odorato, fyeffi inganna- 
rebbe t  occhio in fa r fi raccogliere in Vece di quella: 
ma perche quefia come che fi  a dingrati {fimofapo- 
re, &* odore,non fa  per materia in modo veruno 
della nofira in fatata,la taceremo ancor noi, appi
gliandoci alla commune,  e vera melijfa, di cui co
sì fcrìffe Serapione,L<* proprietà della Melijfa k 
di rallegrar tanimo . Conferìfee alti fiomachi 
freddifjgj humìdi * Fk digerire. Apre l’oppila- 
tioni del ceruello,egioua a quelle debolezze di cuo
re,che impedifcono il dormire • Rimuoue la palpi- 
tatione delcuoreje falfefollecitudinì,imagmatio- 
ni,e fantafie cagionate da melanconici humori, e 
dallaflemma adufia.

Auicenna nel fuolib. che' fk  delle f i r z j  d ii
cuo-



cuor e,più Apertamente toccandoti temperamento 
della Meliffa,e le fopradette proprietà, quefio ne 
firm e. E ' calda,e ficca la Melijfa nel fecondo gra
do : è dotata di marauigliofk proprietà di ralle-  
grare,e confortare il cuore ,* al che è fauorita dalla 
fragrantia dell'odore, dal fapore aufiero, e dalla 
fottigliezjj delle parti,che in offa f i  ritrattano. E  
da ciò auuiene anco,eh*ella confirifce a tutte le vi- 
fie re : Hà leggiera facoltà di foluere, ma non più 
di quel che bafia per foluere da glt /piriti, e dal 
fangue eh*è nel cuore, i vapori malinconici : il che 
non può ella fare nell*altre membra, o intuitoti 
corpo •

Galeno,quanto fpetta airvfo della medi
cina,trattò di quefta pianta nel lib.z.delle fa
conde fenpl .dicedo ejfer di facoltàfintile al M ar 
rublo,e non altro : ne mai ne fece altroue mentir-  
ne, fuori che nel lib .i. della comp.de’medie, 
fecon.i luoghi al cap./. doue comherba odoro- 
fa  vuole, che fia me folata ne* medicamenti, che 
ajfottigliano i peli.

Aleflandro Petronio nel lib. $ .del modo di 
coni*, la fan. rìferifie quello, che ne hanno fin ito  
gh Arabi,&  aggiunge ch’ella è herba volentieri ri
tenuta nelCinfialate,e che f i  vien mangiata puma

al



ai dormire cagionafogni di grate conditioni3al con- 
tratto del Cavolo3 che produce i e attlni.

Scrivono alcuni che figgono le donne p efa rle  
cinte della Meliffa3e farne fistia co» vuoua, e conu 
acqua di refe per dar la alle donne, parturientt&  * 
a quelle ancora che hanno partorito3rna, non leenea 
ajfèce$d*t&ìe che ban perduto le fo rzj • \

*Per approvar con.vnefemp’to quanto ella f a , 
nellinfoiate giovevole y oltre all* ejjèr grata » fiu -  
menmè;cfo Tarquinto Alftridiquefta nofira cittì ; 
deV*AqujU fd fa tto  fona di yna dtfiemperanza* 
fredda , kumida di fioma«h, per. coyfiglio de
M edici con l’v fi delTinfalatadt melt{fa3m butte‘‘ 
tempo. Talché fipuò ardìtamenuyfarete puoflì, 
anco per ejfedherba cànforiattua del cuore3e dello 
f i  Ornatoinfonder hHvinote bbhe?c$nejfa3 f i  come 
di fopra f u  ancor detto deUa boragine.,

Del Sio, del Lacero, e del C refcione.. - 
< • y . Cap. X X X I X .

fono therbe 9 che nafcano volentie- 
1  B m J  : ri ne* riv i delle fontane 3 le cui acque> 
& B 5 m fin  caldei. Clnùern» ) e fafche tEfiord
tet ti Scotch* mlTofianO: M  d  . P W #  G*r-J

JPp go~ "



gpleftro&fil Crcfciona: m é quefiykimo èdedué  
forte, dellequatil’vno nafte a guifa ài httucacm  
fiondi larghe,alquanto lunghette, eterminanti in 
acuto $ ela ltro , ckenafce in prima, canfogtien* 
tondeychediuentano potfitnghevnditoyintogliato 
a gufa  di quelle dell* Ruchetta* È  perche f e r - . 
nono tuttepermateriad’infalata, ne dire moquet
teche glt Autori ne firiuono,- 

' ' Del S b  trattò Diofcoride nel capw u t f .  del4 
Ift>. 2. conquefieparole ?  llSienafie, e f i  ritorna 
netta:que-, 2 piantaigfajfh dritta,confidate A»v 
ghe{imiti aWOlufdfro, ma minori,&  odorate*,* 
Quefte e cottoso crude, che f i  mangino, rompottéle 
pietre, e prenotano-1 orina,imeftrui, (fif tipétto,. 
Giouanomangiatonecttiialia eh fanteria* 

r ^ / d a F d ir e  di D io fc o r id e ,^  mangian- 
do f i  crudo il Sio, non f i  mangi altrimenti,che in  
modoiinfalata .. £ ’ benderò, che ne nofiri paefi 
tfamrmangiarlo nelle tnefcolanee rufiichc lInner
vo, e non gtd femplicti (gj? e di fipore alquanto* 
acuto, e non ingrato
~ ^Accenna piu apertamente FvfidclSionelfm - 

filata? A  mate* Lufitano nclTannotat. 12 0 . {o *  
p tà l lib.2.di0Ìoficoridè>.cosl/criuendo* Il Sio? 
vafèe fimpre n itid i > 0 qfilueghkaequafirfoi*



D i SaluatóreMaJTonio I t&p
filmile affaiall’Àpio $ e figlionlo volentieri alvcnw  
dell* Primavera mangiar le donne9<s* # figliuoli 
(andito con Àceto. E t  affermano le donne Spa
giniate quefiberbanon ejfer più buona domanda
re dopo al ritorno dell’vece Uo detto Cuculo c re 
dendo xhc quefreccilo col fio  venire la renda irne- 
tile3@r in Vn certo modo affètta.

Il Mattinoli anch’eflb fopra’l citato luogo 
«di Dicfcoride lo celebra per commodo neWinfola
ta a pitto titolo di medicamento 3-conqueJle pa
role ; Giovali.Sio mangiato fiejfo per fortificarla 
virtùvifiua3eparimente d d ifìtti di mil^ajffi a 
Cacbetici: cacciati me defimoy-ouero la f i a  decot- 
tionej vermini del corpo.; ma-molto per ciò fare è  
fm  efficace .tlfeme pefio. in poluert3e beuuto atpefi 
dTvnadrawmaconvtno brufio • J l  fiocco {fregne 
lelentigivi3vngendafcnepiù3epiù voli e la faccia& 
dime bifigni • La decottione del Sio fatta con f i 
le 3e con mtro^guartfce la rogna de'camalli • L  'ber* 
b* quando* tenera, f i  mangia per i difetti de gli 
occhi per infilata *

Galeno nel lib. 2. delle fac.de gli Aliai, al 
C*p. j  l+dtce il Sio mangiar f i  cotto, per cicche cru
do è enfiarne* ma ciò deut intenderfi mangiando.fi 

/^ C o s i n e  fcriueancoranellib.S.dellefa-
P p  z  col.
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col.' dò* {empi. Il Sio quinto è pii* odorato al gu
fo,tanto è più partecipe di calore: ma digerifce, 
tnuouc t  orina,rompe le pietre,e prouoca i meftrui»
E  nel lib .f . delle faeoi. d e 'fe m p M c a p .2 1 . 
bàttete* detto il Sii mangiato 'vcrdecjfex dtqueL 
■£herbc}cbegeneram latte. Vkiirìa^entefcrifi. 
fe nel lib. p.delb Cotnpof. de* medie, fecondo 
iliidghi al cap. } .  che il Siè,dettò da.Latini La- 
itero, f i  mangia cotto, e f i  d&ancora per la bìdré- 
'f i fid i r < ;

 ̂ Tratto ancora di molte virtù del Sio Plinio 
f)ellib.2p. al cap.2,2. ma perche fin  tutte toc» 
chiufi nelle fr it tu re  de gli altri Autori apportati 
di /opra, lelafciaremo fi  a re .
* I  Crefitoni,^ ì Laueri fin ?  piOpttMfitrenti 
dal Sio,e feruono filo  per mfàlata,attefoche Tito* 
eternane freddi maggiori fin  teneri} e verdeggia* 
m  in me%p /*acque chiare : di quegli due difiingue 
bene la fig u ra ,^  ///i/wrrilMatthioli dieendefj 
S'ingannano coler? che per.il fio  'prendono tlCrc- 
feione,tanto quello che è dolce, t'con fiondi, e con 
fiporefimtk alia lattuca,quanto queUo xhtpiodu- 
te le fiondi fiutili alla Ruchetta, eche mangiate 
rappreferita algufioftfieffo fapore dtiKafiurtio: 
e quefinitimo afferma Umedtfimo M «$h i© li^ * ;

fere  ’



fire  il Sefemhro acquaticoferii to da Dioicoride: 
f i  bine alcuni filtri lecbiamano Ancor a Nafiurtio 
acquatico.
" Seri u e TAhcor dell’hift.vniuer.delle piante 

tìeifib. f  .alcap^j * che dtlm fro Cr e fotone nelle 
difficoltà de li’orina il decotto e.adoperato da M e
dici,,e commandato anche l’v fid el mangiarlo cru- ’ 
do,per prenotati'orinale frangetta pietra, anù  

figgi angele he cotto, e crudo f i  mangia nelle prime 
menfe. _ •.* . i ,
’ A me par e,che lo Smirnio poffa ancor, ejfo effe- 
re annoverato tra te materie dellinfa lata,poiché 
ricette Hmedefrmo condimento dell'altre,e può con 
tacutezza fitta facilmente irritar t appetito del 
mangiare. E* lo Sm irne (per quanto, ne crede 
il Ma'tthipli) quedo-ycherioichiamiamo Macera
rteli temperamento del quale, le facoltà, e t  vfo,e 
appieno deferitto da Galeno nel luogo di fopra 
citato del lib.x.déWe facàl*4e gli alitn.al cap' 
f  2 Ile cui parole fon quefiesTrà le cofe che prono« 

fatto ìmina,lo Smirnio non è inufi tato, percioche 
cene Vcnde inRa'ma gran copia, &  è molto più 
agrore molto più caldo dell'Apio. Hà oltre a què- 
fio alquanto dell’aromatico } e però pmuocapiù 
valentemente ferina  che l'Apio, che l’Eguapio#

che



i v i  T  rattato cfelTfnfiriata,' &&
v

che d  Sio $ e muoue nelle donne i  me film i. Va 
Primavera produce egli il fufto, il  quale buondì 
mangiare appuro delle foghe, le quali figliono ejfer 
fole nella pianta Tinnente fin ta  tl fu  fio, fi tifine 
amiteneanche nellApio» Ma alzato il fu fo  e piu 
grato .da mangiar fi,o fia lefifo,ofia crude, o condite 
con elie,egaro folo,oaggiuntoui ilyine,o aceto.So- 
noni di quelli,che yfano di mangiarle cannette f i -  
lo,e Gare,cometApie :  ma .alcuni altri vi aggiun
gono delielio affai. fin qui Galeno.»

Tornando noi alLautra&aLCrefcianè, quefìi 
f i  mangiano ordinariamente crudi, non per altro 
che per inficiata, fg) oltre al Condimento ordinar io, 
conuien loro laglio, o pefio„e difiemperatoconTa-  
ceto,o trito in minuujfimoparti,che gli rendeaffai 
più grati nel mangi arti &  ammetUneptù'fkt mé~ 
diocre quantità di olio*

Pel Petrofello. Càp. X L ,

H *?  e trofie Uo nofiroordinario nona al
tro che l’Apio diagli antichi detto do» 
mefitico, f i  tome credono tutti i  Scrip
ton delle piante,  e tÀpio dome fido f i  

dice a diffèrtnzji delpalufire,e del marino.  Non
mi



DìSafaatore MafTonio. 2 s>f
mi parnecejfario defcriuerU pianta,perche foner 
le fu c fiondi tanto in. vfijcbc tvfifiejfo la f i  a  
tuffino fa

Scriue dell'Àpio Plinio nel lib.20. alcap.
£ I . dotte dice, che ha egli grafiaastutii>peteioebe 
abbondantemente f i  fanno nuotarc i fìtoi rami ne*
bròdi,e fono ne* condimenti de* cibi dì gran g*fi*»- 
La vana fuperfittonede gb  antichi non perm ea  
teua tvfo dell*Apio nercibt, come Plinio fermo 
nel djfcpra citato luogo per fentenza di Chri- 
lrppo,e di Dionifioper efierfiato da loro dèdica~ , 
to alle •piuandè de* m o rti,l’ ancora per ejfer fiatò  
confuetudinedà coronarne le fibpolture* Ma fi*  

forfè tal fuperfiitione annullata poi coni* iìfo di co« 
renar con t  Apio quelite]}# ripor tonano 'rittoria 
ve* giochi IfHmìfycbe era vne de quattrocerta- 
mifiacri', cbefoleuanefar fintila Grecia ogni cin
que anni in  honor dà Nettuno s là dotte prima di 
pino f i  coronauan<r,come riferifee Plutarco nel 
lib. f ,  de’ Simpofiaci allaquift. j

frequentijfmo t  vfo del petrofello* in ogni 
manìera di vivanda a* m jlri tempi, s i ebe è nat<y ~ 
daluiproverbio,che dice, !?  buono intuite le co-- 
fica guifia dèipetrofello*

Non Utero alcuni nocumenti, chela effana-
fi«~



fichuo, ferirti da Aleflandro Petronio nellib*^. 
del modo di conf.la fan.al cap.2.c/j<? fionquefilìs 
Ilpe trofie Ilo difficilmente f i  comuoce,eccitai rutti, 
a?gratta il capo: per parttcóUr proprietà nuoce a 
quellube p a ttf ona dì mal caduco, ojfiufica la cbia- ■ 
rezja del ve dere, offende i teflicolì • Dice fi,che
'Vietano t Greci tvfiò del petrofetto alle nutrici, sì 
percheprouoca la libidine, sì anche perche eflingue 
illatte : mangiandofì, corregge il puzjor del fiato* 

E* il petrofello non medvtile in molte cofie, e-i 
grato anche ne II*infialate, come apertamente affiori’- \ 

Vgonc Frideualle nel lib .2 .d el modo eli 
confila lan.a 1 c a p # .con quefie parole. E1 giàfiat-  
tovdgare tv  fio del petto fedo ne* condimenti,e nei. 
le tnf alate i maggior mentein quelle che di lattuca . 
f i  formano, alla quale fittole 'aggiungerfi non fole 
per affiaporarla effondo ella ihfipida, ma per lìmite 
che apporta temprando Col fitto caldo il freddo dì 
quella,come f ipuò fare anco con tutte Ìaltr herbe 9 
che fono di acuto fiapore*■ ; : ' : . . r.

Antonio M izialdo n e lc a p .j.d e l lib .i.d e  
fegrcti de gli horti, così ferine del petro fello} 
V  Apio hortenfie,e fatino appo i Greci è detto,Soli
ti on, volgarmente petrofielim* Ràdei continuo 
le fiondi verdi,e fie f i  crede a T  eofiafioydal fiime

vec-



Vecchio nafte prefiatntnte,ld dotte dalfitfconafìe 
più tdrdàditutte takrìberòejkiè quaranta gtor- . 
m dopaiieffer fim in a io ,^  amo cinquanta per la- 
maggior parte,com zfa'm e Plinio . Spefforina-» 

fie ,e  feminatovna Volta dura,e rifirge per molti 
anni , Bglifi accommeda à  luoghi non tnen fitd -  -, 
dòcfoaaidij*&  aqualfimglia terreno, (ecOndoU. 
M ^ic^p i^^J /leo T ifi^n p  )ftt hm*ùdojattiii&t:^ 
dólTeffer rigato-follmente rirìutrdfca yfìoh^ì  
ógni terrene,ts*> ogni laria glièiùova .'.Eglifi, p,up\ 
fecondò Cohnneila /èntinare,e piantare aommô u 
demente vicino drink dell’acqua * Sdlvetrai*  
grande? e.largo di'fiondi,, prendi /écofldblìio** 
tentino Greco,delfino fiimeguanto ne potrai f.ettt 
lopunte di tre dtte,rmcbì»dendolodentro vftpan-\ 
reatino raro se poi mettdodéntrovna piofiofafojfit-s 
fa', coprendolo di terrai* di ftabk: fjftinquefia , 
maniera diuerrù grande,elargo,per che cosìilger^ % 
mogfiodatuttplfcmefifirh'gerà con la folidez^a -, 
divnfolcapo, De Cerine Palladio,-? prima di Ini \ 
ColumeUa iM anafcerà maggiore,fecome dice^ 
Piorentino^^»40^  interno alUradjcl ci getta- 
r*idella paglia, t  lo rigarti » Dhterrdcrefio, fe- 
condo PaQadio, fe  ppfipi il fm è  dentro vp , 
mortaio, lo pefiarai vn poco, e così, fognato la »

■ ' Q ,q  f i -



/m inarai. Onora fia B ’bora che nafte a cóla*' 
imdroi y *  con altrafirfedi (ufi-calcherai U ter*- 
ntto^ofi gtft nato lo calcar ai c<yptcdi.. Sóftonial-. 
cttmy che: diftmguono ìl:getto fitto*ftmtnx dal 
ftbiOìdiccndo dmafchi» batter là fiondi punegre, 
e le raditi piu corte- E Ufim'ma Ir fiondi pìhcre*- 

Jfiei*i>iux6tpe)élga
firu iddilfiportv  MxGri^paMfidk^eDio-1 
tìifio appretto Plinio* dicono dèuerfi ammetter 
tee* libi ( f i  bene d  u m p  di Plioio itoittfl foggi dì 
artcòra fim * tre u a bram ente ditte viuandlie da~ 
im  mollo grati* **condmen^ypnrcfo era d ica to ' 
aitevittande funebri,n^cr» vietata Iv fi... Onera» 
come forine Plutarco \petcfofin e  ométtano i f i*  , 
fa b b ri.. R d i fud na fie dprouetba >. Apio indi*-. 
fgtype&ptehicfofinorettfioratidettaftutitéì^ Dfo- 
cèno3 c forte 1 tot f i  dillifim M anafionealcum frirs' 
micetti,cefo tanto* fbnàmoj, quantala fiminmefoa 
mmangia, dtuefoafierib $. ano  ̂efo'fattcjnJlinar 
t i  di f i  eftofiffochUr^nncdU£tcdu^deM na,cfodb 
quello habbiaimangiite^ dòmnsatéano* api lòfi itt i' 
fifoneajfirm anoilm afibt* effe* mmymceuoles è1 
quefìa èia tafanai ctiegtt non fia  rigrattafa^cimo; 
la tìr berbe ilUcitt - Tutto queftò fèriue. Pii- 
n io fe r  finten^ at tcftimeniannju de g li Antichi*.

, .•» . E p e *  '



D i SaluatòreMafTonio v
ti fèr qutfto nonejda marauigliarfi fa 'Medici 
enoàcrmper coniglio eli Auicenna vietano-a f i  
• Epilettici UpetrofcUof Come thè irritia quelli lette- 
*tjpcui3‘&  i paroffmi}'t fitifiejptfanno tanche* 
Greci allenutricijalle donnegrauide}& aqueJle 
che bannepartoritojéehcbeuipub eJfer-Htracagio- 

<ne,mè chtjia etimpedimento alle f  argotioni deile 
Acnne,<heafiÌngHU di latte ,  ctbexbi Umangla, 
s'mctri alla dibiititte • Aggiungo falo,dbefa •come 
tace toteghedllevtuande ilmale<odore,'tosì v ieti 
tolto dalpetrofillojtl vino-

Dei Caccitleporc. Cap. XLI-,

ìOntrauo io che bobbio firitto  d à  
'Caceiàlepore udiri -Autori che 
Aléflandro Petronio nel lib, 

.̂deltnodo îeonf.la fan ,tm 
*quefiegHtrolcì llCafalepere cheti 

volgo tifiamo €acciakpcre,o 'Terracrepoìi, alcuni 
honcreduto ejfefU  Hteracie M inore1, ffia ltrivn a  
fikeìe di Joncbo* dfuefla pianta non t f io n d i  
a’dgienejchebabbi adnom edi Vafidepore, s e fid  
Vero quelle >che m <d(ilnrboiàifaùol^giano,cbe 
fitte *  fuÙ Tam ifi firm ino è  leprt^omt nella fto *

^  *  2 pria



pria capi, per fuggir la noi fidefgran'caldo dtfi 3§ -  
fia te, Pritoltetieliacoutilfufto^quefiberlaè4 * 
facoltà-refiigerante,^ alquanto-cofiretùuà* C&K- 
• regge ter offoni dellofiomace,elJnuerno^fimangia 
'per infatua•. - v.

Iontm pojfo accommodarmi acre ditte, cbequeL 
tber ha da noi chiamata Caecialcpare m  nofhi' 
paefiyfiafpeciedt Hieratio^parcbei tìierafifban- 
'esotiùpi lefrondtfivulf <r quelle delia àèhoreajlun- 
g b t, talliate per eguali fpa tifn f làti,enellapun» 
ta terminanti in figura* di lanciò, s là dotifjL nofito 
Ceccialeporefe hà lunghe sì, ma non arriuano alla 
lunghezgfidì V» dko,qa>tndfè tr/fiàkta,Impiantar 
fono pii* tofiogroffe che tenui,e per la maggior par-' 
te verdeggaititdo d rfo p rfi,a l‘dififito affiggi***' 
Sonod gufio'mfipt di, ma di fifianzji, e di fuoco 
.graffi,dalla cui graffoga nafeenonsò chedi grato- 
mangiandofineCinfalata» Ma ritornandoalno- 
me,nc anèapoffo creder io,cbeper corrottela di vo
te fia detto dì.Cafilepore, Caccialepore,percioche 
'jtrefcfiitUa quanto vuoi quofia pianta ,  non arri» 
•mari mai alla grandezza di poter nafeonder fitto  
d isè JVnaUpre per di fender fidai Sole 4 pm tojh 
bò fide,.che Ceccialepore fia propriamente dette, 
fcrcbeafiedeforfè grato algnfia. datai animale,fia



DI SaTuatore Maffoniò ; tP9 '
tafanale a cacciar la dalle tane3e trarlo a seper nuù 
trirfènc$ onero ejfendolt dijpiaceuolecacciarlo da rè 

lontano,sì che quello lo figga  come co f i  S  sènotofk* 
Nafte quefi a.pianta da f i  fa jf i  nella Campa* 

.gna ̂ particolarmente ne’ terreni, colf mali y e ter* 
t a f  ne* no fa i faefitrà, le vigne >t tra. le t f j f  rane. 
V u o l ella e fa r  talherba mangiata effendo tenerai, 
che farà appunto> finche non incomincia* adì al*

•xarfiye ere fiere inram iy perche aWhora-dtuent* 
amara. Vuotaneoefar fola neltmpdata>m*fa* 
fia  prefio chilâ npangta» e ricontiordinario confa* 
nitrito d*aceto, di olio 3e di fiale* '

. ; Simile afai al neftro Caccialeporeè la pianta*
*.ebe perche nafte in luoghi acquo fi3noilo chiamare*. 
J»o. per..ber a Cac&alepore acquaticoy Uà d ia le  
fioridèxalqnafrio più lunghe» e,più larghe ) ($T 
• .Inaitie* picciuoli» porporeggienti alquanta 

. . .  \ ritlverde im a quefiaè di faporede* ,
. w. hilmente acuto3indinavte al*. .

tamaro» e cofiret tmo y v
. v  fa  f i  dime f io *  .

<•' . larlaconal*
trhtrbe fehatickeper farnelnfalata ruffa* .

^ m en tre  e tIiiuerno penuria ctaL ,
« ')+\. ; tr  herbe più grati * . .

Del



? oo Trattato ddl'infalataj &c.

Del Ccrefoglio. Cap. X L I  T. / .

IO» polpo Apportar ìlei £ ere foglio altra 
deferititene di quella chefa  P. Ande. 
M atthiòli nd com m .12 «r.tdd lih. 
ili-di Diofcoride foprdl Giorgidw, 

Mon bautndo io recdutodltro Autore thè ne fcriuas 
*  le Jù e parole fon quefìti M a p er Aire ancora 
fa lc h e  <ofa dclcer (fogliotdicuifi èfattamentio- 
#e*e todffìmamente yfandoft eghienef^eponè' ci- 
dù^lhaufndoancora qualche nfintUa onedicimtj 
dico y che it cerefiglieèvn’heréa notiffimaa ciaf cu- 
.U»y laqualnaft 'volgarmente ve glihorti, fiagile^ 
v tenera • Produce'feifoglie pendenti da egnipk- 
aiuolodntagpatepcrintorno tome qucdcdelfetro- 
f e  lo f f i  ijùfttatti n n  gomhito,* motthVtfpttUf 
Toffìgni 3 ttodofi 3e reami dentro* P roèm i [om
bre le  Manche incinta de*ramtfceìli, da fiorì deHe 
eguali nafw odm m corm ceM dnitti^appunta- 
ti in cimapelofiyCfino a  tré aquattro per piccino- 
lo3e perla più parte rofifignij ut quelli* dentro# 

ferve lunghetto3evero • Ha la radicecortatediua- 
rkata . La pianta* tutta aìgufio d<dcigtta3 odo
rata con W a tertaaeuttaydhtappena fifin te 9 f i  
non f i  mafikadftm • Z lchfiì9d *  mefcolato det

te-
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~v Non èingràtó tt'cérefogltò me fiolato col petto- 
f i  ilo, xoléafilico, conia rrìaioranai*€0»akrherbe ' 
fintiti ne* btOcfati che f i  fanno ordinariamente ne* ; 
giorni magri : e f i  f i  fa  ch’egli preuagtia all’altre ' 
mila quantità fetide quelli fip o ro fijfim ^  ado
perando f i  per ajfàporar k  lattuchejbirtidabora- 
g irte ff i {fittaci, non pajft fenza qualcheytitità, 
None me»grato ancata ne*brodi dicarne,rite* 
ttendo femore, ancorché cotto, in buona parte,d  
l’odore, &  ilfifone* , \\i \

k « V* : \Tk
Delia Pimpinella » Cap. X £ ,ì  I L  « VA

®nfacendo nrentione verunaD io- 
fró n d e, ne Galeno, ne Plinio 

„ della pimpinella, è necejfarìo atte- . 
merfi a gli datori moderni! da 
quali f i  caua qualche poca di luce • 

di effa, H Mattinoli dunque nd commento 
che’ fàfopral ca p .f  2 ;dol libidi Diofcoride, 
codine fcriueì V  altra Pimpinella poi,che noi ckia- > 
urtiamo Sòlita frolla', tonofimta datuttiyper ejfere 
incommuneyfi nedinfilatefoyer amento.da que-  
fin nelle virtù fu e  molto diuerfi,quantunque pol
lefiondifimo affai f i  miti* ìmperochetif gufiddir.

mofira



Dì Saluatoré Maflonb • j o j

mofira haue/yn poco del cofiret tino, e del vi fio- 
f i  . il che n e ft  chiari,che lefacoltifiat pano di ri- 
fiagnare,e di cofhpare • E  pero ella è ejficacijfima 
ne'fluft delle donne, nella difinteria, f i  come anco 
in ogni altra forte di fiujfi, e rie* vomiti colerici»} 
confilida leferite,e levulcere. M ette f i  ne gli lan
guenti capii ah, e parimente in quelli,che f i  prepa* 
rano per ì  cancan. J$)uefla lodano marauighofo
rnente Curtio medico de* nofiri tempi dottijfimo- 
perle febbri pefiilentiali,e contagio f i .

L'Autore deirhift, gener. delle piante nel 
lib.p.al cap.72. dopoi bauer dato conto del no
me detta Pimpinella, onero Bipennula, da due or
dini di fiondi eh*ella h i in ciafiuno ramicciu olo, 
agni fa  di duepenne,0 piume,che digrado in grado 
fivam dyerfi la \ima alzando} e dopoi hauerne 
pofie innante duè fiecie, filuatica,  e domeflicas 
quella che m aggiore quefia che minore chiamata 
nafie\dalfame ne gli horti $ definitela forma del
tivna,e dell*altra pianta. E  perche ella è da tut- 
ti conoficiuta,lafciaremo la defirit ùone riportando 
f i l  quello,che altemperamento,qjf alle fuefacoltà 
appartiene,che è quefto * La pimpinella nafie negli ■ 
berti,che è ficca nel terzj grado, efieddanel fi±  . 
tondo} &  è alquanto afiringente• Il fino decopL

R r  to



U  fanale difenterie,.rfagna ifiuffi muliebri,t' 
qwdfiuoglia yfitadifangue,odel ventre^erepri~ 
meiivamito * L a  medefimapoffàn'̂ a hq la-poi* e~ 
oedeltifìefs'herbadeLfuofemt beuuto con Acqua 
fotratàJnfitfa nelvinarendeil bere affai grato col 
/ ho . odore. aromatico,e vinofo, fg f in un certo modo* 
dimettono... Nome noe ella grat a-nelTmfalata,ef 

fondo vtibffimxalle vi£ccre,aLfcgato,alcuortfi&  
agli /p iriti-

Vgone Frideuallc. nel lib.i.delm odo di
CoHfla;fan^lcap.4i-f<jjÀ ve ferine ,L a  ptmpi- 
nelUche Bìp emtU,e. Pa tapinala edotta, e dttem - 
paramento calda, e ficca ;  difficilmente f  concuoce*  
nondimeno ogni giorno s’vfa di mangiarne nettine 

filatep &  ègrata  per bautr’vngratiofi/aporc di 
mellone.. Mangiaci conditacoLfide^omobo,e con 
Aceto, e con tal condimento'fu ole ancora conferà 
uarft. Aprilapimpinella le fibre del fegato* alkg- 
gerì/cela retentiondcWorina,efrangela pietra ai 
gu fa  di Saffiffiapa-

Caftro Durante nelfuolib. dèll& bontà*? 
del vitiade* dbLaggftinge» che*Ifucco-delle ra- 
éUchedcUa pimpM*lU.beuHto con vino, libera da? 
Venerei fifi^ e daUemorficatmtedegli animalive*- 
lam fi*

D b -
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richiamo borano ì3che lapimpinella non porin 
fico veramente udore di mellone3 nefapore, ma s& 
bene vnnon so che poco di odore ottufo, non in- 
grato3& v n  fapore ofattamente aromatico>&* in
clinante all’amaro con vn poca di flit tutta, 
vriherba^be communementee riceuuta nell'infia
late piti te fio per tofia di qualche fiima3&* aggrada 
mle3cbe vile » Ne cred’io3 che in tanta frequenta . 
j  ammette(fe3s‘ella fujfie partecipo dipraua facoì- . 
tà i ne so ritrouar ragione3che mi perfiuada a ere- 
dere^ch’ellafiafcom c fl FrideuàlÌedice)<^^5« 7* 
<* concuocerfit può ben1efferentiegli intenda d*al
cune piante3e fiondi vecchie3 dure3 e che col tempo 
hanno acquifiatoncineruo3a cui fino le fiondiceli 
le attaccategvn colorrójfignooffendo ejjo veruo di
venuto legnofo. non però delle fiondi nuouegenerey 
t verdi3chefbno3e di odore3e difaporevantaggiofe. 
Ne meno io credo3ctiella fia intatto fredda,ccymc 
l ’AutordcU'hift.gene.affaifce, pertioche hauen 
do facoltà d‘aprirle viedelTorina, e frànger le pio- ■ 
tre generate ne* reni3 ì  neccjptrio c!t ella t> calda fia  
in qualchegradoto almeno nonfia fredda. E  ch'ella 
gioiii ne* veleni pr.efi3 ffif in quelli eli entro.tifiefi 
fixorpo f i  generano nelle febbri peftifcres può no- " 
feere da qualità occulta, nel modo che vediamo t i

R r  2 mol-



molti akjfipharmaci. // beuer dunque con offa 
1‘Efìate none folo in yfo per gufio che f i  prenda 
delfuo fapore, accompagnandofi bene col fapore 

' del vino : ma perCvtUità che può da lei auuemre 
ne’fioretti di veleno ,• e per lo rifioro eh? ne fente 
il cuor e,per ejferktrba molto grata a gli /piriti vi
tali . E  rende affai grato il bere, fe  nel bicchiere le 
fu e /rondi f i  accompagnano con qualche tenera 
punta di cedronella,e di boragine •

Del Dragoncello> o Lingua draconis • 
Cap. X L L V .

EtTherba volgarmente chiamata 
lingua draconis, da" Latini 
Dracunculus, e da T ofani' 
D ragoncellojion è fiato malfat
ta mentione da gli Autori ante- . 
chiane Greci,  ne Arabi,  come be

nediteli Matthioli} e però non fia grane a noi . 
fcriuernequì quanto egli ne dice nel commio- 
pra’l cap. i f 6 , del lib. 2. di Diofcoride, Le cui 
parole fon quefie $ Il Dragoncello ficolttuave gli 
berti di tutta Italia fi  di acuto fapore per ? infoii» 
t o  e per le falfe$ co» foglie lunghe, &  appunta»

te$
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te j e le ràdici che fé  ne vanno /correndo per terra  
come fa  la gramigna • ^uefia dicono alcuni efi 

ferherba artificio/a,enon naturale, nata di f i  me 
dilmomejfo fìtto terra invnacipolla3ouero /calo- 
gna: quantunque a molti non rie fia  la prona • D i 
quefio non e memoria alcuna che fi fìppia apprejfo 
a gli antichi G recite meno a gli Arabi « Ma con- 
fiderata la mordacità chelafìia nelmaflicarlo, non 
f i  può dire altro,fi non chefia tl Dragoncello ne gli 
ordini di quelle cofi, che valentemente /caldano, 

'Perche da gl* intelletti /empiici non f i  /accia 
errore nel metter nell'infilate vnherba pervn  
altra, mentre occorre che fi  ritrouino di quelle che 
offendo diuerfi poffeggono lift e Jfo nome s per que

fio mipared’auuertir qui il L ettotele/in tron a
vo piu fiecie di dracuhculi $ vna delle quali è la 
Dracontea3o firpentaria maggiore3e minore $ l'al
tra il Dracuncu lo palufire3così chiamato3 per che 
na/ce ne luogi paludofì confi ondi di hedera $ e l’al
tro è il no fir 03 che dracuiulo pur f i  dice da' Latini, 
i l  quale perchefia ben cono/tiuto da tutti,mofirerò 
qui conforme alla defirittione,cbepm efittamente 

Mattinoli ne fà l’Autore dcll’hift.gener. 
al cap. f  5 .del lib. f .  che è quefia $ Gli liortolani 
hoggi fem inam  vnberba non ancora fr it ta  ne



■da’ Greci, ve da gli Arabi,eccetto da Simon S e - 
tho, che la chiama Tarchon, e 'volgarmente f i  dice 
Dragone. Queffherba ha lefrodifrette,e tughe» 
alquanto negricahti, non difftmili da quelle del- 
thiffiopo volgare- Idifefifie jrondi, e le radici cuo- 
cono la lingua col fiapore, che hanno et aceto, e di 
f i l e . Ha il fiufio altovn cubito»partito in rami,  
ne’ quali naficono alcuni capitelli piccoli fim i,che ~ 
aprendo fi , mandano fuori alcuni foretti di color 
gtallo,-ffl alcunavolta bianchi,e poi ilfeme minu
to,e nero im pela fua radice lunga, fibrata,efer• 
f  enteper terra..

Scriue brevemente di queff herba AleffandrO 
Petronionel lib.3 .d el m ododi conf.la fan. al 
cap. 1. il Dracunculo de gli horti, che chiamano 
dragoncello,e afifaidtuerfo dal dragoni io de gli an
tichi,ouer.odracunculo,hà nulladtmeno'vigoredi 
rìfcaldare, è agro di fiapore,vfafi nelle, fa  fies nel 
gufarlo rapprefentaaìla lingua fapor di fid e , C . 
daceto infierite non meno nellefr.ondijthe nette ra- . 
diche; tra, t  berle che f i  mettono n ed  infialatali 
gratifimo, quafi.che non richiegga ne fiale, ne ace- . 
to, portando f i  egli f i  cof:omehautmo dettò) ilfa- . 

pore deli vno,e dell’altro*
• A  me fare, che non f i  a affolMtamtm&edlaceto, ^

e di.



adì file  il fasore:del Dragoncello , m ackecifathe- 
folata aromatÌcit<l}cbelo rende acuto sì,m afia- 
ue, aggtadeuolès anzi che ricopra con la fu  a 
acutezza ilfàpora dell aceto» e del fate:■ talché 
mejjotrd l‘altr‘herbe nelTinfilate, preuale a tut
te i e particolarmente f i  alle infptde f  aggiunge» 
di-cm (fifredde,@ p humìde, fino,come è la Ut tu
ta) corregge £humiditÀ,e la freddezza. E  perchei 
te/la U fiea acutezza:per gran pezza imprejfa nel .
palato, e nellalingua»non ha. dubbio»cliella man- 
glandefnella prima meri fa,pergran- pezza re fa-, 
col fuovi gore d’irritar Cappetito s maggiormente 
f i  nonbeuendofi immediatamente dopo Cinfilata# 
non f  toglie viadal palate, e dalla lingua ilfu o fa - 
por e col bere*.

DelTherbafteUa^ Ckp.: X L W

Ktherba fe lla }  ilvero Corona.- 
I po3 come par che in buona par- 

te affermino gli Scrittoridelle' 
piante, noi ancorar diremo di
re,che dt tal'herba voglia D io- 
fcoridè intendere nellib. 2 .all 

CI ̂ .mentre così fcriue.. Il Coronopo cvriber
rai

r

J



ha lunga, che v i fervendo per terra, le cui /rondi 
fono incife. Mangìafi quefi adottacome i a!tr her
be. Hà la radice fìttile, e co(Irettiuaja qual man
giata ne cibi gioita a fluffi(tornatali. N j/ ccin sì* 
gli argini de*fìffh apprejfìleyie, in luoghi in
colti.

Sono dì qutfi'hcrba due (pCfie domenica,e fel- 
uatica,e forfè di queffvltimà intende Diofcori- 
de, perciochela dome fica  nafìe fìminata ne gli 
botti,e la feluatica ne* paejìincolti,fìmile affai alla 
dome(ltea, ma con fiondi più larghe,e piùlunghes 
e perche è più dura, e più fibrofa, non è forfè in 
yfo di mangiarla cruda,,ma cotta, come Diofcori- 
deferiue.

11 Petronio al cap. ?. del lib. ; .  del modo di 
conf.la fan .fìtto titolo d*ber ha (Iella così ferm e 
breuemente del Coronopo, Alcuni mangiano nelle 
infilate il Coronopo, che hà del afiringente affai,e 
fm uìene, ( come f i  crede) atte languidezze dello 
fiomaeo.

P. Andrea Mattinoli nel commento ch’egli 
fa fopral preferitto luogo di Diofcoride, 
dopot hauere e faminato e fanamente le opinioni di 
molti Scrittori netta materia del Coronopo,fi pale-  
f ì  la fifa con quefie parole, No» credo,  che fattine
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coloro che dicono,che therba'fieli a f a  ti Coronopo% 
àuuenga che altra non vi fé  ne ritroni che pi» f e  
gli raffinigli. Il Coronopo dunque bàie foglie lun
ghe^ frette ,  intagliate a modo di corna,frateper 
terra al tondo a modo di felle , onde h i ella da gli 
Italiani il nome. "Produce i gambocelli, la ffig a f 
f i o r i , i l  feme del tuttofimìle alla piantagine,di 
modo che non vi f i  vede differenzia alcuna . H i  
Vna fola radice,ma tutta villofi, e bianca . Il fa~ 
por delle figlie no è differente da quello dellapian- 
tagine• Onde crederò io,che fa  il Coronopo vnaJpe- 
eie di piantaggine così fatta .

Io aggrottando topinione del Mattinoli credo 
Veramente ejfer l'herba fella  vna fiecie di pianta- 
gine,non filo perche ella habbia tifieffo fagore, la 
Jpiga,($f il fem e :  ma perche la fronde è a gufa  di 
quella della piantagine dura, e talmente fibrofa, 
che togliendo f i  dalla pianta,di fintam ente f i  fueL  
bono dalla radice le fibre, non alt rimente che f a l 
lendo quelle della piantagine f i  Vede. E  per dirne 
il vero,io chiamerei lherba fella  piantagine mini». 
ma,hautndolefiondi gì» breui,e giù fre tte  deli'a 
minore,U quale è di due maniere: tvna h i le fion
di eguali nel contorno,e I  altra firitta  dal D odo- 
neo» le h i dentate con alcuni piccoli denticciuoli $\

S s  &



(jff a quell* e Appunta fintile therba fi eli a ,nel cui 
contorno fiytdono (conte hauemir detto) intaglia: 
guìfid i cornetti.  E teffièndoelUffiecie di pianta» 
pinete necejfarioichepoffieda le queliti delti fiejfia 
piantagtne, le quali fiono> mantfèfiamenté fcritte 
dal dottiffiima G alcnancl lìb.tf .delle faconde* 
'Émpi .inquefìo modo -  La piantarne ed l tempi»: 
ramentomi fio, percioche pofjtede non so cbediac- 
queo} ma freddo> &  ynnonsì che d'taufìerofiche 
è  terreo), ficco,_efreddo .. Refrigera dunque eli#, 
nel fine deli-gradò, e nclloflejjo ancone, dificca- 

Fece del Coronopo« ancorar. P linia ìn en tion c 
liefcapU pjdèllib»2 z,maMreuemente,ficrinendo> 
ejfere il Coronopo yrikerba lunga,tonfiffire intor
no^ che f i  fiemma,perche le fitte radici ridotte tw 
poluere ygtouano mirabilmente à  Celiaci.

' ^uefiherba, perche-figliom tèfine: fiondi ere-• 
f ie r  per lungo affai, douendo fornire per infi
lata, è necejfarto I f  ezjarle: in parti, s ì  perche* 
non partorlfione noia nelmafiicaxle, s ì perche f i  
m  finita: qualche fiapore, che in loto e  molto delio- 
l i ;  &*è bene accompagnarla con altr berle acute,, 
e  calde, che poffano contemperar, la fiua fredda*» 

ai f i  beneficrmone ychemn f u  pereto meiua a fi  
ilfiomacoy mentre kdfecaSauficrttà-

De£-



Della Caltlia/oaeroCalenduIa, 
Cap. X L V I ,

A Caltha detta communemente 
Calendula, è anch'ejfa materia 
d*Infoiata, ‘tome Ialtfherbe, e 
>quefio (óltre tofferti ottone delfv- 
Jfo cotìdiano) è detto dal Mat

tinoli nellib.^de’ fuoi commentari j in Dio- 
fcoridealcap. IP3.C dell’AutordellTii ft. ge- 
ner.dellepiantealcap.i o. ddlib.7.

Connumera Plinio U Caltha tra le viole nel
lib . z i * alcap.^r. dicendoi Sono piu filmate le 
•piote che f i  feminano,  del cui genere Jono leT u- 
fculane,eque1le che marine fon dette,che hanno h  
fiondi alquanto più larghe,ma meno odorofe.  M a  
in tutto fenza édere fono le Calathiane,e di foglie 
minute } e quefie f i  vedono vfciré TAutunno,  
doue taltre tfono la Primavera • Vicina a qtte- 
fiaela Caltha delTifieJfo colore• ^  nefia fuperàr 
la marina nehnumero delle fiondi, non battendone 
quella piu di cinque 3 f i  come ancor lavincenelFo», 
dorèiperciochela Calthaedi grotte odore» . . . . . . .

Ne fece di più mentione Virgilio nel?Egloga, 
feconda conqnefie parole*

S f  z  Dau-



V aurea Caithai dipinge i molli fiori 
Di purpureo color.

Come fece anche Coliimella nellib.io.
Calcha che di color giallo rifplende • 

Ma'qtte(li che ne hanno par Ut o appieno ,  ferì7 
vendane quanto appartiene al nome,  al tempera
mento, alle proprietà, &* all’altro che de 1!  y fi di 
ejfa pianta fi credes fono fiati P. Andrea Mat
tinoli,e rAutor deirhift. Vniu. delle piante, dì 
fipra citati, ne* luoghi f r i t t i  i

Il Mattinoli cosi ne (crine Vogliono alcuni 
de* moderni, che U Calendula fia laCalthadi Vir
gilio^ di Plinio, fondando fi  fido ned*aureo colóre 
defuoi perpetui fiorì. Il che non so ione gare, ne 
parimente affermare, non hauendonealtra intel- 
Ugenzjt • Noi in Tafana la mangiamo, nellin

filate .  Scalda la Caltha,ajJhttìgUa, apre, digerì- 
fie,e'prouoca,quantunque nelgufiarlayi f i  fin 
ta alquanto del cofirettiuo.  M a è cofa notoria 
per mille Sperimenti fatti dalle donne,che prouoca 
ella apertamente i mefirui, e majfimamentc beuu- 
tone il fucchio, ouero mangiata tberba alquanti 
giorni continui. Ilfucchio beuuto alpe f i  di yn on
cia con yna dramma di poluere dt Umbria ter-  
eefiri, guarife il trabocco del fid e  * Sono alcuni
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che dicono ,ch etvfo di quefl'herba acutfce non po
co la Vtfì& : ma è cofa chiara,che l’acqua lambicca
ta dattherba fiorita,guarife Uroffore, e le infiam
m a g li  de gli occhi dejhllàndoutjt dentro, o ap
plicando ut (ì  con le p ecette  di tela di lino. La 
poluere della fecca mejfa /òpraidenti, che doglio
so,vi confcrtfce affai.

L ’Autor deli’hift.gener.fcriue della Caltha 
in quefìo modo, JguelTberba che da Moderni è 
detta Calendula, perche fiorifca quafi in tutte le 
Calende de* me fi , e per la medeftma cagione noma
ta da gli Italiani Fior et ogni, mefe, e da Francefi . 
chiamata Soulfi, cioè Soltfegua, perche di fera il 
fiore f i  refiringa, e di mattina f i  dilatisi nonel’e-  
litropio,e molto meno è la Scorpiorde ; ma più lo
fio è la Caltha de*preti antichi, detta così forfè 
dal Calatho, il quale da’ Latini è detto, Jjhtafil- 
lus,come tefiifica Seruio ,  che è vna taiga, &  vn 
calice a guìfa che viene rapprefentato da’ calici 
gialli della Calendula • Produce tre, 0 quattro 
gambi firiati, che hanno dentro vna midolla fu n - 
gofa,emanda fuori fiondi lunghe,ma frette  vi
cino al picciuolo,che poi pian piano fi  dilatano.e fon 
molli,e lanuginofe affai * In cima a’gambi produ
ce 1 fiori,Vaghi, grauament e odoro fi, che al cadere



del Sole fi  rìfiringono,^falnafcer dell'ifieffo f i  aU 
largano. Cìafcmo di cfiìfiportainmezj» vnoffa* 
tio circolato, (fjf v n  feudo gitilo, e rancio, cìrcon~ 
dato da molte frondicelle gialle,e di color di oro 
( ondeè che Lobéllio lo chiama Chryfonfhemo di 
Diojcoride) ,0 * bà trrmezs al cerchio moltibreui 
fa m i com preso gialli,o nericci.. F a  quefi'hcrbn 
gran copia dtfome, rintorto, e le radici con moke 
fib re . Nafce in gran copia la Cjtltba ne* giardiniy 
&* ne* luoghi che f i  coltivano, &  .in molte campa* 
gne della Galliate di Nar.bona, $ ' ancora ne* ino* 
gbi involti,, il fior della Calendula è caldo nel fe
condo grado, fpecìalmente f  ecco. £redefi,ch'ella 
Inuigorifoa il cuore, che rtfiftaa* veleni,* che fin  
(in  qualfìuogha modoprefo) contralefebbri pefii- 
.lenti. Scriffe il Fuxió ejfer'vtilebeuuto con vi
no per prouocar*imefirui,e fattone fomento ca
ttar la fecondina, ft f  effer buono .a forcò capelli 
biondi. Le fo n d i fono più calde,percioche pop. 
figgono vn a certa agrimoniaferuida,manon pre- 
fio fontita per i*bumidità che hanno foco aggiun
ta : e per quefto mangiate nell*infoiata,ammolli-. 

fcono,e lenifoono il ventre» Diceancorali Fuxio, 
che lattando fi  ì  denti col facce, f i  mitiga il dolore 
d i effim Altri per lo me de fimo dolore èmpia(Irano

ne*
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7ie denti la poluere delle fiondi mefiolatacolCo- 
ronojfif altri lamefiolano- nell*infialate • Fin qui- 
dice l’Autor dell-hifLVHiuerfale

Quello che douemo noi confiderart in qutfie 
hi fiorie della Calendula e3che a tempi nofiri fi tifa 

filli dimangiarla nell’infialata, f è  bene per la mag
gior parte ci féruimo defiori più prefio perorna- 
mentocche per materia principale di eJfa3ejfettdo di 
bella vifia nebcolor giallo, eramio3 lucidi3e di nota 
ingratofapore3 ($T o d o r e E  f é  bene fkggiunto' 
di grotte che attrtbuìfce alt odor ditalherba P ii-  
KiOypuoejfi’re prefi in malaparte3cioc3chefiardet
to tède3 come che fia affai 'vaporofi,  riempiendolor  
aggrauitlcapo s. onero perchefiafouerchioacuto3e  
confegrnn temente rincrefceuole ̂  può nondimeno’ 
dirfi3che graue fia detto3quafiperpetuo3e  fermo^ 
ciocche non ifuamfia prefio > ouero percke l’acu-  
fezjjt delfoto odóredia inditio di qualche poca di 
fiìtticitd'3edi amare?^a3lk quale graùefu  ancora- 
detta die gli a n tich iM a  fia f i  diherba3oilfiore* 
nellinfilata non è rmcrefceuole3t  herba pero nuo- 
ua> e  tenera s e del fiore le file  fio n d iceli che a 
guifa di corona lo circondano * E  ragtoneuolmen-  
te  douefuffe qualche fiffiette di'velenp^puoac- 
tompagnarfi con d ir  herbe di fimde facoltà dette



dì /òpra, che hanno /àrcadi inuigorire il cuore3è  
di fa r refìflenzjt a* Seleni. come la horagine3 la 
pimpinella3 tacetofafa melijfa3(§f altrefomiti : ol
tre che per irritartappetitonon è inutile peri’a- 
grìmonìa3 ch’ella poffoede.

Notifo ultimamente, eh’eBa fo accompagna he- 
ne con la lattucajl cui contìnuo vfo dicono nuocer 
molto alvedere3 ingrojfando, e raffreddando gli 

/piriti animali3che fono di tale attiene iforomento: 
là onde può facilmente effer corretto il vitio di 
quella3sì perla proprietà che hà la Calendula di 
acuirla vifoa3 sì anche perle fu e manifefiequali• 
tà3 che fono il calore 3 e la foccità, con le quali fà  
tempra al jreddo3 &  all’tumido deUa lattucai e- 
non meno per la foitticità, che può prohibirel'a- 
fen d e r de’ vapori al capo.

Deli’Anifo. Cap. X L V I I .  .

On tacerò che tanìfo (ìntendendofo pe
rò delle foglie verdi dì lui) entri an
cor effo per materia gratiffìmaitinfo
iata nelle mefoolanzj ;  e perche hà 

molte buone prerogatiue9 fermiamo queUo che da, 
gli A utorifi ne forine, Diofcoride nelc.<ro.

del



del lib. $. così ne tratta . Uanifi ficalda,e dific
ca, f i  buonfiato,alleggerifie $ dolori,prouocaleri- 
ita, h i "virtù dì rifìluere. Bautta da gttìidre- 
pici,toghe Uro la f i f e . É  buona d  morfi, &  atti 
punture de gli animali veltnofi,gieua alla Vento* 
fità,riflagitai flujfi del corpo, e de me fìnti biani 
chi delle donne • Genera il latte nelle poppe* For
tifica al coito fattone profumo alnafo,alleggerifie 
i dolori ditefia medica le percojfe dell'orecchie, 
prima trito con olio tvjfo, e pofcia defiillatoui. Il 
migliore è fempre quello eh1 è f i  e f io , pieno, non 
fim bolofi, e che è  odorifero . 11 M attinoli nei 
commento (opra lo Aedo tefto di Diofcoride 

firm e anch’egli moke proprietà dell’ani f i ,  oltre al* 
le già firitte, che fono• Orefice Cani f i  con foglie 
minori di quelle deltapio, ma manco intagliate t 
quelle (dico )  che fino apprejfi terrai imperoche 
quelle che. fino nel gambo,  e ne* rami fono molto 
pm ìntagjiate. i l  gambo produce egli tondo,  alto. 
Vn gettito,con molti rami,e l’ombrella bianca di 
odore fimile al miele, do ue nafie il finte lunghet
to giecondamenteedorata,cott vn fipore mefiola\ 
tp di dolce ,  di acuto,  con vn poco dì amaretto ,i l  
qual è vtileà moltecofi . Imperoche iegliaperi 
tino, concettino,dtgtfiiuo, ino fino,e pretfotetiuo^

t e  Oltre



Oltre aqùefta catti* eglrl* vtntofità, e fi , buov 
fiatò*. MeJfonelpaneto f ì . piaceuoléits? odorato,. 
DAfiarrtfiito tot* Menta p er i fluffi domatali ». 
B e u u lo ^  odorato,acqueea ilfinghioigo', prono- 
entifiìnmy t: catta l i  pietre dille, rem *• Fin quì il 
MatthioliV

Galeno nel lib.ff.delle facol.de Tèmpi dice? 
ilfé  Me dell'anifo è molto. Vtt le,acuto,a mar etto,di' 
modo che. s’a c cefi'aalla natura di quelle: cofe, che 
bruciano.. È  caldo, t ficco nel tenjt grado, e per* 
tio prouoca tor ina, digerifee, e n/òlue lamentò fitti 
del corpo . Oltre a ciò. Galèna nel Iitv8. alcap. 
3 ̂ ella.compof.de*me&cato.lec.i luoghi dice
tanìfo corroborar lo fiomaco,percioche f i  come tue* 
tele cofed'ingratoodore lo*fÒHuertifcouo,così dal
le odorofe He vieti corroborato■■». E p er quefid ra* 
gione figgiunge', che* H ipocrate mefcoU con le 
medicine purganti, che ordinariamente fogliane* 
efferétingrato, odore tanifo- -
- Aleffandro Petronio nel cap .7*dd  lib.f • 
del modo di co n ila  fan. così ne:ferine .V a n iA  
kà virtù dtfcaldare,cdifeccare,di farbuonfiatos 
atlofiomacoe vtile fuori che quandi f id  gonfio •> 
C d  fame* alleggerì jet il dolore, prouoca torina* 

firm a ti ventre, e lepurgationibianche delle don^
*• '   ̂ tlC



D i Saltatore Maflòmo I '*
\*

n e . Toglie v  ia la fete, corte piace aà’aUuni * F d  
abbondanzjcdi latte* Irrita M  coite, col fumo 
attratto fe r ie  narici alleggerire i dolori del capo. 
D i tutte le coffe dotte3 quello che f i  per noi non e 
altro> che la fia titi dell'odore,e l'acutezza con 
qualche poco di amaretto nel ffapore % atte fiche con 
quello rende tanifi affai più grata tinfilatale 
con queflialtri ft>ctic(la defii, @jr irriti l'appetito 
del mangiare. Non f i  f i  però Cinfoiai a ajfilutar
mento di ffondi di Aniffo :  ma entrano quefie net
ti mtfcoLnze all'bora che fin  tenere, e verdi, ta
gliate# colte dalla pianta non molto dopoi che le h i  
incominciato aprodurre,o pur quando f i i  tlgam
bo ancor tenero per cominciare ad alzjrfi. 
meno delle fiondi fino ingrate tombre Ile,quando, 

fofiengono li fim i teneri.

Della Porcacchia. C a p . X L V I I I .

Vite finole prerogatiuedella Por
cacchia narrate da Plinio nel lib. 
2o. al cap.2 0 . che il riportarle 
qui tuttifiria  per la fiuerchia 
lunghezza cofi noitfi alLettóre$ 

am i bafia,ch'ella impiega l'vffo di ejffaned>infoia-
Tt 1 $a$



ta 3 dicendo, che mangiata nelfinfalata corrobora! 
lo flomaco s etrk  mole*altre prorogatine ch'ella pof- 
fiede,vna ne narra in quefia maniera 3 Euuivn  
Principe di Spagna, padre d'vn Pretore, il qua
le so lo ejferrimafi'libero di grauiffima informità 
delle fauci,  per batter fim pre (fuori cioè ne' ba
gni) portato àppefa al collo la radica della porcac
chia, Anzjhotrouato fritto  appresogli Autori, • 
che vngendofine1‘Intorno il capo, per Un'anno f i  
trotta Ubèro dalla deftillatione. É  ben vero, che 
f i  erede, dò ella ojfufcbi la vifia. Lafcio, ch'egli 
ferine, che mangiata rifirma i denti mobili, che 
mitigale crude?gj3c kefir mala voce,e dtfi accia la 

Jet* scherm frcfia g l  iute fin i T che ferm a ivo#fi~ 
té, &* altro che per briniti trala feto.

Quejfhcrba che commnnementee detta Por
cacchia, da alcuni altri è chiamata Porcellana, e  
da Latini portulaca + ,

Da Diofcoricfe non fi fam e ch’ella fia piu 
d'vna forte nel Ifo.z. al cap. ìz  j .  alla quale at- 
tribuifie molte facoltà: &  il Macchioli ne! com- 
mentofòpra .l’ifteflo luogò-di Diofcoride, dice 
ejfire dt duo Sfecir,vna domenica,che a' tempi no- 
firé f i  vede ne gli botti, la qual produce ilgam bo 
fondo, dettato, con fiondi graffe a guifa &  <■



quelle della fab aria,lucide,c bianchicci e darouer-  
feto, al gufo  infipìde, con alquanto d;acidità au- 
fiera,e che ha il gambogroffi jtfeio,dritto ,al!e voi- • 
te roffigno,graffo, e ramofo ;  il fem e nero, ferrato 
in alcuni bottoncini verdiccia radice ramo fa ,  l'al
tra feluatica, che non feminatanafeene gli bar-, 
tirelle v i g n e , m  altri luoghi incolti, con i gambi 
tondi,fiat f i  per terra, vinci dì, e roffigni j &  h i  
le fogliefimili tdia dome fica , marninoti,e lunghet
te i in tutto il re fio e parimente fimile altal
tra*

L ’Autor delfhift. gener«delle piate al cap.
11 .del lib. f ,  aggiunge alle due la terzjtffe eie,che 
eia porcacchia marina, la quale è Vna (fede dell* 
feluatica, che s aha in molti ramie duoli fittili,  
duri,e Ugno f i  (gl hà le fiondi grojfe, graffe, e cine
filie, fimili affai alla porcacchia : ma più bianche> 
e falfe di fipore,lifie,nel toccarle non molto lubri
che. Nelle cime de' rami produce i fiori fimili *  
quelli de gli Atriplici, e de* bicti, (fif il firn e con
giunto infieme a guiftdiracemì} &  eia fuaradi
ce lunga, e lignofa 5 quefia nafee ne* liti del mare, e  
perche non entra, ncltvfi dtlL'ìnfilata, la lafdarc-  
m  da parte,
« Scrifle del temperamento della P o rc a i

ehia



chia Galeno nel lib.ff. del modo di conf.la  
fan .alcap.4. dicendoeffir fredda, e parimente 
neliib* z. della com p.de’ nnedic.fec.i luoghi: 
ma nel lib .5^dellefacal.de’ fempl.»rfrrò e fatta-  
mente &  il temperamento, e tyfo conquefte pa
role.. E 1 la Porcacchia di temperamento freddo> 
Cj * acqueo ,  partecipe d*vn poco et.aufterttà } on
de n afe e }che di faccia le fiufifoni, e muffirne quelle 
che coleriche fono., t. calde $ percioche raffreddan
do gdghardamete t  tenutale C altera neHaqualtà- 
E t e ella veramente fredda nel terzj> órdine,& • 
humidanel feco n d o P er quefia cagione è Vide a 
quelli,chebannogran caldo,quanto agni altra co- 
fa , impo/lali però nella bocca.dello fornace, (flf in * 
tutti g t  Hypocbandrif ,  mafifme .nelle febbri he ti» 
che- oltre a quefo f n a  lo fiupore de denti, miti
gandolo, ( r̂ riempiendo le parti, che erano fa t e  
off radiente re  ficcate, mangiando cofe acide. ha- > 
uendo ella humidtta vifiofa s (ffr.il fimile fk il  fuo  
fuoco. Ne fola pofo,Òd applicato fuori,ma beuu- 
to ancora raffredda : e quefo certamente auuiene 
f i  tutta?herba fi  mangia • M a perche fi  ùnge, c 
Vtilmente prefa dddifinterici ne' f l  u ff mulie
bri,e ne’ vomiti di fangue :  f i  bene in quefiitafi 
e  mpito più del?berba il ficco  efficace. T an to

ne



Dr Saluarore- MaflbniOv f i  J
rrediceGalcno-Htqjoelluogo: m anéllibro 2 . 
delle facol.de gli' aliai* al cap^tfV ne ferine in 
quefio modo $ Alcuni fifernono per cibo della por
cacchia, ma e Ila e dr leggiero nutrimento,bumido,, 
f i  ed do,e lènto’: ecome medicamento,eJfendodìfò^ 
fianca lenta, e fenzpt mordacità veruna,fina lo 
fingere de denti * N e l libro eh egli fa  dell4 O r
ciaia fetta  a  Trafiobolo a l ^dichiara 
quale finger di denti fam  Ice porcacchia, confide- 
rande la cagione,ecoii ne* ferine,quanto al re fio f i  
ojferualacagione anteceden te,gercieche non s’ofi 
ferua tv  fa  della porcac chiamilo ffupordddentiy  
ma in qnell’ajfctto, che e  nato» in' effidalthauer 
mangiato cofe acide,&  aceì'be» non;nafte dunque 
Utilità veruna dalla Porcacchia nello- fiufior de* 
denticAgiona to, 0 da fluffimdihumore^» daVomU 
So, 0 dallo flridor della féca,
; Hora scegli è vero' quello,che ne dice Galeno- 
Uel luogo di fopra citato» cioè,che la porcacchia  ̂
fià  alquanto* enfierà, t  che, come ferine il Mat- 
diio Wyfià alquanto acida t  non so come: poffari^ 
muouerelo fiupor de* denti fatto dà fimtle cagio- 
itti f e  pur la porcacchia non produce tot effetto,, 
non p er.qualitàmanifeftA,ch'ella habbtar,ma fòla 
f i?  occultacagione,comepar che affermi Alèfian-t*



* 5 2<5" Trattato delflnfalata, écà

droA phrofideo ne* Problem i;
Antonio Mizaldo nel cap.4. del lib. 2. de* 

fegreti de gli horti, così firm e della Porcacchia 
La porcacchia quanto è con maggior diligenza col* 
rinata,tanto più fidilata, e ditetene di fiondipiù  
carnofa. Delle co f i  de giardini ella è yna che f i  
yfiaquafiin tutte le mmefire, e nelle menfi non, 
meno de* peneri*che de*ricchi, Dà principio al 
mangiare accompagnata con filetto olio3e con ace
to • Anzi tinnente comincia ella conditale pri
me viuande,e/itole in quefio modo condir fi. Eleg- 
gonfi perciò fa rei ramicela più goffi, ma fin ta  
le radiche,perche ipiù fiottili fon facili nelthumi- 
do a marcire : Lananfi bene con Acquate poi aficiu- 
gkti alquanto all'ombra finche f i  dimettano yn po
co, perche perla fiuerchiahumidità marcifióno,t 
diuentano rancidi anco/affi ,  bagnati poficia db 
Jùccodiagrefio,e ffarfoil fiondo del yafi,nelqual 
f i  hanno daconfietuare di finocchio ver d e,fi yan**- 
no componendo Cvn /òpra Poltro £  gettandonefia
le a bafiamtot e f a r  fiotti di nttouo del finocchio f i  
empie ilyafi di porcacchie* e di nuouo /a //erge , e 
f i  cuopre di finocchio, Apprejfi le f i  gettafiopra 
yn liquore compofio di due parti d'aceto y e di 
yna di agre fio', tanto che arriutfino altorificio del

y a fi .



yafio» Q uindi fi conferii* con quefio liquore 
guardandolo d d  Solo con dUigejt%a$ accioche per 
difetto dellttogo non acquici mucore* E t offerut* 
raiycheix Porcacchia non fi  vada nuotando,ma che 
fem pre fi troni immerfa in eJpuMentre te ne ynd  
vedere, lauda o con acqua tepida > ocon vino per 
tome la fdam oia,e mettqfi a tauolaper Mangiare? 
e ferv iti per eccitar?appetito de* conuitanti,e per 
eflingueril caler dello fornace ,e  del fegato* :
> Aleflfandro Petronio nellib.$ .del modo di 
Còni, la fan* al cap.j./fcr/W, che la porcacchia 
{ come piace a d  alcuni) ftringe, che è in yfio dì 
mangiar f i  cruda per infialata, che mangiandofi con 
qualche cofa mitiga lo fiupor de* denti nato da cibo 
agro ̂ a cerb o  mangiato prima,che raffrenai fe r 
vori delle fiom acoycdcg?m teflw ìc  leflajfioni>chc 
correggendo i mancamenti de* ronì}e detta yeffica,ì 
giovevole alle erofioni di fimili patti,che prohtbi- 
fce  g?im peti, <gf i fogni Penetèi, che f i  crede che 
offufchi il y  edere;e\ che Leontfo affertfce, che le 
fiondi della porcacchia mefifie fiot to la Ut)gu a,e[ìin
guai! dcfider io di ber e a quelle cbe fonp dada fe t i  
a ffa n n a ti,. v

p er quel che Spetta'atta, porcacchia in materia 
dett*infiaUta,io non pojfo dire altro fie non che efi- 

■ V u  fin -



$23 Trattata deli’In&Iótà,
fèndo ella difìfian^agroJJaieUntOydif-ondileaf~ 
fa,fredda^ qùafi intatto injipidd^nonho-wai ve* 
dtétùjcheft mangifola per infoiai ajna sì bene p er 
quello. che fec i ne petti. 1k confu€tudtne$Vafcm ~ 
prie accoinp ugnando conquah he herbudifìipore al- 
quantoàcuto^t^cdorefaì ehfsno-qùtUr,acquali r  
grata, colbafìlitosfrefco peto^econiUeipollage moU 
ti v i aggiungano a> fuo tempo il citinolo mondato’ 
dalla ftorzjt,e diuifi m partiyche rinfrefca^e per la 
inolia.burnirti che poffiede, cftingue mcb'etgH la. 
fòie ne g li •ardore grandi dtlLEjl'ate*. Loderei io 
Raggiunta, di qualche fo n d e, ò tentra, cimadicd* 
lenduU,auuenga che può facilmente contraffar col 
litiòdella porcacchia-, ch’ella  ̂badi ojfùfcar lavi» 

f a  s il qunl'vitiù.non e m enanti bafrUco^r 
netià.cipod*>the'fów alcaptrdi firn* ", .*<.* 

che di mediocre nocumento »
Auicennl nei lib. u  « ' ■ 

-\ della dot tr.}.della
\  ̂ •• fè iu 2 4 ri«ap.7 *

*■' ' feri»  ’ ■ V '
MCycbe-ln Porcacchia, (ty il Cedriuobrfa» 

cdmcmc temprano- teccejfo d e c it i  
-nel caldei

■ ■ w



D dBafilico- Cap. X X I X *

'tìauer fatto menthne delbafilico 
nel precedente zapo delia Porcac
chia, comecofa che Volentìtrièoc- 

xompagnìconejfa neWiofaUtd,mì 
M  occafione,eh’io ite tratti non 

meno che de IT alt r e fifa , thè fin o  materia etinfo
iata . Diofcoride dunque Trattando di e(To 
nel cap.i 3 ©.del lib. 2. così qe ferm e,il BaftUco £ 
Volgarmente xonofeiuto 3 mangiato topiofamente 
n è  cibifeurifee lavifia,mollifica il corpo,commuo- 
n e la ventofita,provoca ìorina, aumenta illatte: 
•ma difficilmente f i  digerifee. Impìafiratocon fior 
di farina di polenta, olio rofato, (jjf. aceto, pone 
alle tnfìammagtom del polmone : e per fe  fo k , alle 
punture del Drago marino,e de gli Scorpioni : &* 
infieme con vino vecchio a dolori de gli. occhi* il  
fucc'omejj'o ne gli oc chi, mondi fica le caligini, e di-  
ftcca ifiu jfi di quelli, il fem e fottuto gioita a co
loro,ne’ cui corpi f i  generano humori malinconici,  < 
alla di f i  colta d e lio rin a ,a lle  ventofità del cor
po. Tirato su per il nafi fa  fiarnutare$ il.che 
fimilmentt fa  th erba : m i Infogna nel fiam m a- 
rtcpm prim erfi gli occhi % Afiengonfi alcuni dal*

V u  x  man-



fifà Trarato delHfifaIàta*tecj
mangiari#»r*cibi: impeioche' mafitcato+irfefieai 
Sole genera Vermicelli. Bifferò gli Arabiche e fi 
fin d n tr afitti dà gli Storpiami coìoroche quelgior- 
no hanno mangiato bafiltco non finto»e doloriti» 
temo* FiaqwDiofcoride^

IlDottilW oM atthioli neEcommen.  dello 
(beffocaptatesifigut, I?ilbafiScoodorifìrtjfimn 
pianta,em tiffim * aciafium  ncllltdliajm peroche. 
foche fin o  quelle cafe, e maffimamente nelle Città 
thè non habbianola fitte tlBafilicàitt sùkfine-* 
fire ,Q / in  sù le logge, e ne*giardini>. E n n e *  
tempi no firi in Italia dì tre'fòrti .• di quelle cioè^ 
che producete fiondi Urghejungbe,e graffe* affai 
maggiori di quelle dell. Amaranto, e quafifim ài a. 
quelle.de-gli aranci, e dò cedri: il fecondo, f ì  le 

\ figH e,t^  itam i minori affai d elfu d o tie,é quefio 
Id i due' fortijvitocioèfche ha veto 0dotte di bafi- 
beo,e Poltro fignalatamente dicedroycome la m e- 
Uffa,e però chiamato particolarmente da gli Arar 
bt Ocimo citrato, cometa chi ama. M riu c, Il ter?# 
per fa r eglt le foglie invito minute, a per effer moli 
to più odorato di tutti gli altri, f i  chiama bafihce 
gentile, E diquefìe tre fiecie intefi Serapioney 
fatendo diciafium  parUcolar capitola, cioè per lo 
bafiluo com m uni em ez& eu, di^cùpintendequì :



Diofboridcyinte/è quello che effo chiama Ozjmo 
non gariofilato : ptr il gariofilato il m inuto^ qua
le è più? odorifero di tutti $ e per il citrato quello 
che ha odore fintile alcedro,come leggendo in Sera- ' 
pione tutti quefiì capitoli può molto ben conofcere 
cUfiunodi buono ingegno ,

Plinio nelcap. i dellib.20,r<m fcrijfedel 
bafiltco . Biafimò Crrfippo grauemente il Bufili- 
co,dicendo nuocere allo fiomaco, all’orina, alla
'pifi a : (fp oltre a ciò canfore patria, htbargia, e 
difetti nel fegato : e così come le capre non ne 
fanno fiim a,e non ne mangiano $ debbia (ùmilmen
te non mangiar fi da gli huòmini . Dìjfero alcuni,  
che mettendo fi trito fiotto yna pietra,ne nafiono, 
gfi Scorpioni, e che manicato, e pofio al Sole,  fe  ne 
generino alcuni verm i. .Ma gli Arabi diifero» 
che fe  alcuno farà trafitto da gli Scorpioni il dò 
che hauerà mangiato del bafiltco,non potrà guari
re.M a /’età che è feguita dopo co(ìoro,dfende alle- 
gramente.il Baft beo spronando che le capre il man
giano: e che beuuto con vino,e con un poco di aceto,  
fona le punture de gli Scorpioni m arm i: e terre- 
firifio n  meno che f i  faceta la ruta^e la menta. E r 
oltre diqutfio fiato , jfiertmentato ejfcre ilbafiltco 

filutifero a farla , eiarare con aceto a coloro che:
w j tréu



tramortifcono,  e f i  vengono m ena e mede firn ti
nnente de'L ethargici^at gtinfamati* Gioita ap
plicato con.olio rofato,onero mirtino d  dolori del 
capone .convitto alle nuuolette de gli occhile confo* 
rifce ancora allo fornace*

Theofrafto nel cap.H.del lib.f. delle euuft » 
delle piante ferin e ,il *Ìaf:luo fèminato in luoghi 
Valorofamente dal Sole ri fa ld a ti, trasform arfi 
agonalmente in Scrpillo3nel/a qualtrafmutatione 
egli perde h  grandezza delle fiondi,^ acam fia  
maggiore odore*

A ccen n an e! fecondo trattato delle forze 
del cuore, che genera tvfò  del Bafilico fangue 
torbido* t malinconico-

Aleflandro Petronio nel c a p .j.d e l lib .? . 
così ferine del Bajilico - VOcimo ,  che gtidioti 
chiamano bafilico, none ingrato per condimento* 
m ali firuirfene per camangiaree pericolo fo t per*' 
cioche ancorché a mmotlifca il ventre* come Ó io - 
fcoridc dice,prouochi torina,muonail latte,non- 
ditnnio 1\'Jq fonerchio diejjb,fa ( :ome diconojH 
fangue torbido, e malinconico,  tf? enfiagioni. 
Nuoce alla chiarezZf della Vtfia, Qr* al fegato• 
‘Scende alcuni mfani, efòporofi; e finalmente con' 
difficoltàfi trafmuta nellefornace. £  perciò di»

ce



ce* Galeno* i l  mangiarlo, ejfier di.
fiocco vitiofÓ,nuoceuoleaìio fiomaco,.e difficile a 
concwcerft* Enet cap.tfV del lib. r.dci modo 
€& m uoueretf corpo lenza medica menti>cost 
He Ipriue * L ’otimo ficco e caldo,e fermai dvm *  
trc,Oilcontrario ejfendo vcrde>nonri/calda(com& 
Diofcoride icriue)j»<f ammolltfce il ventre, e  
epe fio forfè,per che, come dice-Galeno * all’bora 
pofftede foucrcbia kumidìtd *

Galeno tratta dei Bafilieo nel lib. 11.delle* 
facol. de* fempL coG fcriuendo ..• Ifocimo èn ei 

fecondo ordine de* calfxcienti t &  h i humiditd 
efcrtmentìtia s perciò non è bene il  mangiarlo.. 
guanto alrefio-,applicato dì fuori, e attera digerì-  
fe,& *a concuocere * E  nel libv2, delle facol. d e 
glialim. afeap. f2* foggiunge (che forfè può fa -  
eilment(applicarfi a l no f re  proposto dell’infida^ 
Sa)fononi alcuni, che mangiano le foglie della lat~ 
fuco m e  fo la te con loffio*, econ lo Smirnio : per- 
cioeheoffendo U lattuca yn*farla infipìda, e che' 
hd i l  fiacco freddo,nonfilo piùfoauemcntefi man-' 
giara,m a anche più ytilmente, fericeu erd  quaL 
ddyna dell herbe agre : e  per talcagionemolti ta c- 
compagnone con w  fraudi depponi, tg) alt ri con 
p e jfe d d  bafiheo nel; dello tfeffe
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libro fcriue « Motti f i  feruono del bafilico per ca- 
mangiare accompagnandolo con olio ,e  garo:w a è 
yitiofo fuoco: la qual co fa  ha mojfi alcuni a fcriuer 
di lui vna falfità,cioè,che in pochi giorni,e prefie 
fé  ne generinogli Scorpioni,fi trito f i  racchiude h 
Vna pignatta Vacuale maggiormente f i  ogni gior~ 
lio fi  metta il Vafo a rifcaldarfi al Sole: maque- 
fia non è la verità $ è bene il vero il dire, che ta f 
herba fia nocino, allo fiomaco,di grano fiocco,e dif
fa lc a  concuocer f i ,

Antonio M izaidotwlcap.Tp.deIlib. de* 
fècreti de gli Ho iti, così ferine- anch'egli a lungo 
del "Bafilico, Il Bafilico bori enfi è  tanto no tocche 
non èfin e f r a , che non partecipi dei fino odore. 
Egli è di tré f e d e , Ivna hà le fiondi maggiori 
dell'Amaranto, taltra ir le fiondi, &  i rami h i 
molto minori: tvltima tha minute, &  angufie. 
E  quefto per la fiagrantia, e fioauitd dell odore 
da gtItaliani è detto Bafilico gentile ,e  da Sera- 
pione Gari fidato: e quindi è,che dada parola,Ozp, 
thè vuol dire odore, da molti è detto Òzjmum, - 1  
Greci più moderni,che hanno firitto  deffe piante, 

fìguitandò il parer del P fidoJo dicono "Bafilico 
*2(egio,ilquai nome è anco in v fi iapprejfodinoi,  
tome forfè tosi detto, perchéfilo fi autripafieru

tro



tro ddgiardini Reali : o pure, perche per ? EcceL 
leni^ dell'odorefia degno de* 7(fgi • Ama qùtfia 
pianta il tepido, H cui fèmedopoi chefarà ricoper
to di terreno,iene ffejfo con qualche co fa effèr col- 
ceto i perciòcbe fe  gli lafcierai rimaner fofiefoit 
terréno foprafi corrompe, come ColumeUa fcri- 
uc. Il /ènte del bafihco è il più fidlecito a nafcere 
di tutti gli altri fim i r  e credono alcuni che più 

folleciti il fuo nafcere t(jfere in fu i  principio 
inacquato con acqua calda. Altri vogliono, che 
ìbfiifo nellaceto,jnafià più prefio, fiminandofi al 
fine delPlnuérno Plinio vuol che s’inacqui f u i  
Meriggio, la dono thore dell'altre piante fono di 
mattino, odi fera i All'bora tagliar f i  dtue, che 

farlarriuato àlfàltczxa t£vn palmo , f i  ben Sa-, 
birio Tirone pfohibilce il tagliarlo con ferro 
hfcì fbo iib.de gli horti dedicato a Mecenate. 
SuHnkfcer della Canicola s'ojfirua che impàllidi- 

fce, come f i  fujfi dàlie /lède percófio,oda Atra tn~ 
ferm iti. Narra Gargilio Marnale vna co fa  
tnarauigHofadcl'Bafiltcojlqual Gargilio fidice 
hkuercfrìtto de gli horti da Seruìo ne* com
mentari foprà la Georgica di Virgilio, cioè 
èhehòra purpurei, bora bianchi , O* bora rofei 
produca i fiori a Ma di maggior marauigUa ù  

' ' X x  quel-



fj<r Tracco (fein̂ iarafa, 3*ĉ
quello* chiane ’firiue$\vitzrcot<ieèUficttno f̂iìof 
da fe dtfiaccii, furcok'del Ba/ìhcOfÙdouexifiaf 
doto trabe ai se qualftuogliateofi leggiera . £ ' non 
uten prodìginfi quello chi ne ferine Teofrafta* 
tea#ne Salvatore Majfininì eofandto ridicô  
U>cftplrfUtlnfxi thp.il 'Bafihcqcrtfiamolto magr 
giortyfi con malcdicenzj* e con parole obbrobrio fe 
nàcnf i  minato* equefio è anche da Plinio confer
mato .. T ^ ferfipaltrefi ^EniOyjCififippo Medfty 
CQ hauer grandemetnedofinafoil B*JìJi<p.rf capir 
mandato di fuggi* dfuQ’vfqS fa-*?#- 
mangiarlo neanta le caprese qufi f i  hpooynfida* 
mente pafeonoogni altr berla* filo quifia in tuii 
t-oabborrfieno* ancorché fitmelfpjsp: 
fio dice* che quelli che fin pert^iql, 
ventano infani* Aggifépgettfiui* cbf £ buona meri 
fieate• in quel dì* che. bavrdviangìiue il lofi beo 
dalle Scorpione*infaUibilmente finemupro. IdU* 
Plinioagremcnce riprendeCrifippo,/crwf»- 
de fi capre po/enfim mangiarle* ne rft*ouarfi> fiip 
m tper hhnerb mangiato fia alcuno divenuto in
fitto ..anzi cbacon vinone con aceteheunto, fari» 
uh dio (ingoUrfcontrai ntorfpdell* Scorpione ter» 
te fi re * £  Diofcoride parche per fentenz» 
4 e  g|i aatkhi>altrwKnùÌTO qt" llh>



Di &!t!2tóte Màfforìiov
•ìfe fiafio- Scorpióne m rficali fin o ,fe  baderanno 
Mangiato il É afilioo^ onfintono feru ti dolore* 
Alcuni volendo accordar qu efie controùerfie,di- 
cono i l  tuttohauer a riferire -a quelle delia terzjt 
fiec\e3come che f i  ne mangi, efia  in lofi difirdina- 
tornente* H di l'opra nominato S o t t a n e U 
fcaJìlicÒ maflìcato3c p ofloal Soleigeneraregli Scòr 
fiioni, ouerocome leggono Diofcoride9ePH- 
iriOji veitnî  da quali poi fo rfè nafcotio gli Scor
pioni, ll.cheè di marauigUa per u rto, Mentre f i  
è  dett-o il BafiHcoeJfircontrario a g li Scorpióni.£  
foggi unge loftcflb Sottane tanta efferfan tbi* 
patio trefl bàfilicQ je le donne, che f t  La piantalo* 
tera f i  nafcom e fit to  Vn piatto ch’elleno no’l fip *  
piano,auttiene che non ifiendan m ailam anea pi 
gliartlpibo yfe  quello non fin e  fettragge* Dio
doro ne’ &oi £mpirid fctktC ycheft f i  mangia 
ateifoùctéhio bdfiltco',generai pedocchi p erla  f i -  
uerebia hmmiditi éfcrem m titta ,ch e in f i  tiene- 
McumVegliono, &rkte Plinio, che gettandoci in 
terra vn manipolo d i bafilko trito con dieci gran» 
chi mar ini, tragge a s ì tu tti gli Scorpioni vicini* 
GaJenpè di opinione, che non f i  debbiaeredert 
a  queJli che dkpno,che rw ebiufi f i  bafilko trito 
dent ro Vn v a fi di terranuouo,e ben coper to ,  gè»

X te x neri



5f8 Trattato delTÎ Talafa» &c.
neri fià  pochi giorni g£  Jjtorptonhrqaggiorwente 
f i  fiefione al Sole - JTheofrafta fcriue ilbafilice 
degenerare duna , 'volta m Serpillo, onero in Si- 

fim bria, come vupr Palladio specialm entefifa
tti. fiminatojo trapiantato inluogo efiofip a lco le: 
ilchefuole auuem refifiutam eli* inuacchfaté.Qij 
lolamoCardano icùu&yche fedirafibco trito *  
prima Lana fim ette in yna pignatta nuoua,a pri
ma Luna manda dtdlaltro.capo fio r i i. fio ri*? f i  
dopai altrettanto di tempo f i  nafionderafitto 
terra, genererà gl* Scorpioni-, ^

Delle Faue. C a p *L #

r) *4
i ' ì

Onejfndo molto frequente ly f i  detti 
firn  neli'infilata^non ne faremo qui 
Ungo dt/corfi, nemeno Ipendfrcmoil 
tempo nel riportar quello, che da g li 

Autori* è fiato firitto  ;  ma diremo fido> che al
cun? co fiumano è& mangiare i primi germogliyaU 
thotache fino  tenerti che appena lapianta ha in
cominciato ad altare il fid o , offendo dì Irene 
fiuntata dalla terra,, e condifconfi di condimento 
ordinario - . Non creda lo,che (berha fia  detto fie fi 
f i  temperamento d4  fiu tto^o fin te die dir ydg 

■* A - -. ' '  t!**Z



ghamo,il ̂ /tf/e€ondo>C^bnc?,nel I1U7. delle 
fgcoldcièon^L e poco Untarlo dal temperamento 
nelfredde, eneifecce$percfóche le frovJt^Jpnoe 
g o ffe ,e  grajfiiquafi di pari alla porcacchia * onde 
può farfiargomento da qualche grado di freddo,è 
dihum do * P er effer ella forò* graffa, richiede 
compagnia di qualche aftriadi tenue fijìanzg, e do 
acuto fapore i ma fi  mangia per là maggior parte 

fola, ben condita da olio# por t a f  co ynfapor noto 
ingrate*  ̂ V''.,

S  Della Ruta Caprarjju Capr L L  .

I M e grouadi credere, che frantoIto mè- 
L glie^be per yfodell'Infilata fr  pren

dano herbe di gnu?noie facoltà, e cìje 
f  offrano ìnfìeme irritar tappetile del 

Mangiare,che ferm rfr di quelle raccolte acaro, che 
riguardine filo  la gp£f»* £eccitamento deltappe- 
M asebenpuàauuederfrfaccorto Lettor e,chea ta l 
fine fono da me ripofìe nelle mefcoUzj alcun ker- 
.he, a fiori corretemi di altre, che ritengono in  fora 
.qualche poca difàcalt^nuoceuoU a qualch1una del* 
M ^m i'defcorp^p^ftrpropria virtù,operm anl- 
\fifia quolaàfùllpU ro temperie r

»*• v.A f " ,



*46 Trattato deirinfalatà, &£
<flue3che.nonpaflo fatto ftb h tio la ^ d a  £  dorarla 
yolgarhfénte detta.3 Srim entitPalega; la qua* 
le3p értèc f porto, foco forfore3fP  H fdpore de* gerì 
■mogli delle fa tis i fletto do me ripofla apprejfoal, 
capitolo di effe * È  la Ruta Capnarìa di gran 
yirtu3e gìotfeuole a molte ,cafd.3 ^‘perche fono tati 
v irtù  raccolte 3 e {piegate puntualmente óa  P ie* 
tro Andrea Mat chicli neLcàp.4&.dellfb. ] .di 
Diofcorkle  ̂trattAndoftquiui dèlia Ruta filue*, 
flre3cke è annouerata trallherbe3che fannotnate* 
tia d ’infalata3riporiero k  fu e  parole,chefon que
lle  . Hatm britrouétoì moderni vdaùraR ùtaJa  
qual chiamano Capraria ,  Starnata da aleuniCa* 
lega3e volgami e t-e da noi in Tojcana,Lauanefe, ta 
qual tiafc-e yóicnuen tn su gli argini fle’ fo fì3con 
gambo lungo nm piede e mezzo.3equdlchc folta 
maggiore ,e ravrnfo : m ila quale fattole foglie lun• 

ghette 3 e graffi ite tle ‘qualifanno attaccate a ra »  
gnofceflì3outro picciuoli ddògHi banda dodiciìouerò 
in d ici; come nella Poetila* ^ red iu eifio riin ct- 
tna3cbe nel bianco porporeggiano, da quali hdfco* 
m.alcune jilique lunghe3oueflfbvadentroil f i -  
me • H i qttefla pianta virtù grandijflma^ th/u 
raùigltofa contra la pefle * Impetdche pojfo af
fa m a rio i S e  Molti fono fa t it> ib i -ogni g o rfa  

*■ , r  boa-



hanno Mangiato quefiher^acrtfia nelfinfilata* 
tó  fltri catta nelle mine fretto nel brodo decapar- 
HS&&altr i  n e hanno cay#{o ilficckioyeb^ utefi 
*§#* giorno a digiuno $<mU vino.. Faj^olpraik 
«« »WJ&lafafnVfifOfltrq.i Veleni, e d&
fiYpen,tî ma^gt^n4efi>,eimpiafirande'fi fio tta le *  
Sedatila alcuni altri per TEpdepfiadefipciuili» 
dandogli a b&e, m exfoncia del'fio ficco  ,.• 
Vt'sUnenPe ilficchiodoiPkerbaa boreali* tnifura 
dlv.tt'Cyofk/ajro pop atnptap^arepvcrmiqtà 
fa* Sa ilneeiefimoXhetb» fr it t i  nella Padova 
con oho di tnandole amaxe^tier^di fin te di Uno, e 
fpètiurjfitfopraii ventre r  Ififfi con giommonto' 
grande abere ilficcbioa gli ammorbati poi p fi*- 
(ópiOìCttexpla decottione deWherba fatta qèll’ace- 
facon vn- poco di Teriaca, e de Bolo Armeno : ma 
bi/ògna procurare di fa r fib ito  fid a re  il patien- 
te . Giona qtiefio mede fimo nelle fèbbri pe flilen- 
tia li,e  nelle, petecchie -, e vycff mamepte dando^ 
fin e  a bere con li degotfinpp fitta  nell*acqua,con? 
€ardobenedetto,radioidiTorm onttlla,eÉoloJr-- 
meno :  le quali facoltÀfono p ro p rie ,#  occulte efc 
quefavirtuofijfitpapianta**

L'Autor .dblJ’Hiftpri^ Voiucrfalc doB^ 
piante nel cap.^/.dellib. 8. f i  ladefirìttw »?

in



Trattato deirinfalara$ S ic.

diquefia piantale narra lefù e yirtà,ù<infifone 
meno di quello che ne ha 'detto il M&tth iol ii*ppro+' 
udndola ancor*ejfo per tùotthérba per tinfatatà, 
&  aggiungendo foto nei principio quefle parole#■ 
*Dalt effetto,e da£eyirt»j>it$tòflo che dati odore ■ 
è  dato aquefia pufitail no medi Rutd,pcrciòche 
m iei nèh f i  f in t i  ih yerun modo odor di *l{vtaj- 
ina di legume, acni appar più fiutileA ggiungo  
olire fi'alquanto più fitto . Ne*piatii del Pie- 

m ónte, aitino a’rim  delTEridanó, &} a Turino 
he mafie in g+dh copia* E t altroue. ‘'Nelle regio». 
ni pii*fredde vièti da gli ^erbaiuoli coki nata ne 
glthorti. Manda fio ra i fiori ,  e matura il finte 
h i  ntefi di Luglio , e ètAgofto • E 4di tempera«*; 
mento caldo,  e ficco ,  Queft'a ha grahvirtù no» 
filo  còdtrd mortiferi yblétii ,  ma ancora contro 
le pefiojfi,  (gr im òrfidi lu tti gli animali vele* 
hofi,o heuéhdofine dficco* à poflaki '[opra thor*  
ha dinododem piafiró. Onde gli fietiaH di Va- 
heiii, {dicdPena)* laficciaetegH incantatori,che 
quitti fono,i quatt andando per prender leyipere 
intèrno it ficrpì,fubito che. da quelle fin  morficai* 
ti,npn hanno co fa  più certa, e migliore diquefia}  
nella quale piùfikfficùrano,  che nelle tantolodate 
fertaàbe. ♦ > - . r .  j



Di Saluàtoré'&faflbnfc) ", $4$

* Del Rufc©k>) onero Soda* Gap. L I I  .

thioli nelcomm.del cap;S i , del lib. f.diDio- 
f c o r i d e , tratta deU*Alume$ ECaftro Du-, 
rànce nel fuo herbario, & amendue fottono* 
me di Soda,non però rendono ragion alcan
na del nóme di Soda j Scritte dunque del Ru- 

fiòlo in quefio modo. Oltre a quèfio Alarne,il qua* 
k  chiamano Catino,vfitto per chiarificare il Tetra 
nelle fornaci,fifa  di cenere di Tuberi?a, la qual 
chiamato f»  T&fcana Sodale gli Ar^bichiàma- 
Ciò Kali 11 W'ffceìté kjj'àimUè nofire maremmedi 
Slitta,efintHmentè in fid i Lio pòco fuori divine* 
già* M àtfdèapa 10.dellib»2.piùampiamen
to ne fritte^ con atte f i  e parole .  In quefio'luogo 
parimente h# nafee cppiofijfima quell'altra pian
ta,che gli Arabi chiamano Kali,di cut f i  fit  quella; 
àttere3là quale sàdopra a fa r th è  tro, e d icui f i , 

f i  ancora Ufale,che chiamano alcuni fa i Alkali.

. • • • 
Vahtunque ìlrRufcolo, 0 come altri

dicono,Rofcolo,fàccia grattjfima
infialata, non "pedo peròchedaaU

"tri Autori ne fià fatta mentirne,
■ 'fuori che da due,che /in o li M at- ;



5 4 4  Tractatodell’M ilataj &c. ,
le foglie tonde fim'tkalfimpteuiuo tbin*re:3ntlcre- 

fcer poi f i  allungano quanto è lungo vn dito, e 
fanno per pari mterualli alcune jòttiUjfimegiun
ture, come nel! Equi fèto fi yede$ ècrejcendo piò 
ottanti, efcono do quelle giunture alcune foglie 
grojfi, e parimente graffe.» cornane nel mezgo é  
modo di contee,larghe nel n a fi Mento,ftfi appun
tate in cimóse*piegate aU*indietro v erfi ifufii*, 
Quando poi lo piantò comincio atfitìuecchiare 
produce, neUaxtma rmnutijfime foglie, e rojfeg- 
gianti, da prmàpif3dclle quali efiono. alcune boc
che minute ,dentr* delle quali è tlfim e m unto af
fai*. H ai fitoi fuftiroffeggiauti,e graffi,, Tutto, 
la pianta è  algufio /alata come ilCreiamo. V i f  
fiejfo ne dice.CzU to D u rante aggiungendo di, 
più, (Velia nfidlda^firingt;, diffido** 
dificcafcnzp mawfefiacttUditòj, ficcie.à ? \EckO\ 
U cenere deUafoda’ofanoi vetrariper^fitre Horq 
tetri,e. per quefioè cbiamata, H erbayitri. .
». Se’iRufiele fio  la feda, io. ne ho , perche a 

par e,che ladc/irittìone deliofida fattoi dal Mat-* 
tfrioH fio, ite alcune eefi differente dal Rufio&ì 
peraocbe daBe giunture del Rufiele, efionodi U,e< 
di qudnuouèratm, tantoché .fino attyn certo ter
mine vannchcosì facendo,finche fnifeano inywm.



fòla ùnta . Il/Ito fónte v i  crefendoper tutta he 
pianta t r i le frenai, &  è a gutfa di piccole luma- 
cbelle, le quali non ho mai vedute io òhi èontenghi- 
no fem e più minuto dentro. È  ilTfufcolo pian- 
id', che'ama affai tacqui, è f i  fem h a ,fe bene f i  
molto meglio trapiantata, e coitiuata,che fé  f i  la- 
feia fiere dout nafte. A ntj le f i  f i  torto a rat- 
torre il fem e, perche Cadendo da fe  fìejfo dalla 
pianta in tetra,ne nafcèin gran copiai e talvolta 
germoglia nella fteffà piatita, in aìrti,eàM ihb io 
più volte offieruato.

^Ancorché da’ detti Autori non fi  faceta tk fB- 
tione deil’yfò pet cibo di qdefi*birba, nòndititerfo 
/affi Infialata deBe'funte's ede' tanti di tei, m entre 
fin  teneri, bolliti però iielTatìqkài Bd con bfeitt 
cottura,e mangianfìconditi coti ólióitoti fk li,ecéh  
agito pefio, e difiemperatò tott aeeto . p fifi di 
 ̂mangia/aticota in tmfiefira he giòchi inagrì, jjtaf- 
titt in minute particelle,è con herbitte odorifere, 
con ptydj * con ficcò' di natanciè conditii è non 
tanto è grato dccoBBòdatò in qUtfia m anieri, 
quanto è riticteficuole coito in* brodo di carnè, 
L ’infialata di quefihefbai Vnd di quelle, che f i  
Vfiano per fatiatfene, per noti bdtiér poi' 4  Baiti 

piar’affai de* rimanenti Ubi della Una, perche
T  y  z  rìem-



riempìe lo fièm afttfitti* è eli facile
V , ' v  :• 4 5 •.. ■ .. . , . . . .

Del C a u o b f C s f r  L U I » .  ■• ,
# \  r . ' 1 . »

• y • A •* v • *’ * •* **'»• -V y»
Affi àeUam bnon wgrata-infafó- 
ta3eperno è bene di dir qui qual* 
che cofadiejfi. Seriue alungcr 
del.Cauolo Lotto nome di 
traffica, Diofcoride nel cap* 

,1 ro .d ellib .2*e narra ejfetditre firte^om eflì* 
co,feluatico3e marino s edèldomefiico dicenafcere 
yna flette in Egitto sm aper ejfer fiuerchio ama- 
«KM#» y fir fi * J»ang(*re3.e perula fiejjkeagione 
*¥>*1 0 ?  . £ &  parino
qw» dina p erd i è in tutto lontano d *K ?fi& ,à -  
hi : tklebe rìtàane lyfi} nfidom efifio filo ,, i l  
iMatthioIj .nel cornai» cfie 'fà fopf’a l tefto di 
.Dioicbride, r(/èr̂ f(P per autorità df ̂ hec^ra-- 
#o,dipiÌQ|G&di Q ^on^^rtttolteJe.flicie del 
Canoin i m* comi che non tutte firn  atta materia 
(tmfiilata, lafiiaremo tutte Salire* e. diremo ,del 
Cavolo.da^net chiamato communemente Cappuc
cio y del quale#;sì firtu f  il M atth io ju  '^ueflo  
che chiamiamo noi* Cappuccio firratpiuttp  forte
mente w fifiejfofgraueft rifondo dtfigura, altro

" no»

*



ridà che fi* apprefio ai PJ iti ià cheifutlk, che 
tbìama égli Lacùturis, del quali firikfndo  fcj# 

'meliuóg&medèftmò cosìdkeha i  Nuoùametttè fiftt 
VfttuùCaucth choahrmano, haitttorri,dalla valle 
■Arieina jdod^gidfkdn lagg,®? vnatorrejUqùa- 
~t*ì# >kwa ìtrefifcre>gmjfi ditefia>- enumerofiffinsi 
'di fiondi id eili qmfi'Ve- ne fono alcuni3 che firn 
rotónde} ^  altri fiotti, e muficolofi... Le quali 
tutte nàte cotriffiondono' leni filmo al parer mio d  
’noflri cappucci* Ne gli borei nofirt dell*Àquila, 
èn Vn piano alato alla Città3detto la 3 îutera3per 
donde pajfailfiume Aterno, alla radicò del Mon
te Luco f i  femina gran copia, d’herbaggi y (fiftrìt 
gli altri di Coitoli dogni maniera 3 fi come a firn 
•tempo f i  vede } ' ma più dì tutti gli altri vi f i  fi&- 
minano de* Cappucci, che enfiono così flu tti,#  
'groJfi3che ben fouente fe  ne mandano a donare in 
H.o/pa3&> altrotte,dtpefo diventi3 ditrenta, e di 
-quarantalihhr*} ebe fanno m n poca marauigltaa 
<hiìirtceue .  Jshtefii campi credo, ebe Volejfie in
tendere Martiale trattando della groflezza 
'de’Napi,o Nagonianutriti ne gli horti da lui 
«chiamati felici- per la loro fertilità nel lib. i 
m nquefto v erfò i *
UòsAmicernus ager fclicibusediicathortis.-

Alefc



Aleflandro Petronio parlando la Ytiiues* 
($ led d  Cauolo così Cerine n d cap .28.d cl jit|. 
4\dd modo di' conf.lafan. Perche enne * aiuoli 
grandemente Iodati da Catone, per queflo forfè 
fivenne in confuetudme dimAngiarli ance £ Efia- 
te ifono mndwiem no pòco nmatuoli, particolar
mente fe  prima farannoùjfi in acqua, come fa r 
Jogliono molte donne,e pei cotti nei frodo di carnei 
perciochequello che poffeggono,che maone Uvea- 
tre fe  n&paffa nedacqua, rimanendo in, effi quelle 
che firingp. Se f a  nccejfar'to dunque H mangiar- 

-li,non f i  kffino prima nelt.acqua, e mangi f i  molte 
più del frodo, che fieHa loro fofianzji: attefocbt 
nel tempo delf E fiat e il corpo del Cattalo diffidi- 
mente f i  concuoce,più rifa lla ,e bene ffeffo accen
de la febbre . guanto al particolare del Cauolo 
cappuccio, che fa  per m i, è  opinione et alcuni, efr 
tra tutte le fbetie,quefia fia la men perfetta, coi
rne chetai cauolo ptreffer sì ferra to la  mcv per+ 
cffo 3e penetrato da raggi del Sole, e canfcgutnttv 
mente menconcottoì e che per età fio più difficile 
atteffer dal color naturale digerito, nello fiomaco$g 
queflo in effetto par cba.cej ì , auuevga. Contatto 
ciò di queflo iole f i  forma infilata » che poco 
m al effetto può cagionare,mtntrem poca quanti*.

tà,e



tifi, e dirado f i  mangia, e trfkora f i  nt corregge 
qualche imperfettione dal condimento. Fafil in 
*Pna maniera infilata di qut fio tagliando k fiondi 
firn bianche fenz.aU torfofotuhjfimament c a gai- 
f i  de3 fagiolini di pafta, e. f i  condifie con vuty  
q**ndoVe nchd,conateto^onolì&, con file , e' ioti 
mo[lo, cottole qualcheduno Tri aggiungeU pepe,e 

fette foUÌh dtlim m celh, 0 di cipolla. Conferuafi 
ilCappmcto fre tte , intero f i , ma'incominciato *'
dim derfiin pii* patti,nell'aceto forte, dentro ?»  
bigpncèblo altro vafo,comebò pedutofir'iea’ M er 
noci d iS . Bernardo della C&ngregationé Fogfien* 

f é  t nfaè da lafiiarli prima dare Vn fid  bollo co» 
acqua, e poi alquanto afiìugato gettatimeli'ace~ 
to,douc fi confirua come fialtre cofi lungo tempo, 
rfiru e  per gratijfima infilata accompagnataad 
condimento ordinario, mettendofi in più p ersi 
Spartitomi piatto, llto rfi della piante delCa* 
nolo, che refi a in terra conio proprie raditi dopar 
fiefiernet agliate il Coitolo, germoglia a firn tempo 
interno, $'cana i  bromhàh, che yolgarmente fo n  
ditti Broccoli,de1 quali efiènde ten erifirn firm o  
la terza fiecitcfiinfoiata, che kgaUamazgettior- 
dinati d y n  filo,filafiiauohoUm inacquo agiti* 
fin  tottnra,tnStttiÌlogUackQteKptrl nellacqui

ùel»



battente, accio fi confi mino pel loro proprio colof \. 
'Verde,e nella propria fermera i Quindi fattati* 
ordinatamente in non piatto', fi ne fepara. tutXA' 
l’acqua,efi condìfcòno co molto, con fide, <con fiacco, 
di narancia, e con pepe. Sono atti.ami (trombo?
U de’ cattali verdi ancorale far fi. di pi» grato fit*\ 
poro, maggiormeptequando fin  teneri ,  e fingati* 

Aatonio-Mizfcaldo nel c a p a . deU ib.i. de*_ 
legreti de g li horti fà  delcauololungo difeorfo, ;

eque fio , M . 'Catone aotepofe il Cauolo, 
ad’ógnt heiiwg^io,e Plinto lp fcr ife  P c e ^ H  
pe-dp|U  h o tù ; ;  É eg li di talnat»ra,che ad. 
ogni aere f i  acicemmòda  ̂e quindi mafie clic tutto 
Fanno fe  ne può batterei» terra .  Ama il terreno 
heneoltiuatòfé grafia >• Pon argiUofo,mn fiajfiofi, 
pententi f i  y fe pur ndnbauejfi il continuo aiuto 
deli acque, > Efi? ofioad’jiu[Irò più viuace ere fica . 
e per contrario a SèttenttionexSe bene in quefio 
•pince di più grato fipore,e vigore $ e per S ghiac
ci,e periipm ine dwatta'più tirreno.. < fà  bem . 
utile codine,$  opta tiletame, etejfiere fiarckiatoy 
come nota Palladio « Alfhara fi  deue trafinanr. 
taré,quandohdcinque,o feifio p d i, mai# manie?, 
racbefianoprim alt radkbtitobratt'4t$ dCliqui?» 
d o tta m i e qnpftoyfifid 

; -'s\ ver-



Salaatofe Maflpmov % f t
yerfa la fera* e f*(d'Inuem fh in co rn i tepidi . 1  
piu. antichi Greci hanno diuifoH  Cduolo m ire, 
.fyecìe fo le, C nfia , la qualehan detta Sclinoi* 
dea,, dada fembian^a delle fiondi del petrolio ., 
lttan^eke- .confifgjie larghe-*fie daliorfo, *  que* 
f i  a alcuni /hanno pereto d etta , Cautaden* &. 
^uelhe,che propriamente- è chiamata Crumbe, 
che bà fiondi più tenui, più/empiici» < più fiefi^  

fé  * ‘Pim ene maggiore ÙCauolo f i  fieffò fio, ti\  
coperto di terrene. M arca Varrone. interpre^ 
taado i yeifi lafciati icr itti d a : Neftorc itut 
pjentiflìnao. nel, fuo libro fletto AlexiKapò. 
commenda,cl# fi  trafilanti il Cattolo, quando fai*, 
rà / t r i .  fiondi in luoghi falfi^crlmtdandofi/òprm 
a.gfifa di pruina p di n(He cadutaterreno falfò* 
°r m irti e eupte\folkcitamonir - con feritane
do ilfuo color yerde s e quèfio yieH confermato da, 
Rapano . Sonori quelli, che in luogo di nitro 'pi> 
fi*rgpf&  If cenere, a fin cb w m fo  i bruchi, xbé\ 
figfiops ififir infitti al Cavolo *Jjfo
rìfie tuofftfi.pfifio \il £M <do^confkua* tel/a* 
qpptnra^ilyerde feuCilnitto^tuvtdor^l}pia^^  
k j ’w w lgflfirtdU e in tre

m a tto  f i  f i ? *
-h b  ~ Z  Z. cioè



lioè il cavolo to\f*lc)*eiio p rim a ch ef cuoca,, e 
cuocendofi ricerca poco fole per la fu *  fofianzjc 
nitro/*,* fid f*- guanto al re fioerefeerie digran- 
dczgjt,e di fapote, fé  lo fem inerai primieramente 
in terreno beneoltiuato,* f e i  piccoligambeòti thè 
s aliano lu/furiando /òpra’ tetr*yn e torraiì è 
farai loro mucchio del terreno vhfinOi tanto ché' 
filo*fi veda-Upunta tici Cottolo.. Crefcerà me
glio scegli fa rd  ffiejfo fdrthiatOye fièrcoratùolter- 
rem  \ ediuérrdauci pi» gròjfo il gam bo,da . ci- 
-tuà. S Ì putì tagliar tutto è  annoi f i  come f i  tra- 
/pianta ancora, ma quello eh*è défìtnato' p erii fe -  
m e, non dine e/fér tagliato r  h e /u è  cime jom r 
metto gra n  nettin/alate, ho Site alquanto, 
afierfe et olio, ed ifid i, Piinioj giretto incotti-»' 
parabtfepcrfertitatore delie colo della nattorà,: 
dice, th ei’ cauoh preftamente, e fo n 'fa cd itd /i 
cuoce nel?acqua M en te dentro a 'v afid i terrà 
bone intrudati a l di dentro .D ice  d i più. AtCnCov 
(per rtfiUmgerevi poche parole le mar attinie dei Cu-. 
Uol») che deholtfiìno fanno il vino quelle ^igne* 
nelle quali effi nafton*} tante ivteftiho e todiù 
traIjtauelo, eu v ite^  I>i q u i v ien e,ch cT eofra- 

Ikvàtàìuùfògg* M o rd tl Cauo- 
Uì EPtìiiio,<heficorrom pe il'VÌptodentro



delle bottiperrodorc,eper*lo fapore d iqudr 
.loyma che gettnndoui delle fondi-delie bietoleifi 
rihd. E  di quàargomemò Androcidc fanw> 
io  (àptepce eflere il C auólo molto'Contrario 
alla vbbriachezza.* P er qucfio «redo, che gli 
&gittifa ci^ oltremodo'.atnano il inno^nel eibarfi 
p ief alano U camlocotto ncliryiuandc, e mangioni 
.le in prima per às fuggire il nocumento del vino* 
Non credo qui douerfi dtfjbuulare, che da molti de 
gli Antichinonè ilCauóio tantoapprmate ̂ quan
to è «da C atone «celebrato) perche dannauanè 

■quella yìuanda che battona hi fogno daltra yiuan 
das * quefio ̂ M/dice P lin i^ u »volere rifiarim ar 
teliti perche, thaueuaanc^be inobbrobrio tldefide- 
rio del Qaro+ N e credo anche q u i tactreynàm a- 
rauigbanonyoìgaradi.natura} cioè chequefi'her- 
bUi dalla qual batterne detto fuggir U yitespofia 
rjfcontroalCiclamino,{s' ali' Ortganoftfetta per 
odio naturalit e fegrctOi eoi quale quetie piante 
non menopcrfiguitanoilCaualoscbejtfacciaqttf^ 
ftt della Tede A per contrario. Onde m iporcb’bai- 
bia/crittobattfV ^ no<ysecQ itbefe q u a lch e  
*V ftillard a g ita le »  pota dà Itimi foptdloutolu 
quando bolle, u t»  fegutardokre a lcuaurfi, ma. 
ufaucande.del proprio yigore, fi mutata ancora 

- Z \  2 nel



}X 4  TrafratÒ M rjrì f a 8&.
d d co lóréf Da tuttò] qivèfìo'fi pufrràccórrÒ, cìre 
quellicheyogltonò'beuerviritiaffaiyfè} inciòbra- 
mano lacotonk della vittoria, mangino fiondi di 
cauólicrudi p'er nonSuenire vbbriaS i, Il ché 
dice^fleFC-ftaco fatto in fifa pre&riza' Ida’Vif 
haomò dotto* e Filofofo' ^tJglidtìfo Cfàtfcft 
rolo Medicò EceellentHTìmo nel fiiO òptllcolO 
in materia di confer.lafan. ne’ letterati .'Per^ 
eiocbe mangiò q  tee fi ri» vn contrito, 0  battendoae^- 
cettato tu tti gl'inulti* b iffa i ti dagli afìdhtiàh 
bere^beue anirnofàment e,battendo prima'mangiui 
to<vuafiondiceli* di battolo rbJfe,ebeiolfe il'vigpù 
realyino . Ma qufcè bella krola feritir M. Ca^ 
tone,huomo‘ Filófofó * e;d f gtandetàima ap-* 
po gli’huominij, come Elrnio fòriue> Sevurìs 
(Aie eglì)nel eentdtober'eqàiti^'tè'fiateie cernir1 
yolent'tori, tàangiaxnnanticena fuantoyòidica
nolo crudo condito con aceti ; e dopot bauer ee»a~; 
tv, mangianexinqne fiondicele,e Yimartaiiome'1 
f e  n<snbaueffibeuuto,m tettato se b^etaiaticordi-' 
piùquanto vorrai:- E • qtiefià hy»&K muramgliofi\ 
antipatbia,come baucr»odettro,trdl,cattolo3e l  y &
n ò -  Quello flefl® riotòAgrÌMtt MiVarione;^ 
Aggiungo amor U ìfith tH fèì'PapanoGrèooat'
cre ilo , éetm a n d o fiil u m h y k tM ' <dl#yitty

' ricor*-* „ . __t



. Maflbniò'.' \j~p f

riebr dettoli dfl&ntefiink inbnlcìpia, ' mentre Va» 
crèfcendo ì palmiti delta vitejpiìt toflos’incorna- 
no,che dicanolo s*auutcimno per dritto . O ltre 

^Lete15 , 9 , ancora degfldda fapM ^ che 
Atene effeefimticameMe yfh- 

per\cibo UeàmlolàlSs dim e part unenti 
in luògo&medicamento perltPmaltgnitk. Haue- 
'$4 qnafilafciato di firin er quello duo ho letto ap. 
prejfò Suà& j fbe. g/tàntiebi filenano firu irjt del 
gWolpMe’ ktbtoid&iWAiHfMttOitdn&ibcappov*
tafta fUufié&'&qiùòd* ri prouerbio sk& *»z 
fa  $araroi-. Fajfi dalla essere del carolò mefcola* 
ta con acqua il fole, per che è di foflanzjt, cornee 
Jlaty gì* nttftfà'ììbVdbh cfàfinficnócov»  

poco, beuuto il liquore, muoue il ventre.
.  y vv ddpfift0 -fiol’ylttrko di quanto s%'ferita *
\ io,ch'il -femevecchio-delcoìtolo

degenera, tn tafanQ,cotìfoit- 
\ .„v.v.v‘. fa n d ^ v n -jv n d d iro Y  '
, • v 7 \ e,/-’'* '&* Autori'dreib' H .’
„ ; -  •*> .r-.v*. -fimhJ^àStùr. "< ■ '■ •
„Y ; *. ,•> c , : , i  * *\ i\ _• \* •

l- \ V..0, • *

*>\ -v r . . \ •
V. I V. v  ̂ -a ,
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' $ f <f Trattato tJelì’Ififatatà, &c.
Deli’In&lau dclIe£ilique,ouero B accdiu: 

Cap. U V -  '

V  da noi firitto  di fiprà  di v»+ 
ter jtrAitate nei quarto luogo 
deirinfalaiadje fuòlfaffi.dèlie 
Sìlique3e per quefìocene disbri- 
garemo brtuemente con *»n fot 
capOypoiche^che fimo te pian . 

fesche danno di ciò Materia ,• '̂ abbracciarem o in 
quofio fedo capo due file  fiteie-di piante3<be fino  
U fagtnolo,&  il Pifèdo.* .

D e’ Fagiuoli, ede’ PifcfyY «Cap̂  L V . .

Ercbe due fitto le piante+cht-dan
no a noi materia d’infilata con le 
loro Silique3il Fagimtfo^ffiil p i- 
fido i ^rattarem& quì prima del 
fagitiolo3xOM* che t<pfi tbabbia 

introdotto più frcqtmntdyt dìttamo3 che le diffe
renze disaginoli f i  pigliamo e dalla grandetta, 
e dal colorê  d i a ffisano a ie  dal luogo (ma più 
debolmente3 f i  più prendete*

guanto al luogo, alcuni di ejfi f i  fem inanond
cam.



campi, $  alcuni negli b o rrijfi lene non ripugna 
*  quelli de campi,che nonpnjfxno.ancor ve gli borti 
fem inarfìSèininanfipere quelli bt'xarnpi^perebe 
pojfanofinzl appoggioper filire  in ulto-, dilatar f i  
per t.et-ta *:  JgUe Iride gli botti ere fieno tanto in 
o&o^cbe baiando dm èoaìnrinarfi, coprono lògge, 
sap ann^e fipefìrepetfriornila ,tom e manifejla- 
m ent*fiye‘d e,tem ei rfferifie il? Màfctfiioilt; ebr 
crede fid i quefti incendèflfe' Diyfcoride^er la 
Snidate dr'ghfiorti,.

NafceU differenza nel colorir perche altri fono 
tuttibianibi^ari.ritH ttirefiì'yaltritatti'gidllfi, 
altri tu iti veti, &  riiridrdim rficolori'pùntici 
chi ali, chefartno "Vaghiffìmarifla. •

Di grandeug,* fono ancora digerenti, attefi-> 
che quelli'che ne campi f i  film a n o , fono o ffri 
minori dì quejlrde gli hòrtig2~luri)»etelrio Stri.- 
que più lunghe, e mete ggojfi,matonde,e racchiu- 
donodtutro». dk loro maggior numero* di fim i,che 
fim hauo{ nella fig p t*  pittori rognoni di anima
li* tutti gfi\ altri per ̂ ordinario, coteVn filo  oc
chietto neronelm exxovùfnL toT utti'gli altri 
fino  dtfibqua più, larga, più piena, e meno lun-  
g*>chzracchiude fife graitdt #fim i, ma di m inor 
n u m era  v, ;. ; ; ' -

L ’À u -



fS  ^Trattato cldfthfala?a/&c.

v.  ■ ̂ 'A u tord cirh ift.genef.d élfc^  
'4&'*Apport*du&aler*xfy&i&dh fì^bltfìfje-fìW o^  
'H'.fèht/ttìcajè q u èlò e nàfcffe^itifofì bì?&a fe ri. 
ibenonfìnm ^perPvfì'dtil’tnfìlità) teh'fììatètijb, 
fiate* Se piacerà* fualcb’vno di-tóftitùirc'attrd 
dtffetcnx&pe fagmòtito k'ftàniètg& ditf* pìafc
tdydiremv ejuefi* efìerfìndM a^nefì^iioU arbo
re i: effìhdóini detto ritfoudrfìtie drkòiìgfàndi 
dal JDofctorLuigi Bottoni - Auditor' generale 
dell’Altezza Sererenif. di PàTmanefJofiuto dt 
A btm gp,* fatturiti certa ufìm óìàantfibauér ve- 
dutatn^Vtr iuofì de&p flàifr di Gdftrò- di^Strcnìfì 
firn? -Eafttefixh'ia-matx) Ceiw-nfògfìrdino del Cd- 
pit, Giulio Cotttàm*'atJtoh:}vckè' tiellofièjfò tempo 
tkfu  fotti fio tti ìM k th ri',^  /immaturi;per
tutto Cannoide^quàh fi pkìì -fate infialata, tomi 
dilti.Sdùjue dt tutte Poltre piatite dette di fìprai 
■* Di qutfivfo 'è communi Hflimnianzd dftuti  

tìioltrexlpc dalla confuet-udtne fieft&fiàpimdrhthà 
t+,s ìà.rmde m
le  yJ cò^nessfr-enerifilefifiàno,̂ . àtèVucianfitnìn^ 
fìUtaiemXgia^fifi^ri^ame^tecolp^pèinfitiàan- 
co .fìtto eglino dilettinoli loffi prima*, pp<n\MuoM. 
ne Ila fìn ti* ,*  fritXinèlEoho, Ottiffr coi' Ù k tiio ,ffi. 
Accommodati con pepe,e con agre fio  * • ' "  tt :i

-l L J .  Così



Così fcriffe ancora de gli ̂ f^?Alefl*andro Pe-* 
troaio nel lib.$.del modo di conf.la (atual 
€&$&+il fagtuolo enfia Uventretome gli altrt le
gumi,malagevolmente fi dtgerifie,provoca torma,, 
genera, il finte, /limola tenere j /à fogni tumul
tuo fiy e terribili» non meno di -quello rèe fanno le i 
lenticchie jlitìgra/fa ilcorpo, fecondo l’opinione. 
dVn* Autore Arabo ; fe s’vfa ffejfo cagiona 
Vertigini,̂  H fuo decotto provoca i me fru ì. Se 
f i  mangia ver de,e tenero coni fuoi baccelli, leffo in 
infoiata,fi crede,che habbia po/fanzjsdi far mode 
ilventre. £  nel lib. i .del modo di muouereil 
ventrefenzamedicine alcap.ì.ne (crinean- 
COrquefto ; Alcuni vogliono,che* fagiuoli pano t  
Dolìcki, enfiano meno dp P'ifeUi, come alcuni cre
dono : ma rendono il ventri piu molle,'maggior
mente, mangiati, verdi per cibo* come vfano.dt far 
tEfiate,conditiconaceto,conoho,econ fate $ per-, 
cieche tanto più muovono,quanto più burnisti fono •

E s‘egli edvero, che il fagiuolo hortenfè fiato 
Smtlaee de gli berti, farà ancor vero, che at tempo 
diBiofcoride pu ffi in vfò di mangiarlo pertnfa- 
lataV} actefoche dice egli nel cap. i $ / .  del lib.. 
2 . Produce lo Smilace i baccelli fimiti a quelli del. 
fiengreco, ma più lunghi, e più groffiidentro d  .

Aaa quali



quali fino  le- granella del fim o fintili d  rognoni 
de gli animai*,dè diutrfi colori? iquali inparta 
f in  r o f l i r t i  faccela cotti col fim o, f i  mangiano' 
come gli fintagli.

Caftro Durante appretta ancor'egli .que* 
ftVfo defàgiuoli-cosi feriuendò nella ccnta»*. 
ria delia Bontà, Si del. vitio de g&alimentif 
I l  fiagiueld'ha-facoltà;di gtinaro,perctiebetottfi~ » 
rtfie al buotto habito del corpoyffi ilcremore de 

fiuoffihi nutrtfie il corpose le forze.. I  baccelli f i  
mangiano; còn i'grani con pari gratiary almeno in- 
quel modo che Jimangiane gli fiaragL  • '

> ‘ Non tratto delTyfio defiagmolb mifwfilatai 
Vgone Frideualle, ma sì bene di molte loro fio- 
colta cosficriffen el libi 2 * delreodo di confi!» 
fon&Xc&p.f~sogtirnd»'il principio da. Aetio nef 
fcrm .r. Hannoifogimli' lana certame^ana no- 
tura t r i  quelle cofi, che fino dvbuonore di- mal’ 

fiacco, facili3odiffiàli axoncuocerfi, diprefio, 0 d i• 
faf’dopafitggiojdipiccolo,odi motioomtrimento y. 
per etiche no» bannoqualità verunaefftiace: veld 
balèrefiaepkd fiotta jimili alle finte, à  Pifilli, 
alle cicerchie  ̂Uttefithe inducono fogni* gratti,^ 
turbolenti3e  generano fiacco groffi .  Molti dico* 
n u iifit^ m tiefierf pfieffi conMcicerfiia, &  alpi*.

fygy|i



J5 i Saltatóre MafFo m o.

Va* fo tte  di quella,. Sono ifagiuolifiotijjimi in 
~ltalta3 equellì di eUutrfi focie} percioche vene 

de‘ bhtncbi3de’ rofo>de,gÌ4 lHì 'de, Mri)t  de’va - 
nriegati di.cóltri dmerjtj ma % bkttdri meritano li 
Moine d i yè ti fagiuoli, percioche glixaltri fèria da 
dotti chiamati Dedichi, e Smilàee lift io > e fatitto+ 
'Vmfft corregger la ftatuofità+fgl altra maligniti 
èhefia ntfagutoli f f e  pure alcuna ite ne h ij con 
arm ati caldee col btreitvin purodapoibauemc 
mangiati. N ellib.!.delle faced.deglialim.al 
ìcap.2'8 .trattando Galenode* Doliti» diDio- 
•clc,ed'Ipoaace nel lib.della ragion del vitto» 
conclude cffeneglificfì con ifagiuoùAquólfperla 
maggior patte fim  da ghhuomini makgìattmte- 
r i3 verdi, infim e cori ( t iara fihque3 a tenditi cote 
ultore garoyOggmntoui anche da molti il vino* 

Dice ancóra Paolo Egineta n d  lib. u al 
cap. 7 9 .che s’vfàno di ̂ mangiarvi fagmeh ver- 

interi * ma che fono afjapefcrmentòfiì,
- Etvkm athtntequeflt p a ro lem f riut Àetk> 
liel ferm. v.$>uclk3 che da tutti a cputfli tempi 
f in  chiamati Labi, appreffa a tutti gli Antichi 
tran detti dolichije fagùtoli,  &* eppreffo ad Acuiti 
Smilace hortenfel Nutrifcono qui f i  per certa 
non metta de Pifelli, non fino fiatuofi, ma piac*

Aaa  2 dona



Tràttàtódell’Infalataji&̂ c-
ciotto prie d i sutili, em uoaonoil y ev tré , Sun 
ditionati quefii labi,cioè Silique,/opra tutti Col
tre, per cieche fido quefii f i  mangiano c o n le frliqtee, 
che gli copronoi ptù di. tutte Calere, che del genere 

' delle fiUqae f i  temano coperte. Ma Ifàchnel libi* 
delle particolaridictealcap.r i ,  dtee ifagntoU 

.bianchi mangiar(tyerdi (e  forfiperinfoiati) tòl
tane viaria fcorzjh conditi però-ton fate, con f i -  
napoy con origano, e. con pepe $ e douerfi beuerci 
apprtjfiytm 'pttr^tgenerofi »• ..

Hora daUe cofe,cke fonò firrqttì fiate delie, f i  
paoconcbtudere per moki am i t/fire fiato in,pie* 
.dtfyfo  de’ fagiuoli peli*infoiati s ̂ continuamene 
te fin  a, no fin  tempipiùchemai grati , fmparafi 
ancora ilpreparahientodiefifiytlptiukditnangiar^ 
li, fsClcondimentì, chegliaccompagnano, M tb* 

'granfidunqueieffiinjÉtqfiaré condtfeonfi con elio, 
-fide, aceto, e pepe $ a con olio goto, e pepe} o con 
fuccodimaraneto,otto,e pepej m a fim  ali’bora piìt 
igeati, thè fin a  talmente teneri, che torcendòfi la 
filique comiedita, ineontamnte f i  jpezgfno, e che 
non hanno dentro i grani perfetti,e difiaccati dal
le filique s ne che meno hanno altro colore, che 
y e rd e , Non dettano neanto hóucrcne* lati delle 
'congionture d em i filamenti4 g u fa  di fibre, chi

nel



nelmanguvdi generano difficoltà, difgufio,e peri < 
colo di firangolare inghiottendoli interi, mentre 
non pofjbno da* denti ejfer benmaftieati.

fiora venendo a’ Pi felli, è da Jopere, che fon  
mangiati ancor effi con le fihque per infilata,fe 
bene fette poffono mangiareancor/ fem i foli men
tre-fon fr  efebi, conditi a modo d‘infoiata. Sono 
quefìi di due fpetie fecondo la frittu ra  del Mae- 

; thioji nei cap.de’ fagiuoli maggiori, & mino- 
: ri ; ma-come che io non habbia veduto mai i mino-  
; ri, lafeiando quefia cUutfione,mi appigliato altal- 
Ara, chiegk medefimo apporta quanto al color e, di
cendo r Sono i Pifelli di due ffecie,  Vna che fa  il 
fem e bianco, e t  altra beretino, eque f i  chiamano* 
villani del Trentino, Arabeia, m altri luoghi,
Rouighoni *

Noti fi, che quefiivltimi fono ancorane' no fin  
ipaefietAbrutZg , e chiamanfi Rouegli,che filo f i  
y fa  d ì mancarne il fem e in mmefira, coti però 
con acqua fèmplice, e conditi cpn olio,  aglio,petto- 
fella, mfior aria,fale, e pipe.

I-Pi felli maggiori, e bianchi fono ben deferitii 
dal Matthioli mede fimonel citato luogo con 
<queQe parole / pifèlli-fanno i fufii vacui con 
molti rami, e co» molte fòglie lunghett e, e carno- 
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fitte,te nelle cime de* ramofcelli còri molti viticti. 
I  [uccelli fanno, lunghi tre  dita, 0 pòco maggiori, 
più prefio tondi che piatti, ne’quale fon dentro i  
pifelli ritotìdi,e bianchi della grojfezsj. dececico- 
•iotnbmi. fanno i fiori fìntili alla fa rfa lla ,^  in  
■ alcuni fin  bianchi,&  in altri purporci. 'Hanno, 
debili radtei, feminanfi la P  rimaner a, (ff raccòl- 
gonfi la State .

Due Autorìirou io, thè tramino del mangiaufi 
à ptfelli f i f e  hi, in firme con i baccelli i d e  quali 
•fino è Aleflandro Petronio n eM b.^ d el modo 
«di iCoi>f. la fan. così fcriuendoi Diofcotide'tfo» 
hàfcritto.cofaveruna de’pifilli,chefi fappìa: Ipò
crite ha detto,cheamnroQi]comòlyetre,Ìvnctr 
do ditto Scrittore hadetto, che ciò f ì i l  loro\broda, 

Galeno tefiìfico ejfer fintile alle faue,ma nàti 
a fi ergere, ne muouere i flati a paro di quelle 3 on
de auuitne, che di quelle più lentamente fèn ep afi 
fin »   ̂ Oa alcunt f i  mangiano i baccelli f i  efebi 
in ferii («n i fim i.. . 0 -

L 'ntro}  l’Autore deH’hiftor. gener.delle 
piincc nel lib.4. alcafi.4*. ohe firm e, cheì pi- 

felli mngiati fiefehi inficine con ì loro baccelli, 
mitouonoi rutti 3 e feggmngeappfeffoìlhtedefimb 
Autore, che foghono i  ricchi mangiarli cotti col

prò-



fnrofciuttOjche fogltono fa r gratiffaitoocibo, &  e fa  
far portati nelle laute cene.  E t haueual* tfìeffo1 
Autore detto di'[opra {per quanto frettatile loro> 

facoltdjicberaffreddano, e difccano* \j- 
Aiutilo che Galeno ncl libs i . delle FacoLde 

gii alimv4 Ìc a p .2 l. ne f r iu e , è q/tefao 3 I  pifaMi 
in tuttala loro fafaanza* hanno vna certa fam ilf 
tudme con le fatue, e come quelle fa mangiano■:■■■ 
ma in quefie due co fa fano~ da quelle d i f  repenti,, 
perche non fono*guijadi quelle flatuofa,e perche- 

• non hanno 'virtù di off ergere to nd e che fa ne papi 
fame-piìktardi di quelle.. E  quafa quefao me- 
defamo fcriffa nel libid'el v itio ,ed e llà  bontà* 
de* Cucchiai eap<7 . con quefte parole5 II pu

pillo non e per certo flatuofa, ma non aflerge pero} 
a para delle fa tu eD o u e ilnon ejfer faatuofanon 
dette affilatamente intenderfi* ma in paragone’ 
delle faue,come ben dichiarò Alèffandro Perro- 
nio nel lib. 1. del modò di mnouercil ventre 
fenzamedicine a\api2.rendendo ancor /ara- 
giovo,.perche fa* tardo a  poffare 3 e così ferine*,. 
Enfiano per certo è  pi felli menò dette fatte, m a 
quanto più generano efrem en ttf perctoche per' 
la maggior parte non farconuertono in nutrirne»- t 
to> come famne le fatte), tante più parrebbe,  che

da**



douejpro pafiarper il ventre f i  non diaffi il con 
trario Galeno, A guale nel l i b . i . de gli alirru 
dice,che quanto han meno dell'adergente delle fa 
tte,tanto più fon tardi a paffar per ilventre. v

PaOlo riferifie aneli egli t iflejfo de* pi felli con 
parole tolte di pefi da Galeno, nel lib. i .al cap. 
7 9 *E t  Oribafio Sardiano nellib. r .al cap. 1 &. 
fa r  che conchiuda,che i pi felli pano dipiùcbe me- 
diopre nutrimento, mentre tosi ne ferin e . De 

fin n  Corcali,che appartengono al vitto attenuan
te, è l’borzp fedo che fi  prende finzjt molefiia j  
nel feCondoluogo f i  ripone tifane fatto di grano, 
cottoci forno : de pii altri è bene ad afienerfim  
tutto, fe  pur qualch'uno non vorrà gufiare f  ma 
dirado) i p'tfe Ili, eie lentìcdh'te*

Trouafivna p r ie  di pipili, che p n  tanto te
neri ne* baccelli mentre fon verd i, che f i  man
giano interis e di quefii f i  può commàdamentt 
far* infalata condita con tordinario condiménto 
dell* altre, aggiuntoui però il pepe. B egli altri 
ordinari^ pifidi p  fanno bollirei fim i verdino in 
brodo per viinefira, o in acqua per infialata, è  
il loro condimento, olio aceto,fate, e fep t, onero in 
luogo (tacete il fiacco di naranci$,e fo rfi con più 
gratta, ma deue auanzjtrfineltolio*

D el-



S i Sa!uatore Maffofllo»' 
Dell'Inlàlata de'fiori. Cap. AVI.

\Ccapati quinto foogo tinfalatade*fio
rì, de quali firiueremo brevemente, 
firm ando in vn fiolcapo i fiori detta 
Botarne,de'Capparìje delZaffaranp, 

V{afidi mangiar per inficiata ifiori tifila bora* 
gìneo {empiici, o-con altr herbe meficdati^ ma con 
quefie più tofio dilettandoci colore ; che coi fapo- 
re ; Faffi ben finente t'infoiata tuttodì fiori,ma 
colti con gran deftrezxA, a leggerei^ d i dita, che 
non habbinoa portar f i  con loro H picciuolo, con al
cune pkciole fiondicelk,dalle quale e fim o éjfifio
rite che fimo loro quafi bafi, e fiofUgno $ per cioche 
quefie ejfindo armate detta ruutdezsA ,^ affrrez- 
Zjt di tuttala pianta, mal f i  cdnfianno con la mor-: 
hidezjj, dd{empiici fiori,  E*ben vero, che per 
hauer a ferir meglio co* denti,e mafticar bene i fio 
ri,e goderne qualche fiapore, e affai più a propofi- 
to, mentre f i  cogliono dòtta pianta,il trarli infieme 
col picciuolo, e con le dette fiondicettt} per cioche 
ifèmplici fiori,come f u  fritto  di {opra,trattan
do(i della boragine, fe non fino ben bene mafiicati 
co' denti, non f i  digerificono particolarmente dalli 
fiomacbificmmatki,come f i  vede poi ne gli e fiere-
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m eati dclventrè jdout] m itri f i  rendono, f e  bene 
d ififianxjt piu tenui•

Trouanfidello boragine ino maniere di pian- 
te , cioè quello che produce i fiori di telar Cele fi e ,e  
quella che li produce bianchii ma fino è bianchi di 
minor'vfi nèPinfoiataci» perche poche fi  irouano 
delle piante che gli fanno, nanche pertM fp e r  
(guanto ho io ojferuato)e lo fiondi che ancor effe 
biancheggiano, (fjf ì fiori ficjfi fino  più infipidi 
de’ ctlcfiiiC me» Vaghi ;  e credo anche che nelle b -  
ro facoltà'.fiammtn fetenti « N em en d ifu e fa  
credo die per ejfir t fieri di tutte le bontgmiom 
tutto infipidi, &a ottufi fa lere ,firia  di non pie*, 
eiol gufioachi net^angia tinfoiata, il mefcolarci 
delle ptecok fiondiceUe de fiori della Caltba,ouero> 
Calcndula>d* noi finttàdifipradfualipofiòno e1 
co lodar loro, che da Plinio fu chiamato graue, 
o per tpulcheacutCTgadcl fapore, aggiunger gra
fia all infoiata,e vaghezza alldyifta,eJfendo eiau
veo colore,come/ne eatò Virgilio netl’Egloche,:

DelCapparo f i  cogliono i fiori prima cheinco- 
tmneino ad’aprir f i , e così verdi, e teneri,o f i  f i 
lano, o f i  confiruano nella falamoìa, e nell'aceto, 
per mangiarli poi per infoiata per tutto lanno :  
madetla loro natura,facoltà vfa ,e condimento?

trofia



ff&liti&me apprejfo neltinfoiata de fru tti. " 
ìfyd&baurviMaicredutoche*fiori delZjtffaro* 

fio pòtoJfeYo effir materia etinfoiati*) pere Ut m i 
■mù-pdefi thè ne h i gran -copiaigeetoifi viatome 
co fittiti tik,fè pur totbota no n fiyaune fiargtnv 
do fiprdkerreno per ingraffiidò: ma rìtroutcn  ̂
doriti io lAvito 1 6 2 $ . alla cura dellIllujlrijjtm* 
SjgndrÓio un tini B&tdtm Mar che f i  di Antredo- 
< 0$dìfcòmndb-infiém v ia  vòlta intorno a què- 
fio miotrattac «^mentre f i  lèggeukho i Xdpidd par
ticolàri Ut feorfi,veduti che fitroh quelli dettiti f i 

data de* fioratiti dijfi s qttefib f  ratlato è manche- 
mole etyn infilata de*fiori niente men grata del- 
taltre, per nottefim i quellidel Zaffarono ,$ fig -  
gtungendoyche in Virente? mentre Ve me hd, fino  
ymolto in vfo. Ondiio'ritornato all'Aquila fu i cu- 
rio f id i  gu fa r tale infoiata da me non mai in al
tro tempofinti fomite gufata i e mi fio grata af
fai . E*peto da confiderdre, cheti ’Zàjfarano è di 
due màmereìtke da Galeno «el cap.8. del lib. 
n. dellà coibpof. de' miedie. fec. i luoghi fin  

•thiamaté agrefie3ffr  hdrtenfiie che per quefo non 
àUtagrefie, ma deìthortenfi intender f i  deuono 

■ f  fiori* Deltngpefté f ì  mentione £>iolcoride 
* helcap.i 8p,deiJib,4.eTheofrafto nelcap.4.

Ubb i  del



' defitto  nome diCnico s comelo chiama
ancor GaLnel lib.7.delle facol.de’ feftipl. ma 
perla fìmiglUttzjt ttvna parte del fiore3 e di noie 
so- che dàfipore3 yienda gl* idioti chiantataZAfi- 
fiana Saracinefca,e dà feetiali Carthamo3 confor
mandoli con- gli tdrabi »  ^ e fio  fior è 'e filo m  
yfe per condimento delle yiuandeye por colorirlo 
a gmfi, che f i  fa  del Zaffarono ,• Deìàbortenfè 
famentione Diofcoride lotto nóme di; Croco 
nelcap.2 f . dellib.i. con.lungo difeorfiintorno* 
alledwerfe condUioni9ofìifoltÀ di tjfeficpm e fZ  
oltrepò  Matthiolirww come che ne fctiuonqco- 
fich e  non fanno al nofiro propofitofle pafferemo•• 
fitto  filentioyfruendoci filo  di Galeno,ilquale 
. nel lib.7.delle hcoX À ókm yì. dittjhe per efi 
firalquante aflringente poffiedeparte diterreo* 
e ài freddo: ma y  me e in effe# la facoltà3o la'qua- 
lità cheri fa ld a  ,*• tantoché tuttala fina ejfenzaà 
nel fecondo grado calda* e nel primo ficca .. Da 
quefio luogo jdi Galeno f i  pub ageuoltnentede^ 
durre, chéti fiore toltone, y fi ik Zafiaronoyfiaifi' 
que(lo moka, men (aldo* e gito temperato • Mora 
per fa r di effe infilata fia di mefiieri Iettarne i  
martelletti del. Zaffar anose quelle lìngucftegìafi 

. l**be:fcaturifam efid loro intyetg# o lfi& b lfi :



„ Di- Safuarore' MaflonioI è y fì
.fiorarne anco in tutto il picciuolo, e condirla cotti# 
taltre infoiate co»<flio>aceto>e fide *

De’ fiori del Roimarino^ Cap. L V I I .

Sa f i  tra grandiyn  altra fotte' 
d'infilata di due maniere di fiori' 
eompofia, che fino , di horagine^e 
diT^flfatar ino mtfchiazi infiemey 
infilata inuero delicata,  acutay 

@ 1 yttle *  e conuengono commodamente quefti' 
due infieme, per cieche l'acutezzadi qutfio auua- 
lorain yn certo modo-linfipide^a, 0 dolciore di’ 
quello,e Rinfipidezsy di quello tempraiacutezza 
di quefio * Non dette, negar fi,che tale infilata non• 
fiadelicatatfer effer firmata di fiorile per ejferm  
. lofi appoi grandi: ma quella diligenza, che haue- 
. mo frittodouerfiyfire nel correi fiori della ho-  
vagine,eioe- fcnzjc (è fiondicene rkuide, e fenza il 
picciuolo jb e  fifiiettte il fiore,deue anche yfirfiin  
quelle del Rofmarino perciochecogliendofi il fiore- 
intero-col f io  inuoglia,èdifiporefitterchioacu- 

_to,e con yna certa ponticitdpche f i  porta fico,ge~ 
nera fafiidm nel mangiarli r  bèll'acutezza d i 
quefio fiore non occorre firiuer prouanza ninna,,

der-



perche fiUfciaconofcere'da chine mangia, tinfilà- 
ta . E  puofftàncòrCrederche tale acutezza fi* 
irritatiti, a dell’Appetito, che è il fine deh*infialata. 
É  òlìa lutile antora fè r  molte prorogatine3cbe hà 
la pianta del Ro(marino, del quale fono più fi>e~
' eie, via quell* che f ì  . 'at nofiro proposito e il Rofi
rn arino détto'Coronario, del quale fermeremo 
quanto ne dice W dottiflìmo M atthioli, acciocbe 
comfcéndo chitegge te fu e buone-facoltà,poffa ani
mo firn ente mangiarne tinfaldtai $  è quefto. 
Vàie. tl^dftttàrinodfieddt difetti dellofbmaco,  
dflttjfi dèli? ifiejfojts* ai vorri?to de’ cìbiìemajfima- 

• ménte mangiato con il pane, o *veramente beuuto 
in poluerè con vino. Qioua a difettofi di tnilzjl, 
'&  alle oppttationi del fegato ♦ Imperocbe non f i - 
lamehte fa ld a , &  ajfittiglia, è pariménte difop- 
pila, ma corrobora ancora con fa fu *  facoltà ce
fi ret ritta. Vale oltre a ciò *fiu jfi,&  a-tutti i di
fetti freddi delcapo^cioèalmalcadùh), aUo fiupo- 
re,alfinito prò fondo, &  alta pàralefia $ e però f i  
mette utilmente nelle tauande, che f i  fanno così 
per corroborarti capo,cóme le giunturedeile mem- 
braefieriori. 'Ri(lagna prefitti poluere ogni gior
no,per qualche giorno, i  fiuffi bianchi delti donne. 
Màngiàiidófi i fióri con leptù propinque foghe



ogni giorno la mattina con pane,e con p ie , tutto l  
tempo che dura, di fiorire, acuifìe mirabilmente U  
•pifi a r Manicato fìe jfo fì buon fiatone cotto nel 
•pino brufco-,e nell'aceto,rifiagna ifiuffi de3denti, 
e delle gengiue tenendo fin e la decottiime in bocca •> 
La poluere del pecco confoltda, le ferite fiefìhe, 
ma btfogna prima lattarle con vino,nelquale fia  
egli prima fiato cotto, e dopoi {pargenti fopra la 
poluere. fan f i  de' ramo fè lli fi cubetti da denti,e 
carboni per i depintori. Conferuanfi i fiori net 
Zucearo per tu ttèi difetti predetti,e:(fietialmen • 
te del cuore,e del petto, e me tronfi ne'prefìruati- 
ui antidati contra la pèfie. E \ fatta ancora mentio-* 
ne del Rofmarino fìtto nome di Lxbanoti decoro-* 
noria da Aleffandro. Petronio nel «àpi 2 8. dell 
Kb; 4 *  de, Virisi! R im aner, co» quejte parole,
r afi epilogando quello che m  ferine il Matthio~

; Le carni arrofiitede gli agnelli fon grate cot
te colTfofmarino * £  p m fìtto : llTtofòtariho è  
chiamato Libanotide Coronaria, la qwde, come 
dice Galeno* attenua, incide, &r afterge > ri- 

fìalda, è difcujfiua de' flati, e gioita (come dicono)} 
alla Epilépfia,(@f alla par abfiafìprékofir ustioni 
del fegato,e della milza; cura Hit feriti*, acuì fio  
rivedere, promettiorma, $  imefirui, corregga a
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puffi bianchi debuterò s ftr'tnge ilventre,fa buo
no odor di fiato mafiicato per alcun tempo j è 
buono per condimento de* cibi, come fino i ceti, 
e7* alcune carni non meno leffi, che arco fìtte, cor
regge il vomito detta flemma. fajfi con effo il pan 
fermentato, che tim erno corregge tintemperie 
fredda,(jff humida detto fornaio. Crede f i  cheti 
fiore habbia ancor effo quejla proprietà,e quefle 
fiejfe qualità,

D eferire bene quella piata Antonio M ìe-  
zaldo nelcap .20.d el lib.2. deTegrcti de gH 
horci co quefteparole.L* L ibanotidefa quale è  
detta nette fe t i  ariete ne*giardini Rofmarino# dì 
cui in ogni parte f i  teffono corone, ha le fiondi 
qtufitendine rami,pi» fittili,fieffi,lungherìa-, 
ne,gracili,firiate,e dad'vno de’lati bianche,edal- 
3altro verdi. ti fuo fiore e dà color ceruleo,e lo -  
dor fiaue, talmente che {fifa  odore di reflua;» 
etincenfì „• dolche forfè è detta Libanotis .  £* 
pianta dettaquale fipojfon formare dmerfecofe,e 
corone.  La ‘Trenino* Narbonenfi è  tanto ab
bondante di ‘Hofmann^ ,che non svfa quafidi 
fa r fuoco di altri Legni^he di quefia « Ne* nofiri 
paefi U piante di quefla circondano i piani de* 
giardini, e per mano di giardiniere indufirerap-

pre-



prefentd.no ogni forte danim ali^  D em ocrito 
jieìlefue georgiche diè e p oterf piantare,, e con 
le radiche3e co' rami fuetti dada pianta. Usbtefta 
pianta fa ih  ogni forte di terreno3e manda fkara  
odor così grato >, che puoftcìit^ n iè ricreare vnec 
ihefaainut'o metto dianimo 4 “';' vv.\ \

Dcirinfalate de’ frutti, eprimièranieme del- 
‘ J le Zucche- C ap.JL  V i l i .

v

— Vròno' neWattimo luogo pre^
f ° f t k  materie dell*infilata 
ne futti^come cheque f i f a *

T m  ancor e ff vitimamenta
dalle piadte prodùttis e per*- 
chetra gli frutti pojfono e f  

' fr e o n  ogni ragione anno u e- 
ratr le. Zuctbc$peYm vedremo' fmeìntamenti
qu'ahivulfvfidieffc s*4ppattieÀ{. v  - ; - ì \  . \

** Che in 'Ztkcadunque f a  frUttoditrutrim en- 
toXatt'hàìdtot}} è thè-fa ripofa tràicìbì,nonè da 
dubitare )  editici fà fede Diofcoride nel prin- 
r fp io a l éap ii^ ^ d èl i ìb ;*  .dicendo^ /*> Z»frV
•fiutiti a da  >iman otarie, 'trita' oriceVa* tt-J-ernhiafl natiti
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?  76  T  ramato' dell’Infi lata, Sre;
1 eno a pieno deltuo vfo,edelle lue facoltà nel' 
cap-$. del lib.2 ideile facolc. de* gli alim.ro»- 
ferm a l’ìfLeJjpdUen4 o’3iBe laZatccafuol mangiar f i  
t  UjfiipQ fritta nella-,padellai e ^rroflita *■ E  trat
taci* poidelfuofaportentilo fieJJpcapOi dice^be ' 
lejfa non hà’perunaeuidentCtfualitrà ih fipore3fe  
purqttalck'vnodirnonyalejfe,chevn certo fapo-  
re (ixqteelio^cb'e non è agro3»&n fal/o3 nonacerb 
non amaroiynecdlaléraquàlitàpqjfentecbe rappre- 

fin ti alcurrdi quefiii* guìfa eh’(jferfi yedetacqua 
firjfà.- Epmtofio accennandoti fuxr temperamen
to, e qual nutrimento generifoggmngey La Zluc~ 
ca,quanto e ptr f i  fiejfiàsgenera nu trimento fied- 
dó, &  Ottùndo> in’piccola quantità s e facil-
mente f i  ne fiende3s ì  perche ella: è. di fpfianzjt 
lubricay al anche perla ce fumane ragionede cibi 
humidii e che non pejfiggono facoltàaflringente. ■ 
Scritte apprejfi d e  perche, ella è di fita naturante 

fip id a ifi altra co fiy i daggiunge^ cOefia diyebc- 
mente faed kàf apprende d ì queìl^facìfinente la 
fem h ian z jte così sella : fir à  m efiolatacol f i -  
napo\fidifirdm ràin %wirimtttto agro3 e d ì mani-  
ftffacalotcm lcp ifed itb iJàtfm n g iep fi cornea»- 
Atra m fiifiy  s’ejjU far& confilfit apparecchiata 
fconte figdono fivàalfM tiiJ. 4  tolde fiffpeeUa^

.............m
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.in quefio la naturadi-tutti-i cibiinfipidi, iquali 
accompagnati con fitcbiagri,otteroacìdij)*ufiev 
ri,ofalfi diuentano/òaui,egratile non partorifco- 

.no naufea.*
Dà Galeno .tiel principio del detto capo 

;gìoneuoleauùertiméto,d^w0wfimangi la Zmc~ 
cacruda,'hon filo-perche}infiaue,maperche of

fende lo fiomaco,e difficilmente fi-concuoce $ fiche 
fe  alcuno per penuria d'altro .cibo fujfe cofiretto 
a mangiarla cruda, come.ardì di fare vnavolta 
‘Vnbuombfentéiricmtanenttvn pefi freddo nel
lo fiomaco j&  tnriuolgcmentoj&vn ̂ vomito :  ne 
può con altro da fimili accidenti liberarci, che col 
vomito fiejfi. Ma -nel Jib.7. -delle facolt. de* 
derapi, due apertamente effir fredda, humida 
pel grado fecondo,e perche è hum ida,fe f i  man
gia, eflingue la fete-

Per documentodi Amato Lufitano nel Iib»
. de* fuol «commentari in Diòlcoride alla 

enar.ii8,hondeuclalLuccatffer prefa indiffe
rente mente,onde dictyche 4  tempinojhri i Medici 
thanno per buon cibo dfebbricitanti, offendo di 
temperamento fredda, humida, ma che per 
f io  parerenondeuedarfi, fe  prima none purgar 
to lo;fiomaco, atte foche, fàcilmente f i  xm uerte  

' ' , C cc  a (pejr
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^pep feùtehza .diG aleno)*» :gMC#i bumorì> e h  
ritrouaylentroi,■■ . .....

SettffaqK. molte- ..cofi dille Zitelle Plinio al 
cap» f.dellib.i 9. Auicenna nel tratta.dellib. 
a. d  cap. i .7. Paolo Eginetanel cap. 180. del 
libMvèneUihv7.  ̂Aedo ttelfeiinui.:pia,Ale£ 
làndro.l? r̂onioneici:iir?4l noiijcopropofit̂ > 

ddiibaf .al«ap;/vcea quelle pardej Quella 
la c ca i pm  grata ne- cibi},cbe.ìè. più lunga? e più 
fittile : della,fi mangiacrudamuocr jficotta  gio- 

dàgmfce: benfxpgr. ■#** f i  Wrptnpa,
’fieddotfsl hmnfUp nutrimenti) genera,qf(ferjpat 
\confi>r m eati*fu* natura: poco n u trijcefé  efiiti- 
'guada file  :  ricette. ultimamente il condimenti 
'jle$arigxno^dfinap»,dflU Zejfran^dgl;papere. 
d*kr*& fi:fim i& * am.ejfinfipddcM ^P  
na3 s’vfk da alcuni per infialai*3. c^ta,prima nel-., 
fiacquai,et oltane la /cortei,e condita, con oliosfati 
ffi.ac&Oi, Aggiungi *ppKjfo*deJ$agn<p crpdup» 
alcunkcbt ella renda ilympremellt^ma ciò (dìp ef

d i :'Uutytte9'm4 .f i k v  mangiata ite
gran copialo, perche jjd&ndo nello fiomaco acqui
etato fa fe
* iv  fi*d vlibdfc«^^

■&{) . £ t ì t



fb cf'infalata ,<? dimo/lra tatvfo ejft-re finto Anti
co ̂ dicendo che la Zucca ra ffredda,^  hu metta, e  
mmue’tl ventri, per quanto ne-pria oxo Diofbo- 
ride,e Galeno : e che f i  quaklluno vuole man
giarla per infilata ( ĉomepiace ad’Antil\o)deg- 
ga là tenera, e molle pìccola nata di pepo,non ne 
rada la fiordo.prim a che la cuoca neltacqua, per-  
che mentre f i  cuoce non s'imbeua etacqua : ma 
poiché fard le fi.d, ne tolgala fior*# , e la mangi con
dita Con falò, olto, ^p aceto ,* .

qui duvetare,che.laZucta per t i fo  delt 'm- 
f i la i  anon dèue eccederà la grandezza ei’vn piccol 
iuouodì gallina,che f i  deué mettere per cuocerla 
H'eU'acquO' altbora che bolle, e lafciarU per poco 

■fiatio bollire,porche perdendo in tutto quella pa- 
~ed fiàtZzjrfdìepoffiede, non dirnnti sb molle,che' 
'Ufigtò mancarla col cucehmo s  il che farebbe- 
“• ::ndufeà * Snèlla è  pistola'a g r ifi d'yn, iuo* - ,
• - ' > lucidi eetof/ibffim d^a'ivt«ra,m afi , •. 
c hoi: : b  tnagfifirkìft rifanne p r i p e r - : j  7  
i ■ j v■ >ti,depoihiuernetoltala 
s \  ' fiore#* Si rende . •

~ - y* ffà tr * t4  .
? -■itelìerihtin èonlori), ptp& i fife* t •

cadi varati ciò.
. r.,< ;ir ......... ~—  * Del ‘
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P el frutto del .Carparo. *Cap. L I X*

% ferine bene la piante deICap
parse tocca il /ito yfi nellinfo
iata Diofcoride nel lib. 2 .al 
.cap. 164..e però a  me gioita di 
riportar q u ìle  fu e parole, che 
fon quefie ; il .Cappero .è'Vtia 

pianta fjnnofa fra te  per terrain rotonda figura» 
Sono le fu e f in e  ritorte a modo Ài Amo, tome 
quelle d/.roui » produce le fionditonde, fimilta 
quelle de’pomi cotogni. I lfio  fru tto ) fimileaHe 
ditte3ilquale apredofi, produce vnfior.bieco,dopoi 
al quale tirim ene yn certo .chetome yna ghian
da luga,che.dimofira néll’.aprirfi legranellafimìlia 
quelle del Melagrano^piccole,e roJfi.Hd molte gra
di ,e legno fe  radici.» Mafie in fittii terra,inluoghi 
a fr i , netti fole £  nelle ruintdegliedtficij» Condi- 
/cefi il f io  frutto colfifffajnel file- per yfide*.cibi» 

Aletta ndro Petronio nel J i t ^ d e l  modo 
di .conf. la fati* al cap^f* Apertamente te (tifica 
l'y fi de* cappati nell* infilata così frinendo -, Le 
figlie, i  fiorì, s fru tti del cappato f i  confer- 
uano per iofilatp, perche hanno p.ofan^a di de* 
fiar l’appetito del mangiate»

m à i



Saldatore' Maffonio^ j& f  

rrachnelliB.dclle particolari’dictc al ca’
pit# 7 2 .' Accénno Anch'egli tvfo del cappato ncl~ 
/infialate,-e ferme di ejfo quefle p a ro leT re fio 

-ito le parti' del cappato, le radiche,  le frbndi, & 1 
fru tti se tutte fon t alde ,e fecchenelfecondo gra- 
do>come netefiimonio famarczXa, la ponticità, e 
l ’acutezza' -, e pet quefio' incidono, dtffoluono, e' 
mondific ano lo /fornace dalle fuperfluita,-e prono 
tono i meflrui : ma fervono*più per medium, che 
per ciho^Jfendodijrutri mento non lo detto le, come 
che generino fangue1 colerico,e negro * percuoto-' 
no i neriti dello ffomaco yonde conviene mangiarli 
leJfl3toliàneperòtacqua,e conditi con'oho,e con' 
a c e t o M a  fede fiderà qualch’ uno mangiarti con’ 
ia carne, o con- altra cofa', guardi f i  di mangiari? 
fin zj. itcoriartdrofattefùcheil coriandroJ tempra’ 
la facoltdnociua del Cappato .

Ma il dottiflimo G aleno hà con ogni ac^ 
cortezza fpiegate le  qualità del frutto del 
cappato'nel lib^ .d eliè  facol.de* fempl\lc quag
li non pojfonò còmmtfdamnt*apprenderfife pro
nta non fl  ferm e da noi',quanto egU dice delle fcor~- 
zie delle fuc radiche, che fuperana di qualità nel-- 
ta m a ro ^  apptejfonejfagrimonia s f i  comoditi-- 
momento nell’acerbità . Dolche f i  conòfee, ctieL-

tenv
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lem fino armate di qualità contrariti pefchchè 
con tamarézza poffino afìerger e,purgare, in-; '■
cichre ,• con l'agrimonia rifcaldare incìdere>e dige
rire s c con tacer bità fùn gere, condenfarete con* 
trabere. E  più fitto venendo al fin  tioyfoggiun- 
ge$ Cotùfionde tl frutto nelle fu e fìrzp propor- 
lionatamente alle fiorite delle radiche fife non che 
è di loro rnen potente : anzd che le f i o n d i i  fir^  
coli hanno virtù fintile, Tocca ancora con molta, 
efqui/ttezjz.a ì’iQ.etfo Galeno e le facoltà, etvfi^ 
non filo di tutta la spianta,ma'delfuflq del.frut
to >e de’germini con quefìe parole n l̂ lib.2» delle 
facol.de gli alim. al cap.3 4- I l  Cappero è vna 
pianta frutitofà,la qualnafie abbondatetemente 
in Cypro. Ella e di parti molto tenui ; dal che 
nafte <he f a  di molto poco nutrimento,.alcorpo di 
quelli che la mangiano,fi come Ancora fino tutte 
taltre co f i  fintili. Vfianto di mangiare ilfrutto  
di quefia pianta più tofio 'per medicamento,che 
pem atrim ento, e vien portato à noi .condito clf 
fate, atte fiche altrimenti co» facilità f i  corróm
pe . Chiara cofa è , che, il Capparo verde , prima 
che f i  fati, hà più,del nu triti uo : ma falato per
de affiti della partenutritlm : ertegli ffpn f i  difi 

fola ben bene,  la perde in tuttavia nmouefi yen- 
' 1 tre»



tre . E  f i  f i  lava tante# tanto f i  maceri nelfac
qua, ch'égli U fi ih tutto il fide, diverrà Cibò di 
pochiffimo nutrimento s\fird nondimeno come 
companatico,e medicina per rifargli aria pèrduta 
appetenza del mangiare affiti commodo : &  oltre 
a  quefiofafà buono per dettare se kouaf fiorala  
flemma dello fiomaco, e per torre le oppilationì 
della mikjt, e del fegato* * £ ' ben vero, che fa  di 
Wefiieri mangiarlo prima di tutti gli altri cibi 
per ciò fare ̂ condito con mele, &• aceto, ocon ace
to , f f i  otio ; • Sogliono anche mangiar le punte di 
•quèftd pianta tenere, come quelle del Terebintba, 
de quali èffiendò verdi, f i  conferuano in falamela* 
TW * c  et'&, b f i  lo''• inacet o.••■
’ - 'Partìii che -da' derti di Galeno manififia- 
fltèfiiè fitaui è là natkfiietvfìf'del Cappero, fa r*- 
'ticolarrifetitenelf infatti*} al che f i  può aggiu». 
~get filo ,  thè per meglio diffidarlo, t renderlo più 
flctièros 'ì beni il cmcefhXiìqudntà, ma levarne 
jpfy tàtqtid èbn'duotìa .efltèjfione ,  e> condirlo pyi 
'tori *liò,&*a&té,icàri minute parti di lintoricetipp 
:d* cedro, e coripaffulè ò crude> o con effi bollito. 
'■Oioua anche il cuocerlo ’per tome via la fiuerchia 
qcetofitàacquìfiata per efferfi confcvuaioìn aceto 

^féfàffitòofeém ifr f  la quale
C;i: • 1* D d d  ace-
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aceto fa  agenera: incontanente fiupore a d en ti4  
ehi crudo lo-mangiaie neauuiene^che invece efir
ritar 1‘appetito, impedifiepoi il ' poter mangiare 
altri cibi appreso*

I l  Cocomero'filuatico è dffeyentp* dal fam elico-
filam enti n elfrù ttò ,ìl qual Hfoltfr
minore f i  mi leali e ghuindelunghure^be fiondi, 
&  ifarmenti finofim li al donpcfiito+Ma chi vuol 
di quefiopm chiara, e p tue fitta  defcrit tiene3y t-  

'Àa il ehm menta Ae l M artbioli fopral 
po di Diofeoride» le cuiparolcnon^ hauemp fup  

wpor Catetere he tl frutto di tal pianta nonfè-af 
Mofim propefito delFwfiLtajtenefJcndo in vera»  
moda nutrii tuogmatutto medictnal£,e di fipovfi 
atmariffimo. '.v  .n*»

Del Cedrinolo * Cap~ L X  «»

ckfcrjfle Dioicor.de nel liti. 
^  4*al cap.,i rcr. quefte parola



qtiefto modo nel lit>. 2. ai cap. 1 2 4 . il Cocomeri 
domefiico è molto vtilé tallo fiomaco, (jjp ■ altorpo? 
rinfiefca quando non f i  corrompe nello ftomaco: 
gioua all* beffici iribeua, -odorandò f i  i tramorti
tis e molte'altre cófe ne ferine appreffo- M a le 
parole di Diofcoride nówchiarifcono bene di qual 
frutto egli intenda per cocomero,  perche paffano 
ancora fatto quefio nome le Angurie, <e perche i 
Cedrinolifono (come vedremo appreffb) anzi nuo- 
1 ceuohyche giouatiui allo fornace- Talche non per 
altro può tl fuo dire applicarfia cedrinoli,che per
che con h  parola,domefiico,^icontTs^one^Dio^ 
feoride * 1  plattico, facendoli Jimili alla dì lui 
piantatomene effetto effer f i  vede. Noi dunque 
lafciando da parte ì detti di Diofcoride, ci appi-  
glmremo <a quel che f t  per noi, detto da moderni 
Scrittori ; onde per la chiarezza del nome,e del- . 
la coja fieffa,diciamo intendere per cocomeri quel* 
li, che cocomeri chiamano # Lombardi, t  thè in 
Tofana, tal in l{om a fon detti cedrinole, @jr in 
quefti nofiri paefì dell’Aquila paffano fotte no
me di Melangolo, che fono appunto della maniera 
che gli defertuono alcuni,®* in particolare Ama
to  Lufitano nelTannor.i 1 9 , de’ fu okom . nel 
l ib .i .d i  Diofcoride,fitto  nome di pepine con

Ddd  2 que-
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quefieparoUi Gli Spagiiuofihóggi chiamano pepale 
quello, di cui te [trema patte tagliata, folemo per 
rinfiefearó mettere alla [fronte tEfiate,nellbore- 
più calde,del giorno, quando- ambe folemo per le 
fitjfo effetto mangiarlo t e  fiegue apprejfo *  Per- 
ciocie m i Spagnuolt mangiamo il pepane mentre e, 
Verde} atte foche dopoi eh*egli è maturo,  e fatte  
giallo aguifa d’V» maturo cedralo gettiamo via. 
come inutile al cibo *- E  par che diqueftointen- 
dejfe ancora Plinio nel lib. l cap. /.mentre
à ife  cocomeri nafeono in Itala verdi, e pie-  
colifpmi, ma. nell’altre prouincie grandijfimij ber 
gialli di colore $ &  hor neri, e ebe mangiati fa n 
no nello flomaco firn al feguente giorno .

Jjhtì fattamente deuonoeffcrintefè le gatole,, 
hor gialli, &  hor. neri, percìoche nejfun cedrinolo- 
nafte ogiallo,? neroima ìnttder f i  vuole,che quel
li che nafoonneri ,col tempo diuengono gialli. N e 
pure il nero vien per altro qui intefo, che per quel 
colore 3<;be verde fiuto per 1+ intefitàfua fi dice* 

.Riprouafiynaltra f e d e d i  cedrinolo ,che na
fte verde ma chiaro, a, differenza del già detto, 
e queflt col tempo diuenta bianco,$  è men grojfò 
de gli- ordinarij-t f>iu lungo, più tenero,e di fapor* 
pM fim iU *

• . i  v, v  -  Àtct*-



AleffandroPctronio ncllib.} .del modo dì 
conf.la fan.al cap. f.così’ fcriue diquefti frut
ti j 7 Cedrinoli) ì quali alcuni vogliono che fieno i 
cocomeri di Diofcortde,/3» ripieni dbumorfred* 
do3e glutinofo :  fino di dijfisilijfima digefiionez 
Vogliono tempo molto per pajfiar giù dallo ftoma- 
co, A quelli che per fouerehi» caldo fùenifiono 
(come alcuni credono) danno col filo  odore forzA 
di ritornare in loro flc/fis * f i  f i  mangiano trop
po Jj>effio}o generano malhumore,oVna lunga feb
b re , / . :

Mangiaufi quefii flu tti per infoiata molto 
grati d  tempi caldi) quando pare che con la loro 
fleddezj^ìW  humidità temprino gli or doriche a 
noi communica la fiatone3e che fmorzìno Iarde»- 
tiffima fìte)chein quei tempie» mole f i  a* ,jQuefti 

fin  grati quando fon teneri)doè non in tutto pie-  
coli) ma crefciutì a mediocre grandettit>e non in
cominciati a diuenir gialli * Se ne toglie via U  

fierzjt verdetela parte eftrema verfi tl picciuolo> 
che fittole ordinariamente amareggiare) come f à  
(ma meno)ancor la pianta. Se ne toglie via lo 

fiorzjt> perche come più dura» cagiona difficoltà 
nello digcfiionO)0 fa  maggior dimora nelle fioma-  
to t e per quefto J& diàd lib rile  partì,

coli- ~
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molari diete al czp.t^T,cheilcedrinolo per tafiùa 
du rez jj, e frigidità,  -geuera humori oltre modo, 
grojfii è  ditto f i  può fare argomento, perche di
morando nello fiomaco f i  corrompono,e corner-  
tonfi m hutnori yclenofi.. ;E  ficgue appreflo> J  
cedrinoli dunque.nocciono -molto,allofiomaco, ma 
il loro midollo genera miglior fiocco., 'Laconfitte- 
Sudine di farlo„cì infogna che ftameglio raderne 
la fcorsjt, effondo la xonfiuetudme fondata per 
tor din arto xel£itile ancorché <j/!rc4 .Auicenna ne! 
lib. r .alla dotte, $,.déllafe n ,1 .al cap. 7. c&m*- 
driuolt più' facilmente f e  he pendono.dallo fio
ttato mangiati conia /corta, che fenzjt, Taglia f i  
i l  cedrinolo p er .ttauerfo facend&fcne parti mew 
diocremente fiottili,e conitficefi con oltoyaceto, e 
fiale,cornei altre infialate : ma 'la confuetudine h i 
infignato laggiungenti qualche parte >di cipoda 
f r  efca, .e le fiondi 0 icime del hafilieoverde, non 
fin ta  qualche fondamento dell arte, che forfè è  
il contemperare.U naturaifreddèz$p, &  burnì- 
diti fiua,p renderlo di fiacco men grofifo, e meta 
Unto5 etathora per ajfiaporarlo, effiendopoco me
no cheinfipido, Alcuni che han per finedmeglio 
YÌnfrtfcarfiimangtaMXoneffio la porcacchia i de
u t però poca quantitàmwgtarfene per infialata*

per
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perle cagionidifopraddette#pochine denono v/k~ 
**&ntor le donneintìnti foto nel foleaccam pa-*  
grati colpane, comefar figliano lE fiate  *

Dell>rnfalata della. Mefticanza^
Osp»-' LXJ»»

Q'no invfo alcune infilate dette, 
d i McJxóhnzjty perche fa t t i  
raccolta: didiuerfe forte d h er-  
be f i  mcfcohnoinfiemc, e f i  n i  
fa  infilata# perche fip iu g ra ^  
fa al gufo ,» perche f a  piu Vti- 

le quanto a d v fi dèH&medicina,onero perché piti 
irriti tappetit ode Iman giare s &* è U m efo/anzi 
d id u i  maniere> dome fica ie  feluaturà, 0 rufiica 
che dir 'togliamo .< ha dimejkca-fi forma* d ber- 

■he Jcminatenegiardini, $  eancor quefadi due 
m aniere,ordinaria#fio. ~ L a  mèfcolanda, or di» 
doni# ha p er matèria l i  fiondi dèliherbe colte 
.fin^a ftudiùparticoUrty cioè fenza poner cu ri 
,chefanodure'3otenere,grandi3opicaole,nuoue,a 
crecchie,faporafe#infpide3ouenr d i qualfiuogliat 
^ùndiftont a k n ch t ntro ua rfgo ffi ± Materia; 
della fittafoT&difirfibetbedeU’ordinaikrìniifi

f i
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f è  de prim i, e più teneri germògli, delle fiondi 
che,appena fono-dalla piani* /puntate, e ripiena» 

&  ornato di vaghifiìmi fiori s sì che invno fìeffè 
tempo è vaga all*occhio, aggradeuole al g u fo, e per 
enervo detfvno&  din'altrofenfo raUegratanim o 
di chi deue mangiari*. Lanùfcolanzjt rufìica è 
'afata ordinariamente da contadini, e taluolta è  
mejfa in vfo da gente nobile-por loro particolar 
gu(lo,erujìtca viendetpao parche da m fiita geni
te f i  mangialo, perche ammétte in fe  fiejfa  nethfi 
pufiickc,tbenott fm in ate nafìono ne* Pompi,o nel
le vigne sonde è , ohe de fia  fia to  dato da alcuni i l  
nome di mefcolanda divigna ye qùefià bene Jpejfo 
e più amar a,piùagra,è men facile a  m afikarfsdci- 
la ltra . ' La Mefcolanxta ordinaria o f i  tampone 

\ da tuttePJrerheda n o id efritte, $  effeminate di 
fipra,o\dell* maggior-piarti, di -effe, o  almeno di 
due /  e •quefit o acafo f i  mefcéUnp, cioè lontano da 
ogni fcepoj.e fin e particolare, fgu èn do fida.\'Vu 
commone vf^ouerra qualche fincjchcaltro itome, 
tbe d é'tre narrati innante im o,cioè di irritar l i  
fam e,din kdic*ee,e di tm pirfiil ventre d ic a f'd i 
debole nutrimento* Li fin tile fi. d ice anche d ella  
mefolans^a fin a 'non peroltrd daJfordmarùtdtfi- 

fren te^ h ep er la fiu ez& 9c<U tum&,deIPfalbe*
. • \ T



L a rupie* come che dtherberufiiche fi*  compofia» 
può più di tutte taltre irritar la gÀa,perche per 
ejfir più di tutte taltre piccante,e perche perla  
fiuerchia agrimonia,  C5* amarezza poca fe  ne 
mangia,fòcheirritandò affiti la gola, e non riem * 
piendodlsò io (tornato, fi  lafcia appo tei granitoi 
(unti di mangiar quei cibi;chè la figuono àpprejfo • 

eAlcune dèlTherbe da noi'di fopra e faminate 
( che fino in tutto dì numero 21  •) pojfino fole fe r-  
uire ‘per materia d ell infoiata, come che fiano gra
te da loro' f i  effe,  onero che per tali thabbia la con- 
fuetudine introdotte, e mantenute, contentandoci 
del filo nutrimento ,come fono la lattuca , L ’en- 
diuia, la cicorea,il hmero,H crefcìone, ilcaccialepo* 
te,tefan é,e la rufcola, È* ben •vero, che chi tac- 
compagnaffe con qualctiun* dell altre, potriario 
anche dar gufio a chi le mangia ì  e di qùefie alcune 
filcrufie,(fijf ‘alcune cotte fin  buone > non però f i  
megd, che dkunè, che crude f i  mangiano, pojfino 
periinfilata tuScerfi, come nelle fam e dì ciaf cuna 
e fiato 'ne* loro capi 'notato • V herbe che filo cru
defigliano firìtin fo ia ta ,fin o  la Ruchetta, lA -  
gre fi o,lA cetoJ*,l* M eltjfdfìl Sio,il Lauero,il Ore* 
fcione,il *Tetro fello,  il Caccialepore» il Cerefiglìo,la 
‘pim pinella,il Dragoncello,lherba (Iella, la Cohen-  

'  E e e  du- '
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fbla,la ̂ ortacfbia, Alar Fona,. D iqndle thè fa i  
cottefon buene,yna ye ne h* fila i che è ia Bu
fo lo : il rimanente dell*altrcpuq in amcndue p  
w d t mangiar f i , conforma 4 :gufto±&  al Infogno- 
delm^ugiatpre^
- Efejnpk de IFòrdinari^ mefiolanzA ftaquefifiy 
li fiondi dfllà la t tue do particolarmente quando* 
fila è piccola pianta/Endi^nda cichot sofia 
fletta/A grefiofia  Boragme, et afasia M elifi
fitt i T2 etxofiitia,UQerefoglioJa P impine Hit ,ìlD ra^  
gpmelici, therba fe lla , & Calendula, L<Portac- 

* d ia , e U F o n a D eila fin a n o n  fa  di m efiieri 
frin e re  efetnpio, perche di ,tu tte le gib narrate, *> 
della maggior 0 r t e  di effe pub, fa r fi* ' .
.• Lam jtfiol^^rufifcal^fiH nO iU  Sio,la Pori, 
pacchia fefiattea, il Senape, la Ranchetta filuatì- 
ta , il CacciaUpore acquatico, il Finocchio agro, il 
Ronco,laLattucaagrefte, eia Cìchorea cam pefire,.

D el Senapo none fiato danoi fitto  particola* 
re e fam e, perche egli èfeuercfxio \AfUikdi fien 
ili d u re,&  a ffette poco in ,y fi p e /d fila i epr- 
dinarie* offe quali *  file  in d ette# * ty**/?? **?

' ■  ' v '• ''•]
' " '*</' • :• *. V v.-,. \



^d -̂àkreinfàlatediMefcolanza^
"Cap* LXIL-*

Safidi mdngiare(non perì da tuf-  
tr)altrefirtidtm efiolanza3deSe 
quali vna ricette per materia 
"quale b'berba} e laltra,eJfendo più 
/em piite spotria t r i linfilate de 

fiu tti annouerarfi., Somminifirano materia aUa 
prim a* midolli finetti delle lattm hci dittifi per 
lungi in più parti,  con -le quali a accompagnane 

de ditte}i limoni fio ttiti in piccole parti,  e fittili, 
■egualmentetagliati neltaqolpa, enei?agro s picco
le Jarde filatet Zibibis tarantelle,  petto fello3 &  
altre fintiti materie- 'Bt a queflafipojfino ag
giungere altr bòrie di quelle, che fono fiate da noi 

J c  ritte3 infieme i fio rii non -altrimenti3 che i
fiori3i fiu ttb ^ i'germ o gli de capparL M aque- 
fia  forte •d’infilata è  poco in '̂ pfisanci i  a molti 
tincrèfieùdle i $  a mio giu d irn , per moki, e di-  
eterfi generi di m aterie, non poco dannofii 0 fe9 
non t alesohneno-atta più tofio onutrircjche a d ir- 
rifar la fam e.

picene ella tordinario condimento dodo, di 
fettone di poca quantità di file 3 per rifictto delle 

r £ * #  2 ma-



materie /a lfin e  k  danno totpo y (gf ammette am* 
thè gratamente U mefio cotto , \

Faffilafeconda infilata di mele crude, monde 
dalla fcorzji,e toltone vìa il midollo, e di cipolla, 
amendue diuifein no»  minute fa rti : e fe  le mele 
f in  agre Jfaueranno maggior poffianzjt di deflarlat 
fam e : sellano fin  dolci, faranno gratiofa compa
gnia all'agro della cipolla .*

Jpuefi infoiata f i  condifce anelo ella defiordi- 
• vario condimento, ma con Raggiunta del pepe, cfte 
la rende di fipore pili grata ^ E  fuo l quefiain- 

falata fa rfi nel tempo,, che la ifrez^ h  &  errore 
del Verno o h i in tutto' inaridite therke fig. g fi 
bortijO le nati in tutto le riemprono *  .

f i  cofiume ancora di mangiatfi lInfoiata m  
■fintile ftagtpno,oltre ajltdette,fattaci cauolotap* 
puccio firettiffim  nel midollo,a.guifit ditagliolinr 

. fottUiffimamente tagttata ;  e perchèèilcam lo a E  
; quaptaA gtcttQ ,^ifim tfidonoM abbon- 

danT^leyuedola^econdificficomele 
jdtrè infilate * e.Je.yi fiag ? 

giunge vn poco di pepe 
non è inora?*

./• A
* N ò »



Non donerfi mangiar Tinfahica nel finedella 
Cena*' Gap. L X I I K

l' Egli è iterò ,che falerno, e pro
prio fino detta vera infialata 
(com e fiato determinato di fio- 
p ra ) fia filo  tirritamento del 
mangiare,e non altro > io non sò 
eon qual ragioni ale-mi, quali 

altri' f i  fiano, habbìno introdotto fafio del man-  
parla nel fine della cena?ritrouandefi quello che 
Umangia lo fi ornato /òtto- di tutto laltre vivan
de* E  fie pur fidk e ficrmre alThoranon per irri
tamento:,ma splene per medicamento, cioè a fine,- 
ohe ofiano ritenuti, o affienati i vapori del vino,  
e de glt altri cibi di facoltà caldi, che fionó fiati in 
prima m angiati,ancor de gli altri aromati,per
che no&arriuinò a fa r violenza alceruetto s io non- 
dimeno diro loro non offier bene di do fare con tin

fialata compofia anetiella di herbe calde, odoro-
fi,ch e pojfòno nel mode fimo modo offender la te fi  a,• 
non mancando herbe fiemplid dotate dollari atura 
di qualità fredda,e di qualche afirtngenzji,pcr cor- 
roborarda bocca dette fiomaco-, e per temprare i l  
caldo ecceffiiuo- de.vapori ; il che può agevolmente

no-



mafcereo dal forno cotogno cotto fitto  le brogli, 
afberfi di Zuccaro ,• o lofio inacqua : onero dal 

gielo fatto del fio  ficco ,e da fimili altre materie.
Non poffo io imagmarmi con qual ragione gli 

antichi vfiifero a tal fine-la lattuca nell'ultima 
menfia,condtta però a modo dà tuttetaltre infida• 
-tes att (fioche il fiale, e l'aceto, battendo pojfanz* , 
conia loroagrimonia dt de fi aria fame,non conne
ttiva dopoila prima [atleta procurar1‘appetenza, 
per batter di nuouojt fatiarfi*

E  fe  pur qualch'vno f i  fiima doccia lattuca 
f i f e  ripofia nell'ultima menfia, non fìtto  forma 
d'infialata,ma fempltce,e fola, in altro modo
fondita » io gli ofiarei col dire, che daUuogodi 
•Marnale apportato danoi d ifipra  trattandole- 
fam e della lattuca,[raccoglie tacitamente efierfi 
sfiata dt mangiare in.quei tempimelfin deUa cena,, 
meda mede (ima maniera,che s’yfia hogginel pria- 
àpio* Sìcbe f i  inquefii tempi perinfidatamel- 
la prima menfia f i  m aggiasfostventua,e non.aU 
trimenti,nell'ultima menfia in quei tempi mangia
ta . Ne. credo io giàche(effindo tifale irritatiuo 
dell*appetito) f i  mangiajfe confermata,nel file,co
me fa r f i  fioleua per confermarla tutto tannofie- 
,condoche narra Diofcoride- ‘Può beneghefi

fire i



fresche aldittafinofi ferutjfirodelfem plicetor-* 
f i  confiniate col Xuccaro3 nel modo che ne gli al- 
barellico udir fifu o lè d a no firi fiottali in quefii 
Pempi}per qfiinguerlbfetore la ficà i dde Ila bocca o 
ne* caldi eccefittt dell’Efiate, o ne**grandi ardori 
della feb b re. Ma non pérciìr vien da quello ap
prettato il mangiare 'ottimamente Rinfilata nella 
cena, come quafi fim i* dt alcuni Hanno prefi per 
eofiume dì faro a* nofiri tempi i Grandi in *Roma3 
bquabciÒ forno piùtofto, perche da loro s*ìmparv 
d ifiru irfi d'pn intono'modo di mangiar R infila  
Paigloriandofì3chc f i  dica ojptruarfi adejfo da* 7 <̂k  
m ani,cheperchefian moffi da pure inom bra db 
ragione * S e pure i Romani do non fanno3non co
me. imitatori d a ltri T ma per rim etter sh il lóro 
yfo antico3ejfendofiatigiàgran topo ’vfali di man
giar l*herbe al fin ode glialtthibi3come con quefie 
parole accenno v a  Dottore Arabo, chiamato 
EUuchaièm Elimitharnel Gap. frz.dpl fuo T a - 
euino9 trattando deti*herbe3 Molti Romani man
giano le filiere therbe crude- dopo il àbe3e non ttuo* 
coloro $ e~cìò auuiene\perhauer fatto l’babito nel
la praua confuetud'me di mangiare i cibi finz!or
dine; f i  pur non atmtené, perche doue dal fondo 

- dello filomaco f i  rimontane brugiate9 dall’orificio^
db



3 >8 Trattato deH‘Infalata,

d i quello raffreddandole refiano digerite-/ »
Ma io per me non credo, che ragtone di mag

giore efficacia apportar f i  peffà diquefia, che of
fendo therbe, e le Uro radici, dalle quali per la 
maggior parte f i  form a finfiU ta,per fifie ffe  (co* 
me per autorità ài Galeno £ fiato dianzi ferie-  
tojproduttricì d i non Udeuoli bumorì ne* no finì 
corpi, potendofi facilmente corrompere nello fio- 
muco per la Uro innata humidità,percui fono àn
cora di poco, e debole nutrimento sdeuono in pri
ma effer mangiate, perche lo fiomaco offendo digiu-  
no più auidamentetabbracci, il naturai calore
nel primo affalto, con minor fatica,più pronta* 
m ente,& in tutto le fuperi ila  doue f i  /òpra gU 
altri fib i fujfero mangiate, potrebbono con facili
tà,non finendola  perfettaconcottione,corrom
per fi,s ì per la loro innata diffofitione, sì anco per 
toccupatione del calore intorno altaltre f i  flange 
di maggior refifienzA : talché mefio landò fi crude 
con quelle,potriam commodamente trarie alla lo
ro crudèzza. Onde a me pare, che rifilutamente 
dt chiamo, che tinfialata nella prima me» fa man
giata fà  fortire utilmente a noiil fine dirritar 
l'appetito,e che tv  f i  del mangiarla nell’vltìmajfia 
non m entano,& ingrato,che nmceuoU-



SaluatOFe^faflbnlo  ̂ $ 9 p

Nega ty fi dei mangiAtiànel principio G iro
lam o Cardano -nd fu o  lib .d el mododi pro- 
Jungarlavita>edkònferuarlafanitày* probi* 
bifie pàrticolarméntelvfo delle mefelanzf&ome 
chèfrano compofìeitbetbe di diuerf(facoltà i  ma 
nonlia egli giudicatoy che dada dm etfrti f* ìu à -  
fière iena temperanza buon* nelle éjualitkyfe non 
4 af/òjtnacon gìuddiofaranne raeèolttl’bcrbefs* 
iìie iVcMdofra dal freddoy&  ilfèeco dtdtbnmido 
temperateti fì^queftodatooi ferin o  d i fbpra 
n d c . j l *  efammandofi la pianta della Latine* » 
dome f u  caitatoli7f i  della mefctlanza per fintene 
Xft d ìG alcftóliel lib .i.d d le  faconde glialim . 
• à ìca p .fi. ; ' ' v v ,„ -k
~\ ì ■ . ; ,■ : .* . [ ; \ ) y ■ ■■ t >. > w * ..

Se Ha ’connenèuolc il bere immediatamente 
- • ' dopoirinfalata. LX 1V « *

« v- • ' \ V \ . ,1'* ~ r • ■
L'dotti(lìmo Galeno nel 
fuo libro ferino a Trafi- 
bolo alcap.io .annouerail 
bere t r i  le cefi (ffolutamen
te necejfarie al corpo bum *-

______________  00? e nel lib.i*dd modo
di confia fan.al cap.2 . dichiarando a noi f  occa-

F f f  frane,



4 0 0  TraÉtat&tfcinnfafotai &Q
pone,per fa  quale talm tejfit^ nafieyfìriu e  effer 
filo  ddouerfidc or pori farcir e  dtqucllb, che viene 
dal caloreconfiumatou sichepeotneil (ih? e quel- 
fatte r^m \corfanttt^pik\lfafae fi^ fift a n -  
< *  s tose tìefa pÀ  humidafa rifiora ti fare :  n e  
fu efia è wfaAem or migliar fin e , per cloche tanto il 
marigiare'3quant‘w {fare, ta f ta materia a genera-' 
reì̂ t$dttroimmmitfe\.npfirieorpî  
n^lafefloGaieno afletjfce nel ijb. i’̂  
relì̂ nkencialcap.8. Sé dun'qtteilfare iaìl’htwnq' 
nevejfario, perche nenafee e rifioro,e mat?fepiqtenr  
to déSe fir$e»& l delle fiftanzjiiton dette, [fate- 
me farea  cafayWa. fair premeditare 
to3$ f  iìnocumento che dallvfi opportqwojJ& jtnr  
portano gli ne può auuenire•• Diede di cio vti- 
diffimo precetto il najdefuno Galeno nel lib. 
della cogQÌtidne,edeUa;cur̂  de gli affètti de* 
reni al cap;<T.&7.. trattando; dei modo di fe r -  
tfafi delirino# dellacqtta nel bere oltre che nel 
lib.<f.delnMxlodiepnC la fan.alcap.14. con 
molta: regim e dèmofira^ cfa non dette tbuomo a- 
gtùfa dclfafafiieincepfidetatamente ingerir f i  nel
lo  due attieni d el mangiare, e; del berev  Talché 
{p er arrivare atnofire' particolare affare) non fa -

■ * '  1 * *  -



rà fuor dipropofitail a rm e  seglifianectjfkrio) 
&  inferno ytile Ubere'{opra linfalatd)0 nò .

' Nò'ri' pure a me per cértódijfieiltifi, ildettr- 
w hìsre .quefl'oi'Jcbènefi confiderà il fine dtU\tn- 
fialata f i  gli iffetHdelbetefiiafHodiquefii per ho- 
railrifioro d eU effa n te liquideJtlfine delfina  
fialatdfcowtì fiàto dk noi fritto  di [opra in mòl 
te occafionifinonè altroché Tirrit amento della go* 

.la ài mangiare ̂  quéfio f i  etla3o coni acutezza 
dellberbe,che le fanno materiato conducila dei 
condimento,ohe} ilfate, e t  aceto regia  f u  detto 
lobo non entrare ad altro fine mehcondimènto 
de IT infialata, che perche accofandofi con la fina 
lentezza, e grojfiz&a difio fianca n i palato, all a 
lingua 3àUa gola3(jffi alla bocca dellofiomaco,fujfie 
cagione di fa r  rimanere p er qualche /fatto di 
tempo qùeì fiapori in quelle parti $ onde fuffiero 
pòi mantenuti oin tutto il tempo dèlmangiare9 0 
in  buona parte di *ffb ,p crirritar la fam e. S e  
dunque il bere, (che f i  fà  con fiofianzjt liquide* 
che fim o  acqua joytno,onero amendue me fica i e 
infierite)  kà pojfanzjt di lauare3 e di m etterfiin-  
nante quanto egli p er quelle yie rìtroua $ non po
trà lbuoni* 3btuendo,confeguirt tl defi derato fine 
dellinfialata) perche non tantofio hauerà beute*

F f i f  Z to,
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toì che ritmtrrà^priuo del procurato irritavmt^^
to* • • •  ̂ î ÛV >■ ' \ \ *t '■  ̂'  ̂ -li’ V 'iVl',' \ V.

•1V u o à w ittè . d d f i m n a f i n  d an n o, p ier la ^ a H  
tttràkt& adellbcrbt, che. fi^m aterU  de Rinfila
to, peniochc effendi* produttrici
dir fiocco vìtìofot cQ0 ^\GakAQ a jF ^ ra à ^ l Ub^ 
id e ile  faool.de gU4 Ìiinid£ap4 o. .(fa g 0 da 
m i citato »* akeepùc/ffiniJ'fuAptò elleno fieno; 
dal bere pii* prefio liquefatte nellô  fioma cot tan* 
tome rimarranno mepfiigefiè svanendo e  per qua- 
fio#  per la naturale humidità loro accafìone db  
paffar ficU m nte al fegato,dotte f i  firm arà firn* 
gttecli prona qualità# fimilealla.'Iota f i f ia n ^  
già chetibcrt^ihe bà per <naterUvna liquida.fo* 
fianca hà< ficoltàdiliquefitre il cibo nello fiqpja*, 
eo> perche fatto poi liquido pojfit ̂ (fitmoìatpentè 
difiributrfi per. diventare, a ffiSitfitrim ntofdt 
tutte le, parli delcorpo} come infogna aperto* 
mente .Galeno nel libro ̂ d elT vfo  dcUe, p ari 
ti deleorpo humanoalcap./^ , ,y r ,V ’
: - E 1 fiataditrea quefip introdotta fio rì dognp 

ragione khconfuetudmedd bcrefopra linfalata, 
perche chi hà de franatoti gpflo, pretta quanto* 
faceto faccia dbWacutexj# fitagaghardaìm prefi 
fione in quefiaaubm e nelpalato, nella lingua#  

T f :  ' ' ' neU.< \



jieUtgóìd} e quinto tolgaìlfipere delvìn<r3cke f i  
heue àpprtjfifi primauon viene indebolii a tuie. 
Mutezza dal calore depoi qualche fia t io di tem-, 
pù, 0 dd cibi che f i  mangiano a ffien a ta le taluol- 
fd'etiti la Idre fodezjra là vanne,da quelle parti 
Godendo. E t àquefto abufi a molti occafione de 
battete# berevin puro# forfègentfoJò, e gran- 
idèiper batterne fin terei onde aùuien poi, che. 
fìapòràitdé mtiènPaneàte *Lcapo3cagiónrtn quella 
parte dolort3vbbriacbezza3& ! altri fimiHaffittU 
'Otterèifi pur prefto paffutefidtfirtbuìfceiyfie- 
m e con i'herbè chi'forfècaldey& acute faranno3 
ancor*effe fiate ' m auri0  deMinfalata3 ri f i  fidard 
faHtmìrìie iljfkPgtu/etbprim ek'doui^^m aqia 
di quelle lr  dd±òbe>ndn pachi notumentj pojfona- 
h a fitrzJ*  ’ M:- •••>* *}; • v ,  .. ■ >  •

' M a perchefifipp’ia efatHMfintèìQtéto debbia 
‘thuòrno ejferxìtcofietto nelberri erifierfi tyfo  d i 
quefi&opporiuno3iùifiloua riportar qui alcuni v* 
Itilidtieumeti,chc neHìbi^dfr.lùoghi commu-* 
iiideHamedicina lafciò'iiritti Francefco Va- 
lcriola, Autore ornato di vagaer ad monete" 
di profonda dò strina vehe fon quejfti. Dotte- 
Pio firuircidel beri(o fia acqueo vino) non vtn. 
In truofamenu3o fin fit m odera pjr folofoddtf.



fare.alla necejfità. Qjferuifì U patfimonia piu 
tóffò chefimrnoderam^s e fé  vogliamo nellafani- 
tìi coftruarciynonmettiamo in Vfoquegtinulti al 
herèjxhe fa r fogliano i ‘Greci, acciò non habbiamo 
oc cafone di riempire, e difender le y ifeert con ca
lici affaùtapèuoUMi v ù rfitro . <:Per *quefto c(à a  
n o i auuertirtTentoPubolo in perfona di D io- 
ni(ìo(comé riferifee Celio R odiginopel Aio 
libro dèlle'3ettioriiantiche)c^ laprim a 
di •vino detteejfr edili fanità dedicata fa  feconda 
alTamenepelò, terra ifo n n o i'm a ch e Inquarta, 
non effendi» nofiraìè filo de il* ingiuria^ JE t anda- 
ua Afclcpiàdéanch’eglidicendo(.per guanto
10 ftefldCclio riferifcc) che ti primo biqchiera dì - 
Vino appartiene aUa fetaf d  jkcondo. aUa voluttà,
11 tcrzpdttubbriathez^tfjfil quarto àlT infama• 
Hor checofa direbbe A fcXtyltàzfeye^eJfegl’itn- 
modeft bevitori da'.ne f r i  tempiìHora f  copte

.  veuole ò il bete Mentre fi  mangiaxperd»e. cqmmo- 
dàrPence'fimefioli il cibo, fi  diporti# fidifiribui- 
fca : così è molto ituoceuole ti farlo con lofiomaco 
digiunoie dopo'tdl mangiare,àd%orache fiv à  cele-• 
brando U  digerirne :  pem oche quefi'vltuno di- 

fordina la còPcottime# generarne Iti fia ti,e molte 
crudità,fi come i l  primo offendei nerui# la te f i  a,

e crea



Di Sàluatore Maflonìo l* 40 f
ecrea rn  fe  minariodimoltima tt„> Nè do p i bar 
uer mangiato o /ru tù 3o cibicat ritti beuer f i  deuey 
e particolarmente ajpù,  t v in i generosi attefoche' 
da qtteflo nafte3 che kfutcbi’ cattiki pretipitofa- 
m ente fenepajfano alle-lenti e  m al concorri ac- 
quifièno putredine3 e maligniti *  M a ;/e quelli 

fa r annoi frk tù 3 che da M ediafon? detti H pt*r 
rij.perchtlum idifono, fstatùaUa corruticm^(oT 

' pi* fornir cèregtfii m orije perfide* i mellapài
alirifimìU^oHaTtatnmettottàinycrun rpodo ilhe~ 

"rèìo beùendofii'déue ilvinetffer ptoptenta poco* 
Ma ioftimo dòpo Ivfto del cattivi.cibi (particolar- 
m enttde>ftkttifdovendo beuerfi^piùJalutifero il 

ftru irft dell 'acqua}cbe del vino3 per (sfuggir il fino- 
feruore3ebotòitoetitO)ddqu*l naJjce U troppo ;/il
lecito pafjfaggio ditali cibi file- yijcereì per effet i l  
VinoVn folcnne penetratorci come i nofiridico- 

~nore ntAkitienelo putredine, lefifuttiopei le 
crudità}e la  corrottela',effètti tu ttid ely ip o ^  
doue tacque conia firn  fieddezx/treprim e ilfer-  
ttore3@l viete L:putrediney  M a di maggiorgft- 
uxmento affai fard , p erd e foUecitam entefe ne 

'JcendanodaUo^fiomaCOalv^ntrei-mang/atiftut^ 
■tijllere vna tè tro  di broda caldo? diluouacaf- 
p**cottlaiuto del quale agem Unentefé ve calano*

at



\b &  T etta to  deH’infalàtà,
v 1 ’ T * - -i __
kl baffo fin ta  fa rcito  ftomaco,lunga dim oratiti 
qùìil Valer fola.

Vn certo Giouatr Filippo Meflanefe nel 
iib.die fà dd mododi conf. laiànità al caju 
'f\dictycbem »fi -deue bette., fe  no»  quando pre- 
tede fona fatturates* vera fe ti, la quale afibo* 
r a f f i ,  quando i membri bifognofi d'bumetta- 
tiont,friggono : o pur mangiati che f i  fitto  cibi cor* 
pulenti, onde auuiene che f i  .confutò# ( Fb$p#djtfi 
'rorida nella bocia d d k  fiomaco&al cbefigue^Ja 
vera fife  : &  alfhora per confinar f i  n efa jà rii- 
t l è  profittatele Ubere»

Con quanto hauemo fin irn e  fr ìt to , poterne 
cornuto cLm cntedcterm narc dopaitinfoiata non 

foto non effer nectffario,mane anco di dilettoli fa
reste*  effe/errar non piccolo di quelli,che beando  
dicono non intiere perderfi tinfoiata.: e per le di- 
fopta fcrk te ragioni ejjèrdi quelli pjùgrauf ter
ro re, checi benone due Volte. £* benvero ,chefe 
~qu alterno mangiandola non h i per fine f  irrita- 
'mento della goU,ma filo  il fatiarfi d i herbe, che 
riempiendomolto,̂ poconutriforno, per.nonhauerfi 
a mangiare poi a h i fifiantiemplì,tome g ii f r i -  
rnenimonel principio trattando del fine dell info
iata s può egli piu ficmramente,  e  più utilmente



htrtdeW acqua, dada quale, altra al nonnutrite, 
nafeono tutti i narrati pouamenti :  utero il brodo 
taldo di u rn e,  ma di f i  fianca tem ei che f i  ben 
nutrìfee alquanto gioita nondimeno per più capi: 
e f i  non per altro,  almeno perche diminuìfie tap
petito del mangiare 9 come icriue Girolam o 
Cardano nel luogo altroue da noi c ita to . E

fipofitonendo tvtile a l diletto vorrà [chiù ariosa- 
uendofimeffo forfè nell'animo ttatuale rinfrefia- 
mento deli infialata,e forfè ne gli ardori delT E  fo r
te 3 piùragioneuolcofaa me pare l'afienerfiin tut
to dal bere,  e lafciark per dopai, che f i  faranno 
mangiati alquanti boccóni de* fecondi cibi, che il 
bere immediatamente fopral’in falata. 0  pur vo
lendo bere,con minor danno, e con minor difgufio, 
accommodifiabertacqua piùtofiecheilvìnò)pèr~ 
ciocbetl vino è nuoceuole, per quel capo eh’è fiato 
da noi accennato qui /òpra, e che da Auiccnna 
apertamente fi fcriue nel lib .i. alla dotti.5 . 
della fèlli 2 . al cap.7 . con quefte parole 5 II 
Vmo beuUto dopo il cibo è vna dt quelle cofé,che 
impedì fo n o  la dìgt/lione affai }per che egli.con pro
fe z ia  f i  digerì fie ,e  penetra,e f l  penetrare i/cibo 
non ancor digerito t onde hanno fidi l’origine top- 
pilationi, e le putredini. ■ -

G g g  Del»



4© 5 Tratta rodellTnfalata} &c.
Dettai quantità che mangiar fi déue deJt'Ia-
c- /alata». G a p ^ L X V ^

A  dimofiranKttdedaquantità» che 
deue mangiarfi deli infialata di-  
fendè anch’ella dal fine, al qual 
f i  mangia $ perciócbe'fi il fine ì  
filo  il ’bolet irritar la fiume, tan

ta f i  ne de ne mangiare,che irriti starna non fatiji 
e quefio farà quando* f i  ne prender* om en del 
mediocre>o pochi filmai- perchefacendoaltrimen
ti*fegmtarà la fat'ietH della fiejfa infoiata» e ne 
nafcerà vitiofi nutrimento ~

Nafte anc& Hatmo* e regola di tal quantità' 
daU aquahtàdeJitftfiJe berle, (g? altre materie 
che la fanno» péreioche s*elleno ecceffiuamente caU 
de faranno^ fteddc,ohumide»ofiecche,chi dubita 
che infikerchia quantità mangiate mm nuoccia- 

•no'i tifim ik auuerrà f i  fieno tutte .agre, tutte 
amare, tutte d i dura digeritone, e d’altre finali 
materie— Accommodar f i  deue a ttu ti tbuomo 
alTctàydtta fiagume^al luogo} alla confuctudinc :  
ma Jopra ogni adira cefi e necefiarie ojfetuar la  
fimplicitànellantateria» e ia tem pra nella multi- 
plicttà, dotte foccafionc lo richiede $ perche chiara



tofar è , che m e» difficile farà, ài color voi m ale*? 
vincer* vno foiherba}cbe quelle,che per ejfir ,p&  
'di num ero,finoperlo maggior fo rte delle volte/* 
none ontrariejoltnenodiuerfi di temperamentoi* 
di fofian^o ? e f i  diuetfifieno,eJU m n accompa
gnarle a cafi,m a fa r  s ì, thè aggiufiando la calda 
ionia fredda,thum ida <onia ficca , tagro conta 
JbàU eJam ara con la dolce,  ne ri]u lti,e fiporejt 
temperamento tale,chtnefortìfcatIntorno il defi,  
derato fin e,p er houer poi amangiarefenxji o ff e fa  
Veruna«•

Dannò vna volta tràle altre Hipocratela 
émerfìtà ne* cibi nel fuo lib.de’ flati con que
lle parole; Appreffo, te i f i  mangia v *rij,e di f i  
fimtli cibi trddHoros percioche itcofi cbefon dU 
/uguali generano tumulto, f j f  -altre di Uro pii* 
prefiOf alere più tordo f i  digerifiono « E Gale. 
no,cne4&perpetuo, e gran feguaced’Hipo- 
crateflome per quepa medef ma vccafione fa  da 
ned jetto  ne mfirì Commentari fopra’ 1 libro 
d*Hiptìcrate}de* fogni,nella fpofi rione del te
tto a*f«dichiarando il tefio 19 del lib. I • della ra
gion delviuere de gli acuti,così ne ferine ancode- 
gli $ beffino tofa più dì quefio è. contraria oda 
concottiene de cibi ; e diqui viene,ehi tutti quei*

Ogg Y  li



h,che hanno feruta delta concottion^bamo detto 
effernuoceuolijfima la y  arieti de cibi ifbecialmen- 
te di.quelli, che fonatifacoltà dtucrft,come che' 
tejfer tali cagionimala efigefiionr,
• Non rinterri ylt imamente di dirti che / e  pe? 

fa r acqui fio dappetenza f i  w angial'ìnfaltfarftfi 
ito mangiandola dona l'buomo tv molte ' cofi e f  

fe r  accòrto i  così date ancor iti fili bìfogni am a- 
lerfene,c non in ogni tempo,  attefoche a cbinatu
ralmente appetifee non occorre mangiarla,accioche 
poicdlmezzo della naturale,e dell’tndufirtofa fa 
nte, mangiando foum hio de* cibi della, feconda 
mcnfajton gli f i  addpjfiyn difettile riempimento* 
ohe può di molti,grani.malori ejfir capone. S e  
he» fiyedea^uefiodtfienjar,giornalmente U con- 
foetndine,dèe ancorché fioperuerfiyC malamente 
introdotta, perche entrane* termtni.dcllanatura, 
dciuitoVtoflertomodeejferpJferuata, e  manteau- 
ia>fix<mdoi dogmidt tu tti t piu grani Autori del* 
la medicina, t ono» dkut almeno con yiolenta cjjcf 
rim o jfa R tin v et*io  yedoigucfilyfoejftrfitur* 
pojfejfato inmoltf^heofian yeccU,dgtouani,o f i 
n irò  infirm i,par loro imponibile ildar principi* 
{ancorché fimcttonoatiùtdacon diceuoleappetir 
te  di cena /entiinfoiata, O ndìr

v> , '  che



\fie i Medici: fon faggioofirettià. fm ilim aniere#  , 
perfine non vietarla, quantùnque fieno infirm i* 
file n e  0 perche hahbmo io filomaco ripieno di cru
dità 3o per altro impedimento, loro non eonuerreb- 
be$c fklua ndofi ricorronoall* Aphori£ $ 8 .delia 
^arce z.<fl pocrate, il qual dice? che fim pre dette 
àfier preferito vn cifa\ althuomo più grato*an- 
corche non in tutto faiuti fero , a quello eke men 
piace f i  bene è in tutto buono r V fi dunque Ih uo
mo ogni mdufiria di non introdurre in f i  fiefifó 
tal confuetudine, e confi deri bene quanto f a  d ifi 
fette,dopoi t  cjfirfatto,rim uouer thabito5 ne con
fidi ned*opinione di quelli,, che fan detto la prima 
confuetudine nel mancare» 0 non poterfi intro
durre^ introducendofi quella nonejferpranzas
tefoche creder f i  deue,che ninneprocuri il propria 
male f i  pur nen "èfiora d efila m en ti: ante gio
ita di lafciar da, parte quefta opinione, come cofa 
notrmen findata, per cieche fm ili confuetudini f i  
apprendono da moki, che da loro filejfi riconofiono 
rtìmejfer buone, perche e nettapprender fi* e dopai 
ttffirfi apprefi non partorifeono bnoni effetti? 
talché quatti, che le f i  fingono 0fintati,e neseffario 
che fim o hum ìni,che fattifi dallaragirne lontani, 
habbim in tutte dato luogo al fin  f i  r E  f i  p u r 

•' ' qpudr



2 T  rattato deirinfalata>$fc.
.qnal&vno vuol m antenerfirutiantico poffcjfio 
■ deU’vfio continuodelTanfata ta ,firuafi delle regole 
date dtfiopra,confiderando la quantitàJc mate? 
rie, i proportionati {ondimene t,le conditioni del 
fitto temperamento,lo flato delle proprie v ifieri,  
tp)altrochépuò t,dccoreovLettore facilmente, rac
còrrò da tutto ciò,dt.è flato fin qui fcritto danai*

\ * 
-Se deue fraporfi tempo daU’infalata alli fe

condi cibi,. <Cap. JLXV X.

E  il vero fine deWinfialata è  fiolo 
.il volere .irritare Iappetito del 
mangiare, non può dubitarflche 
immediatamete dopo quella deb
bia thuomo applicarci dfecondi 

.cibi ì che f i  tràtinfialata,e quefiifi fraponequal- 
che dimora,nafice nelpalato d d  caloreaheratione 
tale,che può facilmente rimanere fienzjt il/apore 
della mangiata infialata,e xonfieguentemente re
f i  ar priuo dell’effetto di te i fapore,cbe è  tirrita
mento»

Oltre a queflo, none dubbio,thèlcontinuato, 
&  i(fedito mangiare iè più  iodato da M editi, che 
yueiio none,chef fià con lunga dimora, ififi inter- 

;  rot-
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yottamente3douendola concottìone celebrarfneL  
lojlom  acodi cibi di’ ditur fe  foftante invtt mede- 
fimo tempo(dica dtciò quelche vuole Màìrfilio 
C àgnatonefTuo lib ro  debordine d ao lfèr- 
tìàrfi ne1cibi) * oltrecheiljrapórre il tempo fè 
ria pofpwte òccafone dimandar nkoUocibù nello 
ffomaco fopra; quelloryche v i/in tro n a  mezzo con
cotto s che ' è appunto quell» che manififi avente 
danna il! Prencipe Àuiceriiià nel lib .r .a lla  
dòctr. 2  »dellà fen^ .alcap.r7.eort quelle parór 
fe .- Jguer che vogliono' cufiodir U  fènica:, voi? 
macino cofè 'fierum , fe  non dopoi vna verafdme#  
dopoi che to ftomaco'y e. gl*tntefimf fuperiori ha~

' iterativo depoflò queìl»sdicj?e furono penna tibjfr 
ti'rperciocbe tofè miào, dkttflabtk e tl,m etter nel 
corpp^cibofoprdt citò ndm^igénMrtma più al no-
Jlro  propofitìohrmtM ne^kfèkitto-afqtttdM ofrfo- 
prdi E 1 com enguoliiinan m m gijrrfìfetdop dopoi 
l'arriuó dellufam e'rm  in  qm fto fi tardi fin  pfy 
chefard fm orZjttoU feruoredi tffà  ( fe  però non 

fu jfefam e illègitrmajpercheil Coler aria f i  riempir' 
lo jìomaco di prauibtm orif

Per effe r dunque L’iffalntawidtatM akdellsfè- 
mr3fe  quefla dopoi hauerhr mungiate» nenafeera- 
mmediafamcnte^nondeue fragorfi verun tempoy



percìocbe teleradofine auuerràfacilmente il riem
pimento di-tnah bumori Scritto da Auicenna. E  
perche è  fa to  detto, chel mangiare ̂ editam ente 
èlodato da' M edici,auuertaff,che s‘mtenda fin a 
mente,cioè in mode che f a  ben manicato il a fa  
nelle bocca, jfff a befania  preparato,perche fa - 
cendafialtrimenti la breuità del tempo apporte
rebbe difficolti no lepgieraal calore nel concuocer- 
losche per qUefahà la natura armata d itte or
dini di denti la bocca, inai fa i , canini,e molari, a 
ciafcmo dd quali h i determinato d  fuo officio, *  
modo di preparare Utibo prim aebegiù nefa  fa 
rmaco f  e ne feenddjcotneictiue Galeno nel Jjlj. 
delle differenzede’morbi alcap«&. e più di- 
fintamente nel lib. i t.deli’vfoaelieparù del 
corpo humanoalcap«8. M udino, ferine yti- 
hffimo documento Arnoldo Notiocomenfe nel 
cap»<f.delle (seannotationi foprala,Scola Sa- 
dernitaìfias' determinando douerfi .nel mangiare 
conjuniarfolo ynhora con quefle parole s Non fq- 
ló e cofalodemle,ma ytiUffima per la conferà atto
rie della fin ità  Uconfrmarquafi yn  horantlman- 
- p a r e per-m a ffila re^  inghiottir bene il cibo* per
che il cibo e fittam ente manicato co' denti, dotte* 
tuta,e f i  trita, e pofiìa tardi,&  a poco a poco Sin-



DiSaludtore 'Maflbniò^?  4 r f
ghiotte, e'configuifcc' akcratiotte nell* bocca eli 
fa lch e, fim a  nel gpnere 'fio,ancorché piccola ,^  
imperfètta fia , cornea ferine Galeno neJcap.tf- 
dèilib.^.d^e facoltà, naturali,8r Auicenna 
nella dettivi ;^ei lHxiuidbr d o ttila ! cajì.2* 
Quanto al refio, fieome'lamafiicatione imperfet
ta rip a ga  alla wncottietoe, cose apportando m i  
fio ttiti, &tyn'certo*orrore,toglie via ?appetèn
za de* cibi i E la tardanQtjcbè f i  fa  .nelmangia*^ 
re'fivponondq fcarubsiuoti. ragionamene^ confi- 
ntandofidm, o'tre Im e di tèmpo, è oltremodo doni 
hofiye cagiona i m eum enù di fip ra  annetterAt'h

Seftadelpranfbcoaie neHacenaconuenouc^ 
felYfadeU’in&lata* Cap. L X  V 1 1 . •
\ . .v ; ‘1 \ , . v> j . a v

£  f i  pm  mente al fin e deU’v fi 
. dell'infialata, non è da dubitare* 

che può ella. ejfire u fi pranfoco-  
tne nella cepa mangiata, perche 
non meno puh thuom r in quelle 

frkrouandofi prètto dàppotite di mangiar-efiebein 
fa fio  •pfare indufirìa di' irritarlo. €on tu tti 
ciiòfiegli^ibm oitchefivfi deità lattuca feru ijfi a 

gfià ìttM  pcym fiktHyfarà apcor vere, che f i j f i
t ì b b  da



da loro'alia mxnfaiporfaZanellateta fìk y e nd#' 
ndpranfa  p e r quan td  ne' icriùe ' Martiale nel 
luogo da aoi citato net' primo capo drquefto* 
Trattato ytM chiquefil,ofaipofloiin confitetudi- 
ntjoàkotttintamèn trfxgtix'ato ; ey?J tuttauia 
guitando ftnraqvefiheoflrjieuxpi etndfe toltovi 
faetuditte bàp ér fondamento qualche ragione*» 
altra di qucfht â  m enonpare chefia** Tratta' 
fùoridel cinfttrdeMfi yifexh  i l  calò* naturati de 
oc fa i carpi alhm p» delÌE fateye:diJ2o»gato3e di-* 
fùmtodàLigra»tald<rdfiiraria^irrtrouìarno tulle 
naturali\ (§jrordinarie att ioni molto meupatènti? 
dell’Inuerno s e pereto fa tti lànguidi e nelle fò t~  
X$>e\ nedappet.etnje de) vivandiamo’con larte il 
rifaròdjqùej[e procurando congtirritattenti al 
mangiare': e quindi e3 che tvjò deltinfolata t E -  
fo te 3cotntpiùneetffaiuyparea noi più aggrade
vole . E  perche per ti. diurnefatiche fintiamo la * 

fera  pii* tingpidij f  piti rifcaldati i corpi por g li 
ardori detgiprttos J%j*indi e  ancora; che bàttendo; 
maggiore occafièitedffòtiecièo rifio ro ;fin ii dalla 
ucceffftd prn grande; ctrcbiatnodifùuùemre a noi 
fefftcol m ezjcsdeghirritam enti^ltinfalàte ;  le • 
quali nO trm anc^dldédÌr/àppetjr<^brdirinfe-, 
fie re  f i  portano in fìtti tèmpi il turno r  Q hdefit^

g * *r
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'efa'AaMuKj&ktt ̂ bm fiyw fhM dfavQ  
gntft'&tdtegdÀs di k * pfàtydnfa c*\
'jmc fneê àj/é dé,qbefa*
^AgnMyV#?xci{fttè>i

pùtMpi^tkSa i**> 
Wjpw.di1 con*

Jfe&ktaitona fan. &ttp,daila fcwjafftlcrnit-a^ 
ina
\her^oh.i^efityerfisW H ^jk^(eH  <>4 àfVale» 
.tió itofi& todkfòlH **  '£• ,V{V■ ■■' -/.V.fi'V- .* 
i'v -, Ifoi<fogglfti»foaar.* 5-:- '. • • * *. ì
t r Da piiqc^ioVM.biemàrlaiUiti cièfìft* t ■
-KlaArnoki© NOuocomenfe Mediòqanricà" 
'dbu^M ^efta-jspii^^w -vfta^fua^àota- 
tionefa* t* péBa:4e«^n(% >9oa^»efte par

• ro k i '4*»t fi &%$omtfì'ìit<i<mmwxt là-cetikk 
.daUtr*,? finoKèkuw che così efjwngvo queflo

*£ài\b{m<j)fw& fó^ xm gtA rw ^ p tm ifw  dtlty 
-era*; jp *èv qttfft*jfafifìm-QttiBA* ̂ in m ù d ih  
perche principio dellA<e-
VAtJJere Umimp^q. poti,# ‘fare « Ne gft ftejfì

* ejferiHIr

’■ ■•'* * ■ cb$;km--i



• Efi Saldatore Kfaflfonlo v 4 1 #

cheàqùklckè bora* d elgh rm  'volendo ber.e»maaf 
gianoprima vn pezgottùéi pan€:> onde quel che 
f i  dice nel detto luogo del bere intender f i  deue in 
tféèefiomodo i lnconttncta ht-ce'nadalbere, che da 
tfftctbe liquido, che f i  a fatile a concuocer f i . ■ È  
òu eftoè appunto quello che Hipocrate dice 
nelrApliorifi 11. del' libs i*  E ' prn fàcile em- 
ptrft del bere,chcdehmangiare $ e f i  può di quefio 
fiejfo qm fié ragione offegnare ; percioche fe  nel 
fin e’f i  pr fnde il cibo liquido\ e facile x concuo-1 
eerfi,auuienedconcuocerfi qutfio molto innante, 
che'l cibo grojfi>,e duro mangiato prima s ejfsndoi 
che ib foimoxhe fiegue 'dopoi la cena,aiutà affai ìa> 
concottionePer quefia cagione non potendo yfiU  

• rè ilitqutdoHibcrimpedito dai ,groffi non ancor. 
cóncottO’ bene-i diuerrebbe adufioyO pur tram #  

fico il gròjfo inconcotto s onde piu che me- À\ 
diocre periodo-dì male- potrta nafte- 

re , Ma ébivuoldi ctò più di- , t
fiinta, (jfi abondant* ’

• ? dottrmajegga i l
lib.di P ie- 

. tra
Abano dettoàltConciliatore, alfa1 

«meft .  v!  <
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DiSaluatòré MaflonioC 421
*  Vana diligenzjt teleggere p er muteri* dì e jf*  
tberbecbrfiano, fe'n o n  grate, almen non ingra
te affo fiòmacoro p u re'fr alcuna Vè ne h i che in-' 
grata fi* ') s* accompagni'con- W altragrata, eh?  
accompagnila moliti* dellingrata sperche dalla 
ripugnanza chenafcéri- dal'nonejfergra ta.au- 
uiene che mal volentieri' le fioma co la ncetta, e 
tabbracci; malamente? la’digerìfca, e con quefi* 
itnperfettiàne trapirtata al fegato', f i  renda eli*  
m ateriali’fangu eimperfett'o, ecritdo non ejfin- 
dò il fegato* hafieuole *  correggere nelle fu e at
tieni Hmperfettioni del cibo mal digerito; nello1 
fi'omaco.covri t  fentenzà del dòttiflìnio G ale- 
nò in molti l u o g h i E t in v éro fi come ali’imo-* 
ntó aitatene làteommodarfi meglio neh cibar f i  di' 
efueHc cefi,che fin o  attui più grato^chediquelley 
chea lui paruri fono" noia,cagionando f i  da ciò 
die lo fornace,e lo facokiretcntìu* meglio him-- 
pieghi a riceuerle.eom ? A xù ctm *  aflerilce nel 
l ib ii .a l la  d bttr.3ideila*fen*2 ,aYcap.7.eosì 
creder f i  dea f,che lo fiomacofiejjp più volentieri' 
abbaici quello, che ha per nafuralpropriori di 
tjfire a lutamicer, che quelle che ’al fuor Vfo ripa 
gnante fia E  quanto’altaccompagnar tetify-- 
ttlilanuoccuolc.ecto tiferò a ingrata L  grata, .



Trattato detfJnfalàta,;^
lHTleffo Auicenna nel medefimo. luogo Ceràie 
xjue ft altre paròle $ Che f i  alcumvolta per ut- -, 
ceffità auuerrà tbattere a mangiar- cibi cattiuis 
finito di foco valore, e manginfi dirado, mefico- 
.landofì con ejfi quello, thè è  loro.con.t cacio..

Non minor diligenza fi  richiede. che nell’altre, 
.cefi, nello fieglter tinfialatalo .fia fiemplice,o d i. 
più materie compaia,attefibche ben finente ther^ 
he,che putride findiuenute, pojfino imprimere 
nello fiomaco qualità cattiut, e cagionare altera-  
troni gratti s coine può anco auuentre da qualche, 
piccolo animai velenofio, che trà loro fi  paficon- 
d a . E t eia vero ante auuenuto in fid i fili  bella\ 
del mangiari infialata nel dar dà piglio, conia fo r
cina ad'vn grappo dherbe ,  che. haueuan trà loro. 
raccolto'Vmficorpionemortogià di qualche te 
pOiil quale appena dame,djjf da gli altri veduteti 
fu  a tutti cagione di non leggiero turbamento, e 
di rifictefiemle naufita. .  Èfempio della fiemplice 
fia la lattuca, là equale quanto è  dèl}midollo pmx 
firettarfanfo deneffer più minutamene e$on Ìoc-, 
ehio,econ la mano efkminatà,e ricercata, per ve
der che non racchiuda in f i  qualche bruco , o 
qualche lumaca, o con la guficia, o fienz#, che f y -  
na,efàlera faq^ia vud fientir.trà  dentL  ^
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• ìtoajJZydi befcimdHrfe putrii éfìnftftcffi i  vlti~ 
I t o S u f a n t e f à j J ^ Y d ^ ^ o r i ì r m ^

* 'ìntttò&à'i' 1 
vtltdknillHÌfrfiffiprÀ. cdìt^pb^àtî dtèixjkfffh* 
X̂̂  ficfr hfrig&difnoYitt jt mtoh\ry 1Ì67& kffl&tàid#

y & t fr W it #  *  kiUàehÀ: ’d & b à ò l g ù f f m i
ùpdbtottotom  ̂ ìfkS

yÙ»Ì tèc fk ù a d k ^ fb tù H Ì^  itoffrfoìrtodb 'di* 
**$#& *& &  *#

* £ * # * j$ , t€krifif4*aL*9Ìw?>b  i&tfttotoè/tm 
yftit#firùt̂ dtiC f̂ò^e dit^èd^^mfkié* 
4ih^d^^r^tférfitpi cfcmj&xmtntt

fc* % • V • fit

-'m n m ia w M F rjin i i^ to trttftt*iittm x m ;^ » u s t



p i  Saluarore 'Mafloniq* f
Jjtxrepult elterpejnonf* dim ejliericbe.ieepfiejy 

dottrine d i M edi& feeéià& t dU^utr 
f y f i  tr&uayo lunghefcrittpte,e d isutili f i . rìf 
ytdon& ftfr ereppegnuri,e m en fifii cgnigterr 
9 fa .* 4 1 **ZÌ°X* d ife le fo t  qui rnxgjmenmdd 
d 0 pt>dfÌ**M pid* w txerpo(sweU ed tifiejfid d  
^ H trarijif dottrin^ddlTm ÙedelleferJim ofrie, 

£u i <cqsÌ icriu c M arfilio Ficlno.iiC ’fuoi 
^ im n q ita riin  Vlotin& tretteododc'Ji/àrpo- 
M dpqnejk FtbfifoSfiegetÌAne tditte fidioutanè 
tontAnime de f*e fi*  vite,thèdifirttgfi intu ì* 
l«  ifiu k ew  fi tettò di fu *  cefi e ut n ife ru ifir i-  

JQMW *tyU tU 4 i& ità~  15# effondo ftetocrt*- 
JlP returB jjvbyo tfi m m fifietfi *  U teri, thè 
douaitòmrkeuerk»mon$4uenrio.inyerune ton  ̂
fid ererio ^ h ftd d ^ M g m tì ;  ne pM reéebite- 
n e te proprie tefe fine tòhtoe ̂ ueSe de gli em iri, 
eM 'ftm tdierism eceneuefi dormine ̂ prendeude 
Mctòo file  yt/e m du U giotm + C e* ^uefiorii- 
J }r q & * 4 *U* y itA ,*fK 4jca ré delie nfiam tén- 

• ' ntithédèue prim etrn fortem ente d elie p o d ere  
m olefiato,tò<U tm m erfiitonfùtea fenon per- 
tato in VpfijiggeltM ,TÌprefe jm lr f it x f  ,*  dette 
non bonetto udore di difiebder ir muorifit tei ter• 
m inedi féO H & fi4*d y fe(b e'fin  fied ite tefirci»

I  2 toma



* 4 «Jtóattarò dèfî ifa!aà>*&e.

ifidoró^clfco libro &mnfó bttiè '̂dàóo
d k o y c fo fc fo utrcbia 'fdtM  & jU g ó U r ìM t .t *  
JkcìMzxxdtlkmtbtrjè tonfibdi ffòfogno .A l 
P à c q q i S . - G r i g à w d i  fistio  
dhriU gp&t'fè riftttr figgàgdfi ' toàttì 
ftr c b r  V okjjì figt^ficàftaniWA S . Am brfyhhét 
firfnonè,fcrinorido che U yienéx&d itefo gSòi &  
biódo A ttip n -U v ir th ; T fta y u id & ìb r fiù d lit jè »  
**W#w di»Fd#nw  efiryifi& 'ini chtfhkfatktiè,
' foigron fetkohydriM ffnùfa f a t t i }
■ d ii W ntrtftiofirfioB d^ M neJìkdi' B ìo | WjHfc» 
^fh-ApttÀòHnt^fi v t& h fi& iésfi dau tfi y w . 
m€3é*ptrcbti figku& dilob'fkttii*W#&ij5?ìk- 
*o fcàm {^ifdim »U ógn^giài^^d»hk^db^ìol 
girude giorni, mondnua 'to t * finttfiokrH, fi*

• m a ttin a  a b M fb è r ìio ff ir ìn ìt à E iò  p e f'c u d c tin o  

d i c^ynhdoum fhyfipdH f bm cjtro w  lóro 
banckttti comm f i  nkétfrputàrì* Fn$àdw ~  

J qut cufìuno il fim ykiodiU égoU ^kofitohJftt 
ridice fccondìjpm+di m dtfpxdi^H an ftru trtA  

' W m noi (st ytdo fim  doitln/ÀÙM • c
. •• t <* -■  ̂, ♦ * V ‘ 4 • • H
f; « ./V-. . . ,.



tac.Vio. 
** iì  
*» 7 
»J »

Faclin. -Errori 
174 i i  fiate 
ito  5 capi

Cottettkmi 
Arate 
corpi

t j i  a> delle acque delie porche
i j j  *- perche 
140 I*  il fucc? 
i t t  t i  che net 
i44 a i Terrà

perche 
col Cucco 
Che Ce nel 
vocìi (te

Erre» Corretiiom
Leiiioni varie fettion» 
tampinino Saapaolino 
Capo di Capo di Vie

Valla e»
17  f  ancoriti aa Aeriti
»? »» ioctrminfetg hnf&nrartentc
»P 17 lentidimo lencifcioo

JO 9 del mele deUHclo'J'iti eia»»» | condito credito
3* io  cimo limo *7* 4 Agretto Agretto

^ Z iJ ttSSm a i^ ÌM P  «mangiate 
n i i*  Antonio Mi da Antonio Mi
Paiano saldo saldo
Palano *9* n  prouofaoo prouocano»
Scfamo *t*  ce oc vende, fe ne vende.
Picino 1“  11 io loco re loro
coloro *n  *9 ficca k co
fatto io ei le
mifnra t  TraffoMo Tufi bolo
y n k h fi 9 3 9 1< a caro acato
aoansanf f * 1 «• Papano Panno»
___  — A»* rVb8ito*’~* Irene
altercando ** Papano __ .Paiano

Màfe___<• i  ma — '
4 l  i l  Papano 
4p 5 Papaao 
9 i I  Sefano 
f i  p nicino 
94 n  calere 
9* 3 forte 
•i >9 miftom 
7 i a qual 

j l 1 18 ananntff 
■*PTTd

i j»  i l  alterando
{Paiano

>44 i  poiché perche 1 3<3 ip coti pero , coctijperfr
***  *P» - lotti dfdAO intenti intenfiti*-
161 Oti neWBtaiò nel&MtM ; ' f.?*q*£ 'it  Agfano Agretto 

J4 etti efce 9  Aghetto Agretto
. **7 i i  nudino maligno 347 »i folie ... toglie

7̂3 4*Vdir; ridir •' ‘ 40} n  «ritti * ferirti
* 3  r tv o à »  vocaat 413 «  magò*
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